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! JMfe /wttfoi in Italia nel secolo decimosesto 
SEZIONE PRIMA. 

* * t* ’ I • i , 

Notizia sulla vita del Machiavelli ; 

Giudizj diversi fatti delle sue Opere. 

» • t • . « r j 

A ■ ' ■ = - 

GABBIAMO veduto la filosofia lasciare le falde 
scolastiche , far prova di camminare da se . an- 
dare smarrita nei primi passi , entrare poscia in 
piu retto cammino , e farsi intelligibile ad un 
popolo intiero , spiegandogli nella sua favella 
que dettami di morale, che sono per ogni dove 
gli stessi, perchè comprendono gli affetti e gli in- 
teressi dell’universale. 1/ abbiamo veduta disten- 
dersi dagli interessi particolari e dagli affetti pri- 
>ati alla norma di vivere e di rendersi accetto 
nelle corti, iu quelle scelte brigale che si rac- 
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6 ■ Storia della letteratura Italiana 

colgono intorno ai principi , ed in cui questi 
prendono conforto alle faccende ed alle cure del 
governo colla fatica dei passatempi e colla sazietà 
dei diletti. Ma in questo tempo istesso la filosofia 
pretese di sollevarsi più alto, e disegnare ai prin- 
cipi la via di governare, e dar loro i precetti 
di cotale arte , che un antico saggio chiama la 
prima e la più grande delle scienze umane (i). 
Prima di vedere come vi sia riuscita , e di quai 
nuovi elementi si compose la politica , di cui 
P Italia diede allora modelli ed ammaestramenti , 
dobbiamo far prova di conoscere ben addentro 
P uomo del quale sì diversa suona la fama , e 
che fu in questa scienza il suo primo ed il suo 
più valente maestro : tenendo dietro con più di- 
ligenza che finora non si è fatto , alle vicende 
della vita del Machiavelli , 'ci metteremo per av- 
ventura anche in. grado di apprezzar meglio il suo 
ingegno , le sue opinioni e le sue scritture. Si 
dice, si ripete sovente t che la vita degli scrittori 
insigui è nelle loro opere ; 1’ intelligenza e la 
chiave delle loro opere è pur anco talvolta nella 
conoscenza più intrinseca e più esatta della loro 
vita, i, , • • n 

Niccolò Machiavelli sortì i natali in Firenze 
il 3 maggio del 1469 da una delle più illustri 
famiglie di quella repubblica : se ne fa risalire 
r origine a quegli antichi marchesi di Toscana , 
le cui possessioni furono a inano a mano dalla 

ri 


( 1 ) È cosa da tutti confessata , che 1* uomo aver non 
Ossa virtù migliore e più estimabile della politica. 
lutarco , Paragone d’ Aristide e di Marco Catone. 
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Parte II , Capo XXX 1 1 , Sei. /. 7 

repubblica nascente, sullo scorcio del nono secolo, 
usurpate. I Machiavelli, divenuti cittadini, tennero 
coi Guelfi, e furono cacciali di Firenze uel 1260 
dopo la celebre rotta di Monteaperli ; ed an- 
noverarono tra essi , dopo il loro richiamo , tre- 
dici Gonfalonieri di giustizia , e cinquantatre 
priori, i quali, insieme col gonfaloniere, face- 
vano il supremo magistrato. Bernardo Machiavel- 
li , padre di Niccolò, era giureconsulto ; sua ma- 
dre Bartolomea Nelli era di colto ingegno, amava 
i poeti , e coltivava ella stessa la poesia; epperù 
il loro figliuolo non poteva a meno di ricevere 
un’ educazione letteraria , tuttoché Paolo Gio- 
vio abbia fatto le maraviglie , che fosse giunto a 
scrivere sì lodevolmente , non avendo che una 
lieve tintura del latino (1). Un tale islorico al 
quale non è sempre da prestar fede , va più 
ancora in là , assicurando di avere udito dallo 
stesso Machiavelli , che Marcello Virgilio del 
quale era stato scrivano, gli somministrava i fiori 
delle lingue greca e latina da inserire nelle sue 
scritture (2). L’ Algarolti fu il primo a dimo- 
strare , per avventura troppo seriamente , quanto 
inverisimile sia un tal fatto , e quanto sospetta 
una tale testimonianza ( 3 ). Il Tiraboschi, e tutti 
gli scrittori assennati sentirono lo stesso ; noi dun- 
que non ci fermeremo a parlarne. 


(\) Paolo Giovio , Elogia , in Machiavello. 

( 2 ) Constai eum , sicuti ipse nobis fatebatur, a Mar- 
cello Virgilio , cujus et notarius et àssecla pubblici 
muncris fuit, graecae atque latinae linguae flores ac. 
cepisse , quos scriptis suis insereret. Idem , ibidem. 

(3) Algarotti , Scienza militare del tegretario fio~ 
remino. Lettera XI. 
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I primi anni della sua giovinezza sono involli 
in una profonda oscurità , ed è noto sollauto 
clic perde il padre essendo in età di sedici anni, 
e che terminò gli sludj sotto la tutela della ma- 
dre. Fu cqllocato , dicesi, nel 1494 1 presso il 
dotto Marcello Virgilio ( 1 ) , che forse era stato 
il suo maestro , e che copriva uno dei primi 
uffizi nella cancelleria di stato (a) ; questi lo 
scaltrì negli affari , e quattro anni appresso ot- 
tenne su quattro concorrenti la preferenza per 
un posto di cancelliere della seconda cancelle- 
ria (3). Il mese dopo fu fatto segretario del con- 
siglio dei Dieci , o del governo della repubblica. 
Marcello Virgilio era stato innalzato l’anno stesso 
alla carica eminente di primario cancelliere (4) ; 
c rimasero arueudue , V uno cancelliere , l’ altro 


( 1 ) Storia della lelt. It. tom. VII , part. 1 , p. 4&5. 

( 3 ) li nome di famiglia di questo dotto , nato in 
Firenze nel 1 4^>4 > era Adriani , egli chiaraavasi Mar- 
cello , e suo padre Virgilio. Marcello, giusta il co- 
stume , si chiamò da principio Marcello di Virgilo, 
ed in latino Marcellus Virgiiii j poscia dopo la morte 
del padre , Marcello Virgilio e Marcellus VirgiI ius. 
Era professore della letteratura greca e latina , e prò - 
fondamente versato in queste due lingue, e fu il primo 
a tradurre, dal greco in latino, ccm cornea ti , i ciu- 
que libri di Dioscoride De materia medica. V. Maz-^ 
zucchelli , Scrittor. d ! Italia , tom. I , part. I , p. i56. 

(3; Il Machiavelli fu certo collocato da principio 
presso di lui in qualità di scrivano o segretario. Paolo 
Giovi® dice notarins et assecla ; quest’ ultimo voca- 
bolo trae un’ idea di servitù , e gli fu fuor di dubbio 
dettato dal suo odio pel Machiavelli. 

(4) Gli fu conferito per decreto del gran consiglio , 
il 19 giu gno , i408» t'ita del Machiavelli , p, 8 , in 
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segretario, sino alla rivoluzione , che distrusse 
il governo in cui sostenevano ' quelle du$ cari- 
che ( 1 • . . . . ‘ , * 

Come che sia di questi oscuri cominciamenli , 
la rapida promozione ch'egli ottenne, dimostra 
che come prima fu in uffizio, ne adempì con . 

• : \ . .. 1 : 


capo alla bella edizione delle opere, Firenze, 1783, 
4- voi. iu 4* Questa data precisa sembra contrad- 
dire ad un passo allegato dal Baldelli nel suo e!o« 
gio dei Machiavelli , stampato in fronte alle opere del 
medesimo autore, Filadelfia / Livorno ) 1796, 6 voi, 
in 8. Giuliano de’ Ricci , die* egli in una nota loe. cit. , 
p. 3g , riporta eh' egli occupò il posto di segretario 
della repubblica dal 1494 al i5ia. Questo Giuliano 
de' Ricci , figliuolo d’ una figlia del Machiavelli , la- 
sciò sopra di lui alcune Notizie, che furono divolgate 
da Jacopo Gaddi , nel suo libro De scriploribus. Lug^ 
1649. Ma questa contraddizione non è che apparente. 
È chiaro che il de’ Ricci prende qui per la data dell’cn. 
trata del suo avo nel secretariato , quella in cui fu 
posto presso Marcello Virgilio. Se non fu segretario 
fin dal 1 494 » ^a quel tempo impiegato in una delle 
cancellerie , e fu sotto un tal titolo in uffizio nelle se* 
cretarie di stato. 11 Baldelli non si espresse esattamente 
allorché, ragionando di questi fatti, scrive, p. 38: 
« Egli addestrossi negli affari come cancelliere , offi- 
cio importante della repubblica, sotto Marcello Virgilio 
segretario delia medesima , ed insieme con lui poco 
dopo a sì eminente posto fu innalzalo ». Marcello 
Virgilio non fu segretario della repubblica , e quando 
il Machiavello fu fatto segretario , Marcello era da 
più mesi primario cancelliere. 

fi) Succedette , nel febbraio >498 , a Bartolomeo 
Scala, morto alcuni mesi prima. H Mazzuccbelli , uh. 
tupr. Gli autori fiorentini scrivono, che fu nel febbraio 
del 1497 > perchè F anno in Fioreuza incominciava dal 
marzo. Questa maniera di contare durò fino al 1750. 


* 
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io Storia della letteratura Italiana 
lode le incombenze. Là repubblica era io allora 
continuamente travagliata ; i Medici , cacciati di 
Firenze , suscitavano , per rientrarvi , Firenze e 
T Italia , e questi loro intrighi intorbidavano la 
città , che era da un mezzo adoperato contro di 
essi , comechè paresse diretto contro il papa , 
sconvolta ed invilita. Il fanatico Savonarola in* 
fiammata gli animi colle faziose sue predicazioni, 
partiva i cittadini in Piagnoni ed Arrabbiati (i), 
dava al popolo per spettacoli, nelle feste del car- 
nevale , in cambio di trionfi , di carri e di liete 
canzoni (a) , malinconiose buffonerie , fanatiche 
processioni, mucchi di libri rari , di quadri e 
d'altre produzioni delle arti, che venivano tolte ai 
loro padroni e fatte ardere pubblicamente a’ fan- 
ciulli (5). Il Machiavelli era per la sua condizione 
e per le sne opinioni politiche della fazione avversa 
ai Medici ; ma un animo della tempra del suo non 
potea parteggiare per un invasato e per un pre- 
teso profeta , e la sua ?rista era di già abba- 
stanza sperimentata per dover iscorgere gli scal- 
Irimenli del declamatore. Due mesi prima delia 
caduta di quel frate turbolento , era intervenuto 
a’ suoi ultimi sermoni , e la maniera con cui 
ne dà ragguaglio , scrivendo ad un amico , fa 
fede che , se il Savonarola illudeva uomini far- 

l tp'v » 0 ' / *<t iJi/ • f ■' ■'*' 


\ 


\ 





(i) I Piagnoni erano ì partigiani di Savonarola ; gli 
Arrabbiati, la parte opposta. Vedi, Nardi Istoria, li* 
bro il. I 

( 2 / V. sopra , t. IV j p. 3a3 alla 3a8. 

(3; Tom. ili, p. 3 ai j tona. iV, p. «7 e 364» 
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Diti di molto ingegno e dottrina *(i) , egli non 
era trattoria inganno; (»). . • ••• 

La perspicacia e 1 ’ accortezza del giovane se- 
gretario gli- procacciarono fra non tnollo la con- 
fidenza del governo, che estese a missioni ester- 
ne , a numerose legazioni e rilevanti le iucum- 
benze del segretariato. La prima fa presso la 
corte di Francia ( 3 ) nel j 5 oo , dopo che venne 
levato 1 ' assedio di Pisa. Luigi XII avendo datò 
soldatesche ed artiglierie per quell’ assedio , la 
Repubblica mandò nel campo due commissari 
ed il suo segretario Machiavelli y che teneva la 
corrispondenza. I Pisani , entrati in pratica col 
re , si guadagnarono i principali ufficiali delle 
milizie , le quali dovendo ricevere il soldo dai 
Fiorentini , ed essendo stato loro ritardato , pre- 
sero questo pretesto per isbandarsi , ie 1’ asse- 
dio fu tolto. Il re si sdegnò co’ Fiorentini di 
questa spezie d’ insulto fatto alle suo armi t , 
ed essi , a calmarlo. ed ottenere, se si potesse , 
nuovi aiuti , deputarono in Francia il Machia- 
velli e Francesco della Casa , ano dei commis- 
sari ^el rampo di Pisa.* Nello spazio di questo 
negozio , che durò cinque mesi circa , i deputati 

I* si I » , ' ij » * ^ 

• i. ’ 

» * \ .'•! io. , . • •• * i.i i » . 

fi) Marsilio Ficino , Gianfraacesco Pico della Mi- 
randola, Girolamo Beniu vieni , ecc. 

(a Lettera del 4 marzo «498. Lettere diverte ; ope- 
re , 1796 , t. V , p. 439 , ecc. 

( 3 ) Cotale legazione era stata preceduta, nel * 499 » 
da una missione di poco couto presso Catterina Sforza, 
contessa di Forlì , nella quale trattavasi solo di danaro 
dovuto a suo ‘figliuolo , condottiere deità repubblica. 
Era un affare anzi che un negozio. 
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la Storia della letteratura Italiana 
tennero dietro alla corte a Pierre-le-Moutier , a 
Montargis , a Melano , a Blois, a Nantes ed a 
Tours : ebbero parecchie ndienze dal re , e dal 
suo ministro il cardinale d’ Amboise , prosegui* 
rouo con molto calore e prudenza quella pra- 
tica , ma poco ottennero. Furono loro falli sino 
al fine i medesimi rimproveri , e la corte si 
calmò allora solamente che le furono rimborsate 
le spese anticipale dal re per le sue genti. 

La seconda legazione del Machiavelli sortì mi- 
gliore effetto , ma non gli tornò a grande ono- 
re , e per mala ventura richiama alla memoria 
un’ epoca che non è per lui solo vituperevole. 
Cesare Borgia , forte per 1’ aiuto del papa , suo 
padre , e per F alleanza che Luigi XII non si 
vergognava di mantenere con lui , aveva usur- 
pata la Romagna; vili tradimenti, sostenuti dal- 
la forza delle armi , aveangli dato nelle mani 
Piombino , Urbino e Camerino. Alcuni condot- 
tieri , signori d’ altri piccoli dominj , entrati in 
timore per la sua ambizione , alla quale arca- 
no dianzi servito , si collegarono segretamente 
per arrestarne i progressi , mentre che egli, latto 
accorto di quella lega , volgeva in mente la 
loro ruina e 1’ usurpazione delle loro terre. I 
Fiorentini che temevano Borgia , sollecitati da 
que’ piccoli principi , anteposero di unirsi a lui 
più strettamente , e gli deputarono , nel i 5oa , 
il Machiavelli , che lo raggiunse in Imola , sul 
principio di ottobre. Non poteva a meno di es- 
sere accolto amorevolmente ; e di corto , si vor- 
rebbe invano dissimularlo , ottenne da lui quello 
che conviene maggiormente fuggire con un tal 
principe, la stia confidenza. Ragguagliando la 
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signoria di Firenze dei progressi di questo turpe 
favore e dei loro segreti abboccamenti , sommi- 
nistra alla storia dei particolari preziosi sul- 
1’ anima d’ un celebre scellerato , ma svela an- 
che la propria ; tuttavia si eccederebbe affer- 
mando eoi Roscoe (i) che gli sforzi uniti di 
que’ due sommi maestri nell’ arte di nuocere 
ebbero un efletlo straordinario , e che ordirono 
di conserva la perdila dei loro nemici. Scorgesi 
pure in una delle lettere del Machiavelli (a) , 
che in urta lunga conferenza col duca aveva 
operato di tutto suo potere per confermarlo nella 
cattiva opinioue contro di essi ; che aveva avuto 
cura di fargli sentire che , mentre gli si mostra- 
vano amici , macchinavano contro di lui , e che 
ne lo avea fatto capace. Quando questi ebbe 
conchiuso con essi un trattato , che altro non 
era se non se un’ insidia , uno de’ suoi più do- 
mestici manifestò al Machiavelli il pensiero del 
suo signore , almeno per rispetto a due di essi , 
e l’ ambasciatore di Firenze si fe’ premura di 
chiarirne il suo governo ( 3 ). Lo vediamo , è 
vero , seguire con occhio vigilante quel profondo 
politico , mentre ordisce una delle più ree tra- 
me , di cui la storia ci abbia conservata memo- 
ria ; da Imola lo accompagna a Cesena , al- 
lorquando , tuttoché in profonda pace , vi si 


(i) The lìjè and pontificale et Leon X, ccc. o. VI, 
forti, i. 

i (a) Legazione al duca Valentino, Leti. X, Imola, 
ao ottobre. 

(3) lbid. Lett. XXIX. 


i\ Storia della letteratura Italiana, \ 
reca col sno esercito ; lo considera attentamente:- 
cerca di leggere ne’ suoi segreti, ma confessa- 
cbe sono impenetrabili (i) , e che i suoi primi 
segrelarj gli hanno più Tolte attestato , che non 
comunica mai cosa alcuna , se non quando ei 
la commette ; in fine gli tien dietro a Siniga- 
glia , dove dee seguire lo scioglimento di questa 
tragedia. 11 duca , introdotto ed onorevolmente 
accolto in questa terra da Oliverolto, da Vilellozzo 
6 dagli Orsini , li fa pigliare prigioni , e stroz- 
zare (2). Il giorno d’ avanti area parlato al Ma- 
chiavelli di questo suo disegno , ma non aveagli 
scoperto il tutto; il giorno stesso mandò per 
lui , a fine rallegrarsi seco di questo successo ( 3 ) ; 
finalmente il Machiavelli ne ragguagliò la signo- 
ria di Firenze come di un avvenimento di cui 
la repubblica aveva a rallegrarsi (4). Questo per 
certo è assai; ma non ci chiarisce che abbia ordito 
quella macchinazione col Valentino , il quale 
per commettere un delitto non ayea bisogno di 
consiglio. 

Se si può dire alcuna cosa a difesa del Ma- 
chiavelli , si è che non fe’ che mandare ad ef- 
fetto le commissioni, e fare quello che tornava a 
prò del 6uo governo ; che questo governo istesso 
era costretto ad usare prudentemente con una 
potenza la quale, fiancheggiata dal re di Francia 
e dal papa , andava ogni di più crescendo ; che 


f * . » * 

fi) Lett. XLII f Cesena , a6 decembre. - % 

(a) 3i decembre. 

(3) Lett. XLIV « 1 gennaio. 

(4) lbid, . 
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Parie li , Capo XXXI 1 , Set. I. i5 
gli uomini che Cesare Borgia lerò dal mondo 
con un atroce delitto , altro non erano se non 
se masnadieri armati , colpevoli eglino stessi di 
ogni misfatto (i), e di cui Fiorenza , da essi 
sempre minacciata ed afflitta , dovea bramare la 
mina. Ma non è men vero che F uomo il quale 
accosta senza ribrezzo un siffatto principe , e lo 
vede volgere in mente , dirìgere e recare ► a 
fine un atto sì scellerato ; che non fugge inorri- 
dito , anzi gli applaudisce , e , non pago di ral- 
legrarsene per lettera coi magistrati della sua 
patria , ne tramanda i ragguagli alla posterità io 
un brano di storia , elaborato colia maggiore ac- 

• • • : i .. ' . ... i . 


i • ' 1 V . f.*.- . . ’ * . 

s • < . f 3 n y il i t V » , i T* il' 1 f J 1 1 1 lofi i fi t) i * i r« r < t ^ 

(i) Vedasi a cagion d’esempio, qual mostro fosse 
qoetl’ Oliverotto da Fermo una delle vittime immolate 
in Sinigaglia. Allevato da uno zio materno in Fermo , 
che era ancora città libera, viene messo da ini a militare 
sotto alla disciplina di uno dei più valenti condottieri 
di quell’ età , perchè pervenisse a qualche eccellente 
grado di milizia. Come prima n’ è ammaestrato, en- 
tra in pensiero di sottomettere la sua patria , dando a 
morte lo zio ed i primi uomini di Ferino. Scrive a 
questo zio , lo reca a procurargli un’ accoglienza ami- 
chevole ed onorevole nella città, dove eu tra accompa- 
gnato da cento cavalli , da’ suoi amici e servitori , e 
dopo un banchetto , fa ammazzare lo zio insieme cogli 
altri convitati, occupa il. principato , e si mantiene in 
esso con nuove uccisioni. Regnava da un anno, quando 
cadde nel tranello di un mostro più abile , ma non 
più esoso di lui. Fitellozzo Filetti , che perde nel 
medesimo tempo la vita , gli era stato maestro nel 
mestiero dell’ armi , ed al dire dello stesso Machia- 
velli , delle virtù, e scelleratezze sue. Lo stesso dicasi 
degli altri. Vedi II Principe , capo Vili — Di quelli 
che per scelleratezza sono pervenuti al principato. 
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curatezza (i), e non dà il più lieve segno di 
avversione o di biasimo ; che V uomo infine , il" 
quale avendo veduto siffatte opere , ne tiene 
r autore per un esemplare di politica (2) , deve 
esserne egli stesso un pessimo maestro , e se 
prende quando che sia la penna per istruire i' 
governanti, sventurati i popoli, i' cui reggitdri 
crederanno di apprendere a governare alimen- 
tandosi de' suoi ammaestramenti. 

Dopo la morte di Alessandro VI e di Pio III, 
suo successore , che lo fu per pochi giorni , il 
machiavelli fu mandato a Roma per vegliare , a 
seconda delle informazioni che riceverebbe dal 
cardinale Soderini , gli interessi della repub- 
blica. Nel tempo di questa legazione , che durò 
da due mesi ( 3 ) , fu testimonio della creazione 


(1) Del modo tenuto dal duca Valentino nell’ am- 
mazzare Viiellozzo Vitelli, Olirerotlo da Fermo , il 
tig. Favolo e il duca di Grauina Orsini , Opere , 
tool. Ul- 
ta) lt sig. Galeani Napione, scrittore altrettanto puro 
nella sua morale quanto s* ingegnò di esserlo nella 
locuzione , crede che il Machiavelli essendo stRto in- 
viato giovane aucora presso il Borgia , fu sedotto dei 
trionfi che coronarono tutte le imprese di questo am- 
bizioso scellerato, e che alla sua scuola particolarmente 
attinse gli ammaestramenti, ch’egli stesso diede in 
appresso. Scorgesi , die’ egli , nella corrispondenza «li 
questa legazione quale impressione profonda un corso 
così rapido di prosperi successi ottenuti coi mezzi piti 
colpevoli fece sullo spirito penetrante ed originale di 
questo giovane fiorentino , cui niente premuniva con- 
tro siffatti esempi. Elog. di Gio. Bolero, annoi. XII, 
Piemontesi illustri , tom. I , p. 272. 

(3) Dal ottobre al 16 decembre i5o3. 
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Parte //, Capo XXX fi , Sez. T. 
di Giulio II ; vide il suo eroe Cesare Borgia , 
privo di sostegno alla corte di questo nuovo pon- 
tefice che avealo in odio , lottare alcun tempo in 
una condizione assai malagevole, soccombere fi- 
nalmente , essere arrestato in Ostia , condotto a 
Roma , e tenuto prigione in quella capitale 
tloY egli e lo zio avevano regnato. Il Segretario 
fiorentino , tosto che Firenze ha più nulla a spe- 
rare o a temere da lui, vede, senza esserne 
commosso, la sua caduta. Corre una voce che il 
papa T abbia fatto giltare nel Tevere. Io non 
T approvo , scriv’ egli , e non lo niego ; credo 
bene , che quando non sia, che sarà (i). In aU 
tia lettera (a) dice che i suoi peccati lo hanno 
a poco a poco condotto alla penitenza ; ed ag- 
giugne con una rassegnazione che si potrebbe 

credere uuo scherzo ; « che Iddio lasci seguire 
il meglio 1 » 

La sua seconda legazione in Francia nel 1004 
non e gran fìtto rilevante. Dopo la rotta dei 
Frances 1 al Gordiano , nel reame di Napoli, 

1 fiorentini erano entrati in timori, sui quali la 
corte di Francia li poteva soltanto assicurare. 
Niccolo Valori era colà ambasciatore della re- 
pubblica , ed il Machiavelli , tuttoché mandato 
a bella posta per questo negozio, vi rappresentò 
sempre il secondo personaggio. Quattro spedi- 
zioni , a 1 Piombino, a Perugia, a .Mantova, a 
oiena , 1 anno dopo , non meritano gran fatto 


(1) Legazione aita corte dì Roma , lett. XXIX, 26 
novembre. 

fs) Lett. XXXI , 28 novembre. 

Ginguené T. X. 2 
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attenzione ; quella che eseguì nel principio del 
i5o6, pare al primo aspetto meritarne ancor 
meno. Questo filosofo , questo politico profondo 
fa mandato dalla Signoria in varie parti del suo 
dominio per arruolare soldati (i) ; era questo il 
primo passo d’ un gran cambiamenti) , che ten- 
tava di operare nella milizia italiana, ed il primo 
effetto d ? uno de’ suoi più lodevoli divisamenli per 
la felicità della sua patria. Egli ne ascriveva i più 
gran disastri al costume di adoperare m sna di- 
fesa condottieri e soldati stranieri , e voleva che 
la repubblica avesse un esercito composto dei 
suoi proprii sudditi. La eopiosa popolazione delle 
campagne del suo territorio rendea facile un ar- 
ruolamento ; ma 1’ usanza, le preoccupate opi- 
nioni , i particolari interessi vi mettevano osta- 
colo. Le sue costanti esortazioni trionfarono ; la 
descrizione nelle campagne fu prescritta da una 
legge ( 2 ) , ed ebbe egli stesso la commissione di 
eseguirla per la maggior parte. Si vede con pia- 
cere 1* attenzione , la pazienza , P avvedutezza 
con cui procede ; la cura che si dà per entrare 
in parole con quelle buone genti, per vincere le 
loro ripugnanze e prevenzioni ; per far leve 
proporzionate a ciascuna podesteria ; per iscrivere 
un gran numero d'uomini, e ridurli poscia, 
ritenendo quelli che danno speranza di essere 
valorosi soldati ; in fine per separare od unire 
gli abitatori delle diverse terre , secondo che vi 


(1) Commitsioni in varie parli del domìnio fioren- 
tino. Opere , t. IV , p. 598 e seg. * 
ia) Nerli , comment. t. V , p. 99. 
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sono tra essi inimicizie 0 v'ha più 0 meno distanza. 
Due provvisioni , 1’ uua per la fanteria , 1’ altra 
-per la cavalleria, stese da lui e pubblicate a 
nome del consiglio (1) , diedero compimento a 
quest’utile lavora, che avrebbe prodotti i più 
felici effetti, se fosse stato dal tempo mantenuto 

,e stabilito. . . , , 

.. JNella seconda parte del medesimo anno ebbe 
un’altra legazione alla corte romana (a), la 
quale non, era allora in Roma, e seguiva ad 
un’ impresa guerriera il papa Giulio II che 
morea contro Bologna per iscacciarne i Beoti- 
voglio, ed unire quella città al dominio ponti- 
ficio. II Machiavelli li tenue dietro per quattro, mesi 
a Viterbo, a Orvieto, a Perugia,, ad Urbino, 
a Cesena , a Forlì , ad Imola. I Fiorentini avea- 
no promesso di mandare quattrocento uomini 
d’arme al Santo Padre ( 3 ). Il Machiavelli fu spe- 
zialmente incaricato dì lodare quella impresa (4), 
di assicurar il papa che la Signoria era pronta 
a dargli mano, e di avvisarla a qual tempo do- 
vesse mandare le sue genti , non voleudo farle 
partire nè troppo losLo nè troppo tardi; ed egli 
non mancò nella prima udienza di assicurare 
Giulio II , che la Signoria aveva quella su? de- 

» v V 0 - Il fi • r, 4? . * • . 


{ 1 ) Due provvisioni per istituire milizie nazionali 
la repubblica fiorentina . Provvisione prima per le 
fanterie ; provvisione seconda per le milizie a ca- 
vallo. Opere, t. Vt , p. i63. e seg. 

<a) Legazione alla corte di Roma. Opere, t. Vj 
pagina 3. 

<3; Sotto il condottiere Marcantonio Colonna. 

{ 41 Istruzione data , uò agosto i5o6. lbid. 
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liberazione per santa e buona e degna veramente 
della santità e bontà di Sua Beatitudine (i). Lui- 
gi XII fu in fine del medesimo avviso , peroc- 
ché dopo avere promesso ai Benlivoglio di recar 
loro aiuto , comandò ad una schiera di cin- 
que cento lance e di Ire mille fanti di unirsi 
contro di essi alle genti del papa. Gli storici 
francesi istessi confermano una siffatta dislealtà 
poco onorevole per quel buon re ( 2 ) ; e le let- 
tere del Machiavelli ci manifestano alcune circo- 
stanze da essi ignorate , e ci tanno vedere per 
lo spazio di due mesi Giulio II in forse sulla 
venuta di quel sussidio , quantunque due altri 
mesi prima avesse avuto la promessa soscritta di 
mano del re (3). 

** - • 

>, 1 * : > • ■ 


( 1 ) tJb. supra , p. 7 . 

{?) Attribuirono cotale cambiamento al cardinale 
d’ Amboise , sempre attento a guadagnarsi la corte di 
ltoma per salire al soglio pontificio. Dicono pure che 
anche dopoché Luigi XII ebbe promesso quell aiuto at 
papa, avendo inteso che Giulio avea mosso alla volta 
di Bologna , e clic lo invitava a mantenere la pro- 
messa , egli rispose : il Santo Padre o sognò , o è da 
dire che abbia bevuto uri bicchiere di piu quando gli 
cadde in mente questo pensiero. Histoire de France 
par Garnier, tom. XXII, in li , p. 5g. Leggasi pero 
la nota seguente. 

( 3 ) “ Il Machiavelli aveudo , nella sua prima udien- 
za , manifestato a nome del suo governo , qualche 
dubbio sulla parte che il re di Francia sarebbe peT 
prendere all* impresa di Bologna , il papa chiamo mon- 
signore d’ Aix , per 1* addietro di Cisteron , che e rasi 
recato in Francia a trattar questo negozio, e gli 
trarre fuora la commissione , colla quale era tornato. 
Essa eia soscritta di mano del re. li papa ne lesse egli 
stesso due articoli che trattavano delle cose di Bolo- 
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Alla fine del i5t>7 , 1’ imperatore Massimiliano 
avendo manifestato il pensiero di stendere il» 
in Italia per farsi coronare 1 in Roma , tulli i 
governi d’ Italia gli mandarono ambasciatori. 
Egli volea soprattutto del danaro. Firenze che 
sapeva all’ uopo essere economa e larga del sno, 
aveagli spedilo Francesco Vettori , e non molto 
dopo il Machiavelli per recare ad esso novelle 
istruzioni, e per operare con lui di conserva in 
nna faccenda , che il timore di una inopportuna 
liberalità rendea delicata. Egli si recò per Ge- 
Bova e Costanza a Bolzano , dov’ era allora Mas- 
similiano. Quivi la cosa non procedeva come in 
Francia , in cui il segretario parlava direttamente 
al re , e riceveva da lui risposta. L’ ambascia- 
tore solo , anche nel presentare il novello invia- 


gli. Nel primo il re confortava il papa a guelfa im* 

f iresa , e offerivagli quattrocento infino in cinquecento 
auce.... Nel secondo diceva che non importaya a 

g uesto li capitoli , che aveva con messer Giovann i 
enti voglio , perchè si era obbligato salvarlo netti stati 
■noi , non in quelli della chiesa. In fine esortava il 
papa a fare presto presto , che così era scritto. 11 
papa lesse poscia due lettere del re , soscritte di sua 
mano , 1* una data di maggio , che il vescovo di Ci- 
steron avea portata seco , l’altra data d' Agosto, in 
cui erano allora , e diretta a Milano al gran mastra 
\ CbaumoD d’Amboise), al quale comandava, movesse 
le quattrocento in cinquecento lance, qualunque votta 
o monsignore d' Aix in persona o altri per parte del 
papa glie ne commettesse ». Legazione seconda alia 
corte di Roma. Ubi supra , p. 9. Questa lettera è data 
del a8 agosto; in tutte le seguenti avvi dell’incer- 
tezza sulla mossa dei Francesi , che vieue solo annun- 
ziata definitivamente in quella del 5 ottobre. Vb. supra , 

pag. 64. • . . 


Digitized by Google 


xz Storia della letteratura Italiana 
to , poterà volgere li discorso all’ iioperalore , Il 
quale rispondeagli per bocca del suo ministro. I 
Fiorentini consentivano di pagare insino a cin- 
quantamila ducati ; ma volevano che si comin- 
ciasse dall’ offrirne solo trenta mila , in tre pa- 
ghe , la prima delle quali si facesse quando l'im- 
peratore coll’ esercito porrebbe piede in Italia , 
e volevano all’ incontro che 1’ imperatore pro- 
mettesse di mantenere il loro dominio e la loro 
libertà. L’ imperatore chiedeva quarantamila du- 
cati , de’ quali venticinqnemila di presente : i 
Fiorentini difendevano il loro danaro , à mini- 
stri insistevano; e le circostanze più o meno 
favorevoli accrescevano la tenacità degli uni o le 
pretensioni degli altri. L’ ambasciatore ed il Se- 
gretario seguirono per circa sei mesi a Inspruk, 
a Trento ed in altre città del Tirolo questo im- 
peratore irresoluto nel suo cammino come ne’ 
suoi disegni. I Yeneziani che da principio aveao- 
gli ricusato il passo sulle loro terre, e gli erano 
di poi andati addosso , si posero con esso lui in 
pace. L’ imperatore non entrò in Italia , e la 
pratica dei sussidj fu interrotta ; ma vedremo, che 
fu in appresso ripigliata. Il Machiavelli, ritornato 
in Firenze nel giugno dèi i5o8, fece al governo 
un rapporto sopra 1' Àiemagna, che è stampato 
colle sue opere, e comprende notizie esatte sulla 
condizione delle cose, e sulla natura dell' impe- 
ratore (i). 

**» • ti hn ai s .. < G5»,;? o> * 1 • 


(il Rapporto dì cote dell' Ale magna % fallo questo 
dì 17 giugno i 5 o 8 . Opere , toni. VI , p. 148. Il Roscoe 
andò errato parlaudo di questo rapporto ( The Life 
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Ne’ sei mesi passati in quella corte il Mac- 
cliiavelli ebbe agio di diseguare il quadro che 
fece dell’ Aleuiagoa , che trovasi pure nelle sue 
opere ( 1 ). Quanto a’ suoi ritratti delle cose di 
Francia (a), oltre i due viaggi che vi area fat- 
ti , ne fece un terzo nel i5io (3), e gli fu 
mestieri di minor fatica per conoscere a fondo 
questo reame. Erasi avvezzato da giovane a con- 
siderare , a raffrontare i fatti presenti cogli an- 
tichi , de’ quali era piena la sua memoria , ad 
indagarne le cause , a prevederne gli effetti , 
ed aveva il lodevole costume di scrivere ogni co-» 
sa ; il che suol dare fermezza ai concetti , e ta-i 
citila e chiarezza allo stile. Non sì tosto area 
posto piede in un paese , che ne area ponde- 
rata la forza c la debolezza, conosceva le in- 
stiluzioni , gli ordigni del governo , e la na- 
tura dei principi c dei ministri. Le lettere delle 
sue legazioni sono piene degli effetti di co- 
tale osservazione attenta e sicura. Le ^esat- 
tezze che troviamo oggidì in questi due quadri 


* ' v - ‘j ■ i ,r • •»* j. i’..' * 

ande pontificate of Leott thè tenth, cap. Vili), quando 
disse in una nota, tona. II , in 4 » P- ^9» , c ^ e ^ a * 
chiavelli era stato allora mandato di Francia a Vene- 
zia. Era all' incontro presso l' imperatore. 

(i) Ritraiti delle cote dell 1 Alemagna. Vbi tupra , 
tona. IH. 

(a) Ritratti delle cose di Francia. Ibid. 

(3) Questi secondi ritratti furono da lui scritti dopo 
il terzo suo viaggio , perocché in essi fa cenno della 
morte del cardinale d^Amboise, avvenuta in Li»ne il 
a5 maggio del medesimo anno i5io. « Non si .tiene » 
die* egli , adesso più tavola per nessuno , di poi mori 
il cardinale di Roano ». Ubi tupra . 
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di statistica della Francia e dell’ A le magna, sono 
luor di dubbio l’effetto delle mutazioni avvenute 
da tre secoli , anziché della leggerezza o delle 
prevenzioni nazionali che tolgono sovente alla 
miglior vista il potere scorgere gli oggetti quali 
sono. 

L’ ambizione dei Fiorentini area mai sempre 
mirato al conquisto di Pisa , e lo recarono sol- 
tanto ad effetto nel giugno del 1 509, dopo avere 
comperato a gran prezzo dai re di Francia e di 
Spagna la permissione d’ intraprenderlo (1). Di- 
visero il loro esercito in tre accampamenti che 
stringevano d’ assedio la città da ogni lato ; tre 
commissari ne avevano il comando , ed il Ma- 
chiavelli traeva dall’ uno all’ altro per vegliare 
1’ esecuzione degli ordini dati pel governo del- 
1’ assedio , e pel pagamento delle milizie ; egli 
le passava in rassegna , e reggeva co’ suoi consi- 
gli i commissarj, ai quali era stato raccomandato 
di consultare mai sempre con lui. L’ uno di 
essi (a) scriveva alla Signoria di Firenze : il Ma- 
chiavelli si è recalo a fare la visita dei due altri 
accampamenti, ma gli ho ordinato, come mi venne 
scritto dalia Vostra Signoria , di ritornare qui to- 
sto ; perocché niente può essermi più grato che 
di averlo al mio fianco. ...... , 


(i) Neri», Comment. ecc. Lib. V, scrìve che Costò 
loro più di 200,000 ducati, così pei due re , come 
pei loro ministri. 

(3) Antonio da Filicaja ; i due altri erano Niccolò 
Capponi ed Alcmanuo Salviati. 
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' Dopò quadro me 3 i di assedio , Pisa , ridótta 
agli ultimi termini , fu costretta di aprire te 
porte , e di sottomettersi ai Fiorentini. I cotnmitsarj 
ebbero lotta la gloria di quel triónfo, che fit 
per la più gran parte opera del Machiavelli del* 
quale gli storici non movono parola (i). 

Si vedono qui due monarchi vendete a prezzo 
<T oro la libertà d" una città ad nna repubblica 
ambiziósa ; vedesi iu un’ altra commissione data 
il medesimo anno al Machiavelli un altro mo- 
narca al quale fu mandato , r ' fare a questa re- 
pubblica comperare al medesimo prezzo l'à pro- 
pria libertà. Con un accordo fermato in Vero- 
na (z ) , Massimiliano avca finalmente assicurato 
per quarantamila ducati ai Fiorentini tutti i loro 
possessi e la libertà ; e vedrass» di corto conio 
fosse stabile nna siffatta malleveria. Quella som- 
ma dovea darsi in quattro termini ; il primo era 
di già pagalo; il Machiavelli fu spedito a Man- 
tova con due cavalli carichi d' oro per pagare al 
mandato dell' Imperatore la seconda rata dt 
«0,000 ducati di Mantova ; eragli stato ad un 
tempo ordinato di trasferirsi in Verona per 
prendere notizia delle cose dell' imperatore e dei 
Veneziani , e soprattutto per sapere se fosse per 
Tenirc o no in Italia ; entrò di fatto nel Tirolo , 
ed il Machiavelli , ritornato che fu a Firenze , 
potè aggiugnere alcuni tratti di più al carattere 


(t) V. Commilitone al campo centro Pisa «Opere, 
tom. V , p. 184. 

(1) Eie! settembre 1509. 
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incerto e vacillante che ne avea già deli- 
neato (i). ... 

Ripartì sei mesi dopo per un più lungo viag- 
gio , che aven di già fatto due volte. Il due di 
questa terza legazione alla corte di Francia pa- 
rea di gran momento ed urgente. Giulio II uon 
erasi ancora apertamente dichiarato contro i Fran- 
cesi , ma tutto indicava imminente una rottura. 

11 pontefice a*eva mandato contro Genova alcune 
soldatesche del re ; Firenze , che, sempre stretta 
fra quelle due potenze, non aveva potuto ri- 
cusare -a Marcantonio Colonna il passo sulle sue 
terre , temendo , non la corte di Francia ne 
fosse sdegnala, spedì colà il Machiavelli (a).* ma 
essa avea perduto un forte sostegno presso il 
re per la morte del cardinale d’ Amboise (3) s 
Coloro che si dessero a credere che quel soste- 
gno fosse gratuito , e che quel buou cardinale 
ed il ministro che gli succedette nella confir 
deoza del re, fossero disinteressati, sarebbe le- 
vato d’ inganno in leggendo la prima lettera del 
segretario fiorentino. Dieci mila ducati erano ar- . 
rivali a Lione per conto del cardinale, a cni 
nou erano stati per ancora rimessi quando morì} 
ma quel danaro non fu perduto» e valse a pa- 
gare al cancelliere Ruberie! , ed al maresciallo 
Cirmoute , nipote del cardinale ,, un a conto 
della porzione stato loro promessa (4). Poco 


(i) Nel tuo rapporto dì cose di Lamagna. 

(a) Giugno i5»o. Opere , tom. V , p, 268. 

(5) Il 25 maggio , come si disse innanzi, pag. 23 n. 3. 
(4) Legaz. terza alla corte di Francia. Lettera 1* 
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prima della Tenuta del 3Iacbia velli in Francia 
1’ ambasciatore n’ era partito , senza che si fosse 
mandato verun altro in quell’ uffizio, ed era un 
torlo di più che ebbe la Repubblica. Il Machia* 
velli , semplice legato , avea solo il nome di se- 
gretario , ed il re , come che lo avesse ricevuto 
gratamente , gli parlava in modo che con un 
ambasciatore non avrebbe fatto. « Segretario , 
gli disse nella prima udienza, io non ho nemi- 
cizia nè col papa nè con alcuno ; ma perchè 
ogni dì nasce delle amicizie e nimicizie nuove , 
io voglio che i tuoi signori , senza dimorare 
punto , si dichiarino di quello e di quanto vo- 
gliono fare in mio favore , quando egli occor- 
resse che il papa o alcun altro molestasse , o 
volesse molestare gli stati miei eh’ io tengo iu 
Italia ; e manda uno apposta subito , perchè io 
ne abbi risposta presto , e me lo faccino inten- 
dere o a bocca o per lettere, come parrà loro ; 
perchè io voglio sapere chi è mio amico o mio 
inimico (1). » 

Nel corso di questa legazione spiegò meglio 
che in latte le altre la sua prudenza nei nego- 
zj : dopo due mesi passali a Blois , ride aprirsi 
in Tours il concilio adunato da Luigi XII con- 
tro il pontefice. Il nuovo ambasciatore Roberto 
Acciajuoli ch’egli aspettava , essendo alla fine giun- 
to (a) , lo lasciò seguire la pratica da lui re- 
cata a sì buon punto , ma che dovea in ap- 
presso tornare più funesta , che non si poteva al- 


(1) 76. p. Y]\. 

(a) 11 10 settembre. 
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loia prevedere, ed al Machiavelli ed alla libertà 

della sua patria. • ‘ 

Luigi XII , spinto agli estremi da Giulio II 
volle cambiare in concilio generale il suo con- 
cilio nazionale di Toars. I Fiorentini gli offeri- 
rono per seggio di quel concilio la città di Pisa, 
della quale gli dovevano il possesso. Alcuni car- 
dinali e prelati vi si recarono ; ma le cose 
procedevano lentamente. Il papa risentito fuor di 
misura contro i Fiorentini li minacciava alta- 
mente : ed essi mandarono in poste il Machiavelli , 
non a lui, ma a Luigi XII (i) , col comando 
di andar a trovare i cardinali francesi che scon- 
trerebbe in cammino , e pregarli di non movere 
alla volta di Firenze; di passare poscia in Fran- 
cia , e, conferito che avesse coll’ ambasciatore 
Acciajuoli , di trasferirsi insieme con lui dal re 
per recarlo o a fare la pace col papa e scio- 
gliere il concilio, o a trasportare altrove quell’adu- 
nanza , che li metteva in gran rischio senza ve- 
run frutto ; ma le cose erano troppo innoltrate, ed 
il Machiavelli ritornò senza aver nulla ottenuto. 

Si vide che in tutte le legazioni da lui soste» 
nule appariva col suo titolo ordinario senza aver 
mai quello di ambasciatore , quando per dar 
mano agli ambasciatori residenti in negozj dif- 
ficili , quando aspettando che giungesse un am- 
basciatore iu cambio di un altro , partito o ri- 
chiamato. Li avanzava tutti in prudenza ed ac- 
cortezza , li uguagliava nella nascila , ma era 


(i) io settembre i5u. Legazione quarta alla corte 
di Francia. Ibid. p. 333. 
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povero , e la repubblica non era abbastanza ricca 
per eleggere ambasciatori cbe noi fossero. In 
queste differenti missioni i magnifici signori non 
pagavano molto magnificamente il loro segretario : 
gli si dava talora un ducato il dì ; ne spendeva» 
di più , e non ne domandava d’ avanlaggio (1): 
ma neppur questo eragli pagato regolarmente , 
e si vede sovente con mal animo nelle sue let- 
tere essere ridotto a chiedere frequentemente 
piccole somme di danaro. 

Il concilio di Pisa essendosi aperto non ostante 
gli sforzi dei Fiorentini per impedirlo , vollero 
almeno cbe a resse per guardia i loro soldati , 
eh’ essi mandarono, secondo il loro costarne, con 
comtnissarj civili , ed insieme con essi il Ma- 
chiavelli , colla mira soprattutto di disjmrre i 
cardinali francesi a trasferirlo altrove (a). Lo fu 
finalmente in Milano , ma troppo tardi. Il make 
eia fatto ; il papa area giurato di punire i Fio- 
rentini , e di sottometterli ai Medici. L’ im- 
peratore , il quale poteva solo ristabilirli colle 
armi , ed avea promesso di mantenere la loro 
libertà per quarantamila ducati , ne dimandò loro 
più di cento mila : essi addassero delle scuse ; i 
Medici promisero di più , e V imperatore de- 


(») Scriveva da Verona, il 23 novembre, 1809: 
« È ben vero ch’io spendo più che un ducato il di , 
die mi è stato ordinato di salario ; non di meno come 
sono stato per il passato , cosi sarò sempre contento ^ 
tutto quello che vorranno le vostre Signorie ». Ubi 
sopra , p. . 

(a) Commistione a Pisa , nel tempo del concilio > 
ubi supra , p. 364. 
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liberò di rimetterli io quella signoria , e fece en- 
trare le sue genti nella Toscana. Prato fu colta 
all’ improvviso e messa a sacco ; Firenze oppose 
da principio resistenza ; il Machiavelli andò nei 
Diesi di maggio , di giugno ed auche d’ agosto 
del i5i2 in più luoghi del territorio per visi* 
tare le fortificazioni , ripartire e pagare le mili- 
zie (i); ma dai primi giorni di settembre , 
r imbecillità del Gonfaloniere Soderiui (2.) , la 
divisione tra i cittadini , e la sedizione della 
•parte de’ Medici, loro aprirono senza resistenza 
le porte della città e la tornata nel possesso 
dei loro beni e dell’ antica loro podestà. 

Il governo fu mutato ; il Machiavelli dopo 
quattordici anni di senigj utili alla patria , fu 
da prima rimosso dal suo uffizio , poi relegato 
per un anno nel territorio e dominio fiorentino , 
e interdetto dal por piede nel palazzo de’ Si- 
gnori ( 3 ). Non fu questo il termine , ma si il 
principio delle sue disavventure. Poco dopo, al- 
cuni repubblicani congiurarono per abbattere il 
nuovo governo e ristabilire la libertà 5 la con- 


fi ) Commissiona a Pisa e in altri luoghi , ecc. ibid. 
\'ì) Cotale imbecillità fu dal Machiavelli ai vivo ri- 
tratta iu un epigramma sulla morte del Soderiui : 

La notte che morì Prier Soderini, 

L’ alma n’ audò dell’ inferno alla bocca; 

E Pluto le gridò i anima sciocca , 

Che inferno ? va nel limbo de' bambini. 

( 3 ) La sua sorte fu decisa da tre decreti dell* 8 , 
io e 17 novembre. Vita di Niccolò Machiavelli» ub. 
stipva , p. 10. , 


.4» 
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giara fu scoperta ; i due autori (i) furono decapi- 
tati ; i complici principali messi in prigione ; 
ed al Machiavelli , caduto in sospetto di essere 

10 quel numero , senza che vi fosse alcuna pro- 
va , fu data la tortura ; e sopportò , come dice 
egli stesso in una lettera , tutti que' mali che 
potè senza perdere la vita (a). Egli nulla con- 

* . i i ■ 

1 1 ) Capponi e Boscoli. 

(■ 3 ) «* E sodo stato per perdere la vita , la quale Id- 
dio e P innocenza mia mi han salvata. Tutti gli altri 
mali e di prigione e d’ altro ho sopportato »>. Lettera 
a Giovanni Vernaccia , Opere , 179 t> , tom. V , p. 467» 

11 suo amico Francesco Vettori gli scriveva da Roma 
il i& marzo: *» che quando intesi voi esser preso, su- 
bito dubitai che senza essere causa avessi, ad avere 
tortura, coni’ è rinscito n. Ibid. , p. fòt. E dunque 
certo che il Machiavelli fu posto in tal caso alla tor- 
tura. Paolo Giovio è non pertanto il solo storico 
che ne abbia fatto cenno ; Elog. doct. viror. 11 Nardi, 
Storia delta città di Fiorenza, tom. VI , non move 
parola del Machiavelli nel racconto di questa congiu- 
ra , della quale però nomina solo i due capi. Scipio- 
ne Ammirato , Jstor. jiorent. , lib. XXIX , neppur egli 
ne fa cenno, 11 Nerli , Comment. dei fatti civili di 
Fioz. , lib V, dice che fu messo nelle prigioni di 
Fireuze , ma non parla della tortura. Tra gli autori 
più recenti, il Fabroni , Leoni 1 X E ita, dà il nome 
di tutti i socj , e non ragiona del Machiavelli. Il Ro. 
•eoe, The lift and pontificate of Leon te tenth , 
eap. IX , io nomina , ma non fa menzione di tortura , 
e va errato dicendo che era in allora segretario della 
repubblica ; perocché non lo era più da tre mesi 

S uando scoppiò la congiura, li Baldctli nel suo elogio 
el Machiavelli , già citato , cadde , parlando di que. 
sta trista circostanza -, in alcuni errori. Egli dice , pa- 
gina 46, di questo elogio, che Lorenzo de Medici, 
fresa la dittatura della repubblica , spogliò il Ma- 
• chiavelli dei suoi impieghi .... che il Machiavelli , 
imputato di complicità nella congiura del Boscoli e 
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fesso , sia che avesse la fermezza di vincere il 
dolore c di manienere il segreto, sia che fosse 
veramente , com’ egli afferma in ogni luogo , 
innocente (i). Venne compreso nel perdono go- 



dei Capponi contro il cardinale Giovanni de Medici » 
fu gettato in origione , che' il cardinale , diven- 

tato papa , gli fe’ restituire la libertà , ma che fu man» 
datolo esilio, e che sostenne quella sventura come un 
nuovo Aristide. — i.° Non fu Lorenzo de* Medici, 
figliuolo di Pietro e nipote del cardinale Giovanni , 
che prese la dittatura , ma Giuliano fratello di Pie- 
tro e del cardinale ; — a. La congiura. non fu parti- 
colarmente ordita contro il cardinale Giovanni , ma 
contro tutti i Medici , ed in ispezieltà contro Giulia- 
no ; — 3. 11 Machiavelli , non fu , propriamente par- 
lando , mandato in esilio , ma relegato nel territorio 
fiorentino , e lo fu prima della congiura , e non dopo 
ricevuta la grazia — Il Corniani, Secoli della lettera- 
ratura Italiana , tom. IV , p. 79, è anche in inganno 
dicendo , che il Machiavelli fu esiliato per un anno 
fuor di Firenze. 11 palazzo della Signoria gli venne 
solo interdetto; ma per un anno non poteva uscire 
fuori delle terre della repubblica. Se fosse stato esi- 
liato fuori di Firenze , non sarebbe stato involto in 
quella congiura — Ciascuno di questi sbagli è di poco 
momento , ma tutti insieme mostrano quanto , fino a 
questi ultimi tempi , fosse malagevole il conoscere la 
verità in tutto quello che riguarda il Machiavelli- Ma 
quel medesimo Paolo Giovio che fu sì esatto per ri- 
spetto alla tortura , commise sbagli assai più gravi « 
come vedremo in appresso. 

(1) Nella lettera stessa da noi testé allegata dice, 
che Dio e la sua innocenza gli hanno soli salvata la 
vita; ed egli scrive in siffatta maniera ad uno dei suoi 
discepoli , e dei più intimi amici. 

In una lettera scritta al medesimo Giovanni Verna» 
eia quattro anoi dopo la prima , egli dice : u Carissi- 
mo Giovanni , io ti stimo più che degli nomini si fa 
stima quanto essi più vogliono ed avendo tu fatto 
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nerale dato da Leone X , il quale segnalò con 
quest’ atlo di clemenza la sua assunzione al trono 
pontificio. 

Il Machiavelli , riavuta la libertà , non ne fu 
più felice. Egli era maritato e padre di nome- 
rosa prole , ed il suo disinteresse nell’ esercizio 
delia carica a lui affidata non gli permise di 
aumentare le sue facoltà ; sì che lasciava 1’ im- 
piego , come sogliono lasciarlo i dabben uomini, 
rimanendo povero , non altrimente che prima 
di averlo. Cercando nella solitndine e nello 
stadio un conforto ed il modo come fuggire 
almeno una vita oziosa , ritirossi in una villa 
chiamata la Strada, non lungi da San Ca- 
schino , sul cammino di Firenze a Roma , che 
faceva la più gran parte del suo tenue pa- 
trimonio, e là passava piacevolmente i giorni ad 
uccellare , a vegliare al taglio di alcuni boschi 
o ad altri lavori rusticani , a leggere passeg- 
giando , a ragionare , a giuocare in un’ osteria 
vicina , a disputare ad alta' voce coll’ ostiere, con 
un macellaio , con un mugnaio, so di una parola, 

i- . ». 1 ’ li - ’ 


prova di nomo dabbene e di valente , conviene eh' io 
ti ami più eh' io non soleva, ed abbiane non che al- 
tro vanagloria , avendoti io allevato — Ed aggiu- 
gue : — « Mi sono ridotto a stare in villa per le av- 
versità eh* io ho avuto ed ho ; sto qualche volta un 
mese , che non mi ricordo di me. Sicché se io tra- 
scuro il risponderti non è maraviglia ; e quando tu 
sarai spedito, e che tu torni, la casa mia sarà sempre 
al tuo piacere , com* è stata per il passato , ancorché 
povera e sgraziata ». 

Egli è assai sensitivo , e buonissimo amico ; e ne 
fan fede le sue lettere a questo Vernaccia , al Guic- 
ciardini , e ad altri. 

Ginguenè T. X. 3 
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su di nu nulla , per dare slogo all 1 eftèrveseenza 
della mente , e distrarsi dalle disgrazie. La sera, 
ritiralo nel suo scrittoio , diventava altr 1 uomo , o 
per meglio dire ritornava ad essere se stesso : 
leggeva , e meditava gli amicai , e andava lavo- 
rando intorno ad un 1 opera che potesse essere 
utile e piacevole ai nuovi signori di Fireuze , e 
riporlo nella loro grazia : non siamo più ridotti 
a congetturare lo scopo a cui mirava : una sua 
lettera, gran pezza ignota, riuvenuta finalmente, 
ristampata parecchie volle da pochi anni in Ita- 
lia, e che qui arrechiamo, pose fine alle ipotesi, 
e traesse a luce la verità (i). 

« Tarde non furon mai grazie divine. Dico 
questo , perchè mi pareva aver perduta no , ma 
smarrita la grazia vostra , seudo stato voi assai 
tempo senza scrivermi , ed ero dubbio donde 
potesse nascerne la cagione , e di tutte quelle 
mi venivono nella mente , tenevo poco conto ^ 


(i) Questa tetterà fu scrìtta il io decetnbre » 5 i 3 a 
Francesco Vettori, il medesimo col quale passò sei 
mesi al seguito dell’ imperatore , e che era allora am* 
hasciatore in Roma. £ssa venne conservata in due au- 
tografi , uno appartenente ad un antico vescovo di Fi* 
■toia , per nome Ricci , c discendente dal genero del 
Machiavelli ; 1 ’ altro esistente in Roma , nella biblio» 
teca Barberini. 11 sig. Ridolfi la fe' stampare il primo 
nel 1810 in Milano, su di una copia esattamente con- 
forme ; il valente tipografo Mussi 1 ’ ba inserita nella 
edizioue da lui data delle opere del Machiavelli rn 
Milano, 6 voi. in 4 - > 1812; gli editori dei Classici 
1’ hanno anche raccolta ; infine ella fu ristampata con 
note nel Giornata Enciclopedico eli Firenze , toro. IV , 
gennaio i8ia. 
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salvo che di quelle quando io dubitavo , non vi 
avesse ritiralo da s< riverrai , perchè vi fosse 
stato scritto eh* io non fossi buon massaio delle 
vostre lettere; ed io sapevo che da Filippo (i) 
e Paolo in fuori , altri per mio conto non le 
avea viste. Soune riavuto per 1’ ultima vostra del 
2 . 3 del passato , dove io resto contentissimo , ve- 
dere quanto ordinatamente e quietamente voi 
esercitale codesto uffizio , ed io vi couforlo a 
seguitare così , perchè chi lascia i suoi comodi 
per i comodi altrui, e* perde i suoi, e di quelli 
altri non gli è saputo grado. E poiché la for- 
tuna vuol fare ogni cosa, ella si vuol lasciar fare , 
star quieto e non le dare briga , e aspettar che 
ella lasci far qualche cosa agli uomini ; e allora 
starà bene a voi durare più fatica , vegliar più 
le cose , e a me partirmi di villa , e dire , ec- 
comi. Non posso pertanto, volendovi render pari 
grazie , dirvi in questa lettera altro che qual sia 
la vita mia ; e se voi giudicate che sia da ba- 
rattarla colla vostra , io son contento seguitarla. 

Io mi sto in villa ( 2 ) , e poiché seguirono 
quelli miei ultimi casi (3) , non souo stato , ad 
accozzarli tulli , venti dì in Firenze. Ho insino 
a qui uccellato ai tordi di mia mano , levan- 
domi innanzi dì ; impaniavo , andavo oltre con 
un fascio di gabbie addosso , che parevo il Gela 
\ • <ai . 


(1 ) Il medesimo del quale ragiona in appresso. 

(a) Vicino a San Casciano , che passò per eredità 
nella casa Rangoni di IVlodena. 

(3) Questo non è ben chiaro, e si riferisce ad una 
commedia , che non conosco. 
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quando tornava dal porlo con i libri di Anfi- 
trione ; pigliavo, almeno due , al più selle tor- 
di. Così stelli tulio settembre ; di poi questo ba- 
dalucco , ancoraché dispettoso e strano , è man- 
cato con mio dispiacere : e quale la vita mia dì 
poi 'vi dirò. Io mi levo col sole , e vomtni in 
un mio bosco eh’ io fo tagliare , dove sto due 
ore a riveder 1’ opre del giorno passalo, ed a 
passar tempo con quei tagliatori , che hanno 
sempre qualche sciagura alle mani , o fra loro r 
o co’ vicini. li circa a questo bosco io avrei a 
dire mille belle cose , che mi sono intervenute 
e con Prosino da Ponzano, e con altri che 
volevano di questa legna (i). E Frosino in spe- 

(i) Si pretende, in una delle note unite a questa 
lettera , che tutto quello che vi si accenna di colale 
Losco, è misterioso ed allegorico; perchè, si dice, 
se questo dovesse intendersi nel senso proprio , il Ma- 
chiavelli si fermerebbe troppo in una cosa di poco 
conio , ed nuche del tutto iuelta. Ma quale allegoria 
vi si potrebbe scorgere , se non fosse per avventura 
qualche abboccamento con Fiorentini della parte av- 
versa ai Medici, cd alcune circostanze politiche di- 
seguale sotto una specie di gergo ? Ma non poteva te- 
nere un tate linguaggio , e discendere a siffatti parti- 
colari se non se con gente che con lui parteggiasse. Ora , 
1’ ambasciatore Francesco Vettori al quale la lettera 
è indiritla , a Roma , era tutto dei Medici , il che ba- 
sta per rendere affatto inverisimile questo supposto. 
È naturalissimo alF incontro che il Machiavelli vada 
descrivendo con una spezie di diletto le piccole pose 
delle quali si occupa in villa. Questo va d’ accordo 
col paragrafo seguente, in cui non si cerca verun senso 
allegorico. Si può anche pensare , che non gli fosse di- 
scaro che si sapesse in Roma , dopo i casi avvenu- 
tigli , che d’ altro non si occupava che di ricreazioni 
campestri , e di studj del cui frutto voleva fare omag- 
gio ai Medici. 
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Wfi mandò piT certe calaste senza dirmi nulla t 
e a] pagamento mi voleva rallenere dieci lire , 
che dice , aveva aver da me quattro anni sono , 
che mi vinse a cricca in casa Antonio Guicciar- 
dini. Io cominciai a fare il dialogo , voleva ac- 
cnsare il vetturale , che vi era ilo . per ladro , 
donde G. Machiavelli vi entrò di mezzo , e ci 
pose d 1 accordo. Battista Guicciardini , Filippo 
Ginori , Tommaso del Bene e certi altri citta- 
dini , quando quella tramontana soffiava, ognuno 
me ne prese una catasta. Io la promisi a lutti , 
e ne mandai una a Tommaso . la quale tornò a 
Firenze per metà , perchè a rizzarla ci era lui , 
la moglie , la fante e i figliuoli , che pareva il 
Gabburro quando il giovedì con quelli suoi gar- 
zoni bastona un bue. Di modo che, veduto non 
vi era guadagno , ho detto agli altri che non ho 
più legne , e tutti ne hanno fatto il capo gros- 
so , ed in ispeeie Battista , che connumcra que- 
sta tra le altre sciagure di stato. Partitomi dal 
bosco , io me ne vo ad una fonte , e di (pii in 
un mio uccellare , con un libro sotto , o Dante, 
o Petrarca , o uno di questi poeti minori, come 
dire Tibullo , Ovidio e simili. Leggo quelle loro 
amorose passioni , e quelli loro amori , ricordomi 
de’ miei , e godorai un pezzo in questo pen- 
siero. Trasferiscono poi in sulla strada nell’oste- 
ria , parlo con quelli che passano , domando 
delle nuove de paesi loro , intendo varie cose , 
e nolo varj gusti e diverse fantasie di uomini. 
Viene in questo mentre 1’ ora del desinare , 
dove con la mia brigata mi mangio di quelli cibi , 
che questa mia povera villa e panlulo patrimo- 
nio comporta. Mangiato che ho , ritorno nella 


• > v • 
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osteria ; qui è 1’ oste per I’ ordinario , un bec- 
caio , un mugnaio , due fornaciai. Con questi io 
mi ingoglioffo per tutto dì giuocando a cricca j 
a Iric trac , e dove nascono mille contese e 
mille dispetti di parole ingiuriose , ed il piò 
delle volte si combatte un quattrino , e siamo 
sentiti gridare non di manco da S. Casciano. 
Così rivolto in questa viltà , traggo il cervello 
di muffa , e sfogo la malignità di questa mia 
sorte , sondo contento mi calpesti per quella via, 
per vedere se la se ne vergognasse. Venuta la 
sera (i) , me ne ritorno a casa, ed entro nel 
mio scrittoio , ed in sull’ uscio mi spoglio qnella 
veste contadina , piena di fango e di loto , e mi 
metto panni reali o curiali , e vestito condecen- 
temente entro nelle antiche corti degli antichi 
uomini , dove da loro ricevuto amorevolmente mi 
pasco di quel cibo , che solum è mio , e che io 
nacqui per lui *, dove io non mi vergogno par- 
lare con loro , e domandare della ragione delle 
loro azioni ; e quelli per loro umanità mi ri- 
spondono : e non sento per quattro ore di tem- 
po alcuna noia , sdimentico ogni affanno , non 
temo la povertà , non mi sbigottisce la morte ; 
tutto mi trasferisco in loro. E perchè Dante 
dice = Che non fu scienza senza ritener lo in- 
teso io ho notato quello , di che per la loro 
conversazione ho fatto capitale , e composto un 
opuscolo De priucipatibus , dove io mi profondo 

: s • • • ... ... 

. .1 -j .• - ..il ■ 

(ì) Non è inutile il richiamare alla memoria, che nel 
tempo in cui questa lettera fu scritta , il io decembre, 
le sere sono assai lunghe» 
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quanto io posso nelle cogitazioni di questo sub- 
bietto , disputando che cosa è principato , di 
quali spezie sono , come e' si acquistano , come 
e’ si mantengono , perchè e’ si perdono : .e se vi 
piacque mai alcuno mio ghiribizzo , questo non 
tì dovrebbe dispiacere ; e ad un principe , e 
massime ad un principe nuovo , dovrebbe essere 
accetto ; però io lo indirizzo alla magnificenza 
di G iuliano (t). Filippo Casavecchia 1 ’ ha visto ; 
vi potrà ragguagliare della cosa in se , e dei 
ragionamenti ho avuti seco, ancorché tultavolta io 
lo ingrasso , e ripulisco. 

Voi vorreste , magnifico ambasciatore , di' io 
lasciassi questa , e venissi a godere con voi la 
lustra. Io lo farò in ogni modo ; ma quello 
che mi tiene ora, sono certe mie faccende , che 
fra sei settimane le a vero finite. Quello che mi 
fa star dubbio , è che sono costì quelli Sode- 
rini (2) , quali sarei forzalo , venendo , a visi- 
tarli e parlar loro. Dubiterei che alla tornata 
mia io non credessi scavalcare a casa , e sca- 
valcassi al Bargello , perchè , ancoraché questo 
stato abbia grandissimi fondamenti e gran sicur- 
tà , Ounen egli è nuovo , e perciò sospettoso , 
nè vi manca di saccenti , che per parere come 


ft) Fratello di Leone X, al quale fu da principio 
dato il reggimento di Firenze , come di sopra si è 
detto. 

fa) Pietro Soderini , Goafaloniere di Giustizia in* 

Firenze , nel primo mutamento era stato confinato a V 

Ragusi. Leon* X, salito che fu sul soglio pontificio, 
a^eagli conceduto di stanziare in Roma col cardinale 
Soderiui » suo fratello. 

9 «1 
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, Paolo Bellini, niellerebbero altri a scollo, 
lascierebbono il peusiero a me. Pregoyi che mi 
salviate questa paura; e poi verrò intra il tempo., 
detto a trovarvi in ogni modo. 

Io ho ragionalo con Filippo (i) di questo mio 
opuscolo , se gli era bene darlo , o non lo . da-, 
re (2); e se gli è ben darlo, se gli era bene, 
che io lo portassi , o eh 1 io ve lo mandassi ( 3 ). 
Il non lo dare mi faceva dubitare che da Giu-, 
liano non fossi , non che altro, letto , c che 
questo Ardinghelli si facesse onore di questa ul-, 
lima mia fatica. 'Il darlo mi faceva la necessità che 
ini caccia, perchè io mi logoro, e lungo tempo 
non posso stare così, che io non diventi per 
povertà contennendo. Appresso il desiderio avrei, 
che questi signori Medici mi cominciassino ado- 
perare , se dovessono cominciare a farmi voltare, 
1111 sasso : perchè se io poi non me li guada- 
gnassi ,* io mi dorrei, di me; e per questa cosa,, 
quaudo la fosse letta, si vedrebbe , che quin- 
dici anni ch'io sono stato a studio dell’arte 


(1) Secondo una delle note su questa lettera, nel 
giornale enciclopedico di Firenze, vuoisi intendere qui 
Filippo Strozzi, amico del Vettori e del Machia- 
velli; ma è più naturale di riconoscervi quel mede- 
simo Filippo Casavecchia che dice innanzi avere ve- 
duto il suo coraggio ed essere in grado di renderne 
conto al Vettori, tarlando di lui per la seconda volta, 
lo disegna col solo prenome, ed avrebbe certo ag- 
giunto il cognome, se avesse ragionato di un altro. 

(a) Intende per dare , dedicare e presentare il suo 
libro. 

( 3 ) Giuliano de Medici a cui volea dedicarlo t tro- 
va vasi in Roma. - . * ■ , 
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dello Sialo , non gli ho nè dormili , nè giuocati, 
e dovrebbe ciascuno aver caro servirsi d’ uno , 
ehe alle spese di altri fosse pieno di esperienza. 

E della fede mia 'non si dovrebbe dubitare, 
perchè, avendo sempre osservalo la fede , io non 
debbo imparare ora a romperla ; e chi è sialo ; 
fedele e buono quarantatre anni che io ho , 
non debbe poter mutar natura ; e della fede e 
bontà mia n ? è testimonio la povertà mia. 

Desidererei che voi ini scrivessi quello che 
sopra questa materia vi paia , ed a voi mi rac- 
comando. » 

Questa lettera non abbisogna certo nè di spie- 
gazione , nè di comento , e quando prenderemo 
ad esaminare il trattato del Principe , potremo 
astenersi dall 1 indagare , come fecero tanti altri , 
quale fosse nel dettarlo la mira dell 1 autore. Egli 
era un uomo Ubero , le cui intenzioni in questa 
circostanza furono tullavolta servili , ed uu uomo 
onesto, il quale, vedendo i costumi e i casi della 
sua patria e del suo secolo , credeva di poter 
separare la morale dal governo degli stati. 

Giuliano de Medici non continuò in quello di 
Firenze , e fu posto in suo luogo , in quel tor- 
no , il giovane Lorenzo suo nipote , ed il Ma- 
chiavelli fece a questi la dedica, che aveva avuto 
in animo di fare a Giuliano : ma non ne trasse al- 
enn frutto. Qual si fosse P opinione di Lorenzo 
su colai libro, sia che P istinto della tirannide 
che era in lui fortissimo , gli inspirasse avver- 
sione per un uomo che ne conosceva sì adden- 
tro i segreti , ovvero che odiasse in Machiavelli l ' 
1' antico segretario della repubblica, o che quel-. 

P avversione fossegli messa nell 1 animo da nn 
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certo Goro da Pistoia , suo segretario , uomo , 
dopo di lui, onnipotente, e che era sotto il suo 
nome il vero signore di Firenze , lasciò il Ma- 
chiavelli in una profonda dimenticanza , e morì 
nel 1 5 1 9 senza avere rimeritato il suo lavoro, 
e senza essersi dato pensiero de’ suoi servigj. 

. niello spazio di questi sei anni 1’ uomo valen- 
te , non dimentico di se stesso , trovò in se 
dei conforti contro la sventura ; e dimostrò in 
piacevoli componimenti 1’ originalità del suo in- 
gegno , ed in opere gravi la sua profondità. La 
Mandragora fu scritta in questo tempo trava- 
glioso (i) , e sicuramente anche la Clizia : ap- 
plicava ad un tempo la mente a contempla- 
zione e fatiche più degne di lui , se pure nn 
capolavoro , in qual genere egli siasi , è inde- 
gno d’ un grand’ uomo. L’ accademia filosofica 
degli Orti Rucellai era sempre in piedi ; il 
giovane Cosimo Rucellai che erane divenuto il 
protettore dopo la morte del padre , era di po- 
chissima salute dopo un infermità avuta nella sua 
giovinezza , dalla quale era stato mal sanato , e 
non potendo camminare , faceasi trarre in car- 
rettino o portare in lettiga nel suo maguifico 


(i) Questa commedia fu senza vcrun dubbio scritta 
dopo la sua disgrazia , perocché parla net prologo della 
dimenticanza , nella quale è lasciato , c della mercede 
di sue fatiche che gli viene ricusata, V. sopra, t Vili, 
p. 202 , 20$. Fu anche prima del i5i5 , perocché quel 
medesimo anno Leone X, passando per Fireaze, volle 
veder a rappresentare la Mandragora che avea già fatta 
rappresentare in sua presenza a Roma. V. ibidem, p. 
25'2 , 
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giardino , dove gli amici ed i compagni de’ suoi 
studj si raccoglievano a conversare con lui. 

Tulli amavano le lellere , ma amavano pnr 
anco la libertà , ed i loro ragionari volgevano 
intorno alla politica non meno che alla lettera- 
tura. Vi chiamarono il Machiavelli , che i ca- 
richi da lui sosteuuti , la sua esperienza , il 
sommo ingegno e le opinioni repubblicane tene- 
vano egualmente presso di loro raccomandalo. 
.L’ antica Roma e gli storici romani , che erano 
argomento continuo de’ suoi studj , lo erano 
pnre de’ suoi ragionamenti. Que’ giovinetti lo 
aveano caro , è gli davano orecchio non nitri- 
mente che a maestro. Il Rucellai , il Buondel- 
monli si strinsero più che ogni altro seco lui in 
amicizia ; ed , essendo ricchi , trovavano modo di 
fargli accettare , nella condizione in cui era , 
aiuti in cambio de’ suoi ammaestramenti (1). Essi 
lo confortarono a scrivere i Discorsi sopra Tito 
Livio (2), ne’ quali altro non fece per avventura 
che raccogliere ed ordinare le sentenze ma- 
nifestate sopra tale argomento ai suoi giovani 
amici ( 3 ). Nel dedicar loro questo dettato , avuto 


( 1 ) Iacopo Nardi, Istoria della città di Firenze , 
1. VII, Lione i58a, in 4 .. P- *77» retro* 

( 2 ) Filippo de’ Ncrli , Conuueutarj de’ fatti civili 
di Firenze, ecc. I. VII. 

(3l Secondo parecchi passi dei Discorsi, parebbe che 
foisero stati composti dopo il Principe , poiché viene 
in essi allegato. Ved. L. Il, c. I , sul fine; 1. Ili, ca. 
po XLI1 , alla Gne. Ma il capo II del Principe, in- 
comincia con queste parole.*- « Io lascierò indietro il 
ragionare delle repubbliche , perchè altra volla ne ra- 
gionai a lungo » il che può solo riferirsi a ciò che dice 
ne* suoi Discorsi. Rimanda ancora in un altro luogo 
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come il migliore di quanti ne scrisse , ac- 
cenna con ischieltezza gli obblighi che loro pro- 
fessa , e la sua gratitudine (i). Tenne il mede-' 
«imo linguaggio con Lorenzo Strozzi, intitolan- 
dogli alcuni anni dopo il trattato Dell'Arte della 
Guerra (a), nuoto frutto delle sue meditazioni 
sugli storici romani , e nuovo risultamento delle 
libere e dotte conferenze tenute negli orti Ru- 
ceilai. In (ine si fu ancora al Buondelmonti ed 
al Rucellai cbe iutitolò la vita di Castruccio Ca- 


del Prìncipe , che non mi viene in questo punto alle 
mani , a ciò che disve altrove delle repubbliche ; ed è 
sempre ai Ditcorsi sopra Tito Livio che vuoisi rife- 
rire questa chiamata* È verisimile che lavorasse intorno 
a queste due opere ad un tempo , e che avendole 
ameudue per le mani , rimandasse dall’ una all* altra 
per non ripetere le medesime cose. 

Il Baldclli sbagliò quando disse nel suo elogio del 
Machiavelli , ubi supra , pag. io , che questi discorsi 
furono fatti per I* ammaestramento de’ più illustri 
giovani fiorentini, allorché Firenze ebbe ricuperala la 
libertà. Fu all’incontro quando l’ebbe perduta, cioè 
dopo il mutamento del i5ix Parecchi passi dell’opera 
stessa io provano , tra gli altri un passo del capo li , 
iib. I , in cui l’autore cita ad esempio le conseguenze 
della presa di Prato, nel i5ia, e un altro dei ca- 
po XLV1I , del medesimo libro , in cui parla di ciò 
che avvenne nel 1 5 1 4- 

( 1 ) « lo vi mando un presente , il quale se non 
corrisponde agli obblighi eh’ io ho con voi , è tale 
senza dubbio, quale ha potuto Niccolò Machiavelli , 
mandarvi maggiore : » ed in appresso » : sì perchè fa- 
ccialo questo mi pare aver mostro qualche gratitudine 
de’ benefizj ricevuti , ecc. *». 

(a) « Le quali ( mie fatiche) a voi mando , sì per 
dimostrarmi grato, ancora che la mia possibilità non 
vi aggiunga , de’ beneficj che ho ricevuti , ecc. » 
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stracani , uno dei suoi migliori brani di storia , 
ed uno di quelli pure che possa più di qunlsi- 
voglia altro farci accorti della natura della sua 
politica , e della sostanza di sua dottrina. 

Inlraltanto la podestà che pesava sopra Fi- 
renze , facendo veduta di rispettarne per ancora 
la libertà, e che teneva il Machiavelli in quello 
stalo di oppressione , e lontano dai pubblici ne- 
gozj , passò in altre inani. Lorenzo , al quale im- 
meritevolmente Leone X era largo delle sue grazie, 
venne a morte , ed. il papa gli diè per succes- 
sore , nell’ amministrazione della repubblica . il 
cardinale Giulio de .Medici (1); ed essendo io 
forse della forma definitiva che darebbe al go- ' 
verno di Firenze , si richiamò alla mente il Ma- 
chiavelli , la sua abilità , la sua profonda perizia 
negli affari e la sua conoscenza dei bisogni della 
patria. Si ricordò che in una grave occorrenza , 
avendolo fallo chiedere della- sua opinione , cin- 
que anni prima (z ) , dall’ ambasciatore di Fio- 
renza in Roma ( 3 ) , ne area ricevuti i più saggi 
avvertimenti , e deliberò di consigliarsi ancora con 
lui. La risposta del Machiavelli al Santo Padre 
ci è stata conservata (4) , ed è uno scritto pieno 
di senno e di prudenza , nel quale non dice 


(1) V. sopra tom. V , p. 4 <>. 

(a) Net decrmbre 1 5 1 4 * 

( 3 ) Francesco Vettori. Si trattava di vedere come il 
papa avesse a comportarsi colla Francia. Vedi le let- • 
tere del Vettori e del Machiavelli tra le lettere diverse. 
Opere, 1796, tom. V. 

( 4 ; Discorso sopra il riformar lo stato di Firenze 
fatto ad istanza del papa Leone X. Ibid. tom, VI. 
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apertamente quello che pensa , e desidera , ma 
Io lascia trasparire. Mostrare dall’ esposizione del 
passato gl’ inconvenienti di un governo misto , e 
la necessità di scegliere tra il principato e la 
repubblica ; ma perchè fare principato dove 
starebbe bene repubblica , e fare repubblica dorè 
starebbe bene principato è cosa difficile , e per 
esser difficile , inumana e indegqa di qualunque 
disidera esser tenuto pietoso e buono (i) , con- 
cludere che trattasi solo di stabilire in Firenze 
ina repubblica ; dare il disegno di un nuovo 
ordinamento per cui si conferisse al papa ed al 
cardinale , durante la vita , quanta podestà aveva 
tutto il popolo di Firenze (a) , sì che dopo la 
loro morte ella rimanesse una repubblica per- 


(* ) Fonda cotale opinione sull'’ idea che in un prin- 
cipato avvi grande inegualità di cittadini , ed iu una 
repubblica una perfetta egualità ■, che bisognerebbe 
nell - ’ una spegnere tutta la nobiltà, e ridurla ad una 
egualità cogli altri , e nell' altro , sarebbe necessario 
ordinarvi la inegualità e farvi assai nobili di castella 
e ville , i quali insieme con il principe tenessero con 
le armi e con 1’ aderenze loro soffocata la città e tutta 
la provincia. Reca ad esempio della necessità di questa 
forza intermedia tra il monarca ed il popolo , la 
Francia, dove i gentiluomini signoreggiano i popoli, 
i principi i gentiluomini , ed il re i principi. 

( 2 ) Bisoguava per questo che la repubblica conser- 
vasse le sue magistrature e 1* elezione de' magistrati, ma 
che tuttavolta questi venissero eletti dai Medici. Il 
mezzo più sicuro per giungervi sarebbe di alterare e 
falsare gli Squittinì , ed il Machiavelli dà schiettamente 
ed apertamente un tale consiglio , tanto era avvezzo 
a separare la politica dalla morale e dalla probità. 
“ E perchè gli vostri amici fossino certi andando nel 
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fella ; terminare infine rappresentando al sovrano 
che lo interroga , che niun uomo fu tanto esal- 
tato in alcuna sua azione quanto sono quelli che 

hanno con leggi e con istituti riformate le re- 
pubbliche ed i regni , era parlare chiaramente , 
se Leone X 1’ avesse voluto intendere ; ma non 
gli venne vaghezza dell 1 acquisto di siffatta glo- 
ria , e le cose rimasero nella medesima con- 
dizione in Firenze dopo il consulto del Machia- 
velli , ed egli nel medesimo ozio di prima. 

Ne uscì nel iSai per una commissione d' un 
genere singolare , statagli affidata per opera del 
Cardinal Giulio dai magistrati di Firenze, presso 
i Frati Minori adunati in capitolo generale irv 
Carpi nel ducato di Mantova , per ottenere da 
essi che facessero del dominio fiorentino una 
provincia a parte. Pochi giorni dopo il suo ar- 
rivo in Carpi ricevè commissione anche dai Con- 
soli dell’ arte della lana di procacciare un buon 
predicatore alla chiesa metropolitana di Firenze 
per la quaresima ventura. Trattò seriamente an- 
che questa incombenza ; ma non scrisse con 
eguale gravità al suo amico Francesco Guicciar- 
dini , il celebre storico, il quale era in allora ^ 
governatore di Modena. Questi gli rispose sul 
medesimo tenore , e ciò diede a que due grandi 
uomini argomento di un carteggio assai gioyia- 


consiglio d'essere imborsati , deputasse Vostra Santità 
otto accoppiatori che, stando al secreto , potessiuo dare 
il partilo a chi e’volessino, e non lo potessiuo torre 
ad alcuno ecc. » Diressi anche che questa era una 
ironia, o che tendeva un tranello a Leone X? 
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le (1). Il Machiavelli sottoscriveva le sue lettere* 
Nicolaus Maclavellus ornlor , prò repubblica flo- 
reutina , ad fratres minore» — Quando io leggo 
i vostri titoli d’ oratore , e di repubbliche e di 
frati , gli rispondeva 1’ amico , e considero con 
quanti re, duchi e principi voi avete altre volte 
negoziato , mi rie ordo di Lisandro , a cui dopo 
tante vittorie e trofei fu dato la cura di distri- 
buire la carne a quelli medesimi soldati , a chi 
gloriosamente aveva comandalo (a). . . . Credo non 
vi sarà al tutto inutile questa legazione , perchè 
in cotesto ozio di tre di avrete succiata tutta la 
repubblica «lei Zoccoli , ed a qualche proposito 
*vi varrete di quel modello. 

Nel i 522 , dopo la morte di Leone X, quando 
una cospirazione ordita in Firenze contro il 
cardiual Giulio fu scoperta e punita , non ostante 
la stretta amicizia del Machiavelli con parecchi 
complici , e la poca cura che si diè mai sempre 
di celare i snoi sentimenti repubblicani , par 
certo che non n’ ebbe molestia ( 3 ). Dava opera 
già fin d’ allora alle sue Istorie firenline , sta- 
tegli ordinate dal Cardinal Giulio (4) , e due 


(i) Lettere diverse , opere , 1097 , tom. V. 

(1) Ubi supra , pag. 5 og. V. Plutarco sopra Lfr* 
saudro. 

( 3 ) 11 Nardi è il solo storico , il quale dica che non 
fu senza imputazione d’ aver avuto parte alla congiura 
di*que’ giovani. Istor Fior., lih. VII, uh. supra, pa- 
gina 177 , retro. Paolo Giovio, toc. eit. , dice perfino che 
ne fu tenuto autore, architectus -, ma vedremo nella 
nota seguente qual fede abbiasi a dare ad uua tale 
asserzione. 

(4) lutuino a questo argomento ed alla congiura 


Digitized by 


Parte //, Capo XX XII , Set. I. 4 9 
anni dopo era già proceduto molto innanzi , e 
trovatasi impedito di alcune difficili circostanze , 
-n torno alle quali scriveva al Guicciardini che 
avrebbe avuto bisogno di consigliarsi con lui (1). 
Finalmente nel i 5 aó, ue recò a fine la prima 
parte , divisa in otto libri , e che viene fino alla 
morte di Lorenzo il MagniGco. Da due anni il 
cardinale Giulio era diventato il papa Clemen- 
te A II ; il Machiavelli si recò a fargli omaggio 
della sua opera (2) , e n’ ebbe assai lieve iner- 


contro il Cardinal Giulio, Paolo Giovio ha sconvolto 
a balla posta ogni cosa. I Medici commisero , secondo 
lui , al Machiavelli di scrìvere la storia di Firenze , eoa 
un' annua provvisione , per addolcire il cordoglio cagio- 
natogli dalla tortura , a cui era stato messo : ma potà 
mal reprimere 1’ odio che conservava , e non cessando 
di levare a cielo ne' suoi scritti i Bruti e i Cassj , fu 
tenuto autore della congiura nella quale il poeta da Dia- 
celo, Ajacetus e 1' Alamanni ( il guerriero , uon il poetai 
scontarono colla testa il pravo disegno da essi conce-’ 
pito. Paolo Giovio, Elog. doct, 1 >ir. i.° Scorsero sette 
anni tra la congiura per cui il Machiavelli era stato 
messo alla tortura , c la commissione di scrivere la 
storia , statagli data da Clemente VII , e si sarebbe 
aspettato .un po’ troppo a consolarlo della sua disgra- 
zia. a. 0 E si falso che sia stato tenuto autore della 
trama del i5aa , che uon cadde neppure , che che De- 
dica il Nardi , in sospetto di esserne stato complice. 
Vedremo tra non molto -ancora altri sbagli del vescovo 
di Nocern in questo stesso articolo , uoo dei più zeppi 
di grossolani errori che abbia mai scritto. 

( 1 / Lettere diverse ub. tupr. Lett. del i3 agosto 

i5a4- 

(a) Il Corniani , ubi supra , p. 83 , dice che finaL 
mente nell'anno i5a5 da Clemente VII fu destinato a 
scrivere la storia patria, e che con incredibile celerità 
he compilò otto libri, ecc. Sarebbe veramente una celerità 

Ginguené T. X. 4 
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cede(i), il che certo lo sconfortò Jel proseguire, 
cotneehè avesse in animo di farlo. 

In quel torno il Guicciardini stava col pensiero . 
\oIto a procacciargli tin diletto nel far rappresentare 
la sua Mandragora : da parecchie lettere del 
Machiavelli si scorge che il governatore di Mo- 
dena vi pensava fin dal mese di agosto pel car- 
nevale seguente (2) ; che, avvicinandosi quel tem- 
po e cenando il Machiavelli in Firenze con una 
cantatrice chiamata la Barbera , essa si proferì 
d' andare co’ suoi cantori in Modena ad eseguire 
i cori tra gli atti (3) : eh’ egli pregò alcun tempo 
dopo il Guicciardini d’ ordinare ad essa un al- 
loggiamento , e che apparecchiatasi a fare un 
fieto carnevale (4) ; che compose cinque canzoni, 

incredibile , se il Machiavelli avesse mandato ad effetto 
il comando nel medesimo anno» che l’avea ricevuto. Ma 
0 Corniani avrebbe potuto ricordarsi delle prime parole 
della dedica a Clemente Vii: « Poiché della Vostra San* 
tità .... «endo ancora in minore fortuna costituta, mi 
fu commesso eh’ io scrivessi le cose fatte dal popolo tio- 
rentiuo, ecc. » Clemente VII era ancora cardinale quando 
diede questa commissione a] Machiavelli; ora fu creato 
papa nel i5a3, la gli die’dunque al più tardi nel medesimo 
anno, o più verisimilmente nel i 522, e non nel i5a5. 

( 1 ) Clemente VII gli pagava un’ annua provvisione per 

a uesto lavoro, che aveagli commesso ; il che fa dire al 
tachiavelli nella dedica sovraccennata: «Sperando che 
acme io sono stato daU’umauità di V. B. onoralo e uu* 
trito, ecc. f> Pare che il papa non gli abbia conceduta 
altra ricompensa che un aumento di cento ducati : « io 
ebbi , scrive egli al Guicciardiui , queil’augumento in 
fino in cento ducati per l'istoria ». Lettere diverse, ttb. 
eupr. p. 5a5. Leone X avrebbe ben altrimenti rimeritate , 
nn' Opera siffatta. 

fa) Lettere diverse ub . supr. Lettera XXVIL 
f3 1 Lettera XXVIII. 

M) Lettera XXIX. Sottoscriveva scherzando : !V£o e 
eoli Machiavelli istorico , comico 0 tragico. 
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le quali furono musicate per cantarle tra gli atti (i), 
e else non si trovano nelle antiche edizioni della 
Mandragora ; che finalmente nell 1 entrare di gen- 
naio era pronto a partire colla sua comitiva , e 
scriveva al Guicciardini di mandargli un gar- 
zone de’ suoi con due o tre bestie ( 2 ). Ignorasi 
«e quel viaggio e quella rappresentazione abbiano 
avuto effetto. Ciò che indurrebbe a crederlo, 
si è che la Barbera nel mese di marzo se- 
guente si trovava in Modena , dove certo erasi 
fermata , e che il Machiavelli la raccomandava 
da Firenze al suo amico il governatore (3). 

Ln mese dopo ebbe a darsi pensieri di tult’al- 
tra spezie , ricomparendo per I’ ultima volta sul 
teatro de pubblici affari. Essi erano in una pe- 
ricolosa condizione. La politica versatile di Cle- 
mente \ Il aveva lasciato adunare una proceU 
la , che romoreggiava sull’ Italia e dovea scop- 
piare su Roma. L’ esercito imperiale capitanato 
dal contestabile Borbone éi avanzava, e temeasi, • 
non movesse verso la Toscana. Firenze non e*- 

jfrr ,D £ rat, ° sostenere un assedio, il papa 
delibero di aggiugnervi novelle fortilicazioni , ed 
a tal fine mandò pel celebre Pietro Nararra il 
qnale vi si recò nel mese d’ aprile e diede il 
disegno; P esecuzione fu ordinata, ed il Ma- 
chiavelli venne incaricato di vegliare le operazioni 
di conserva col comandante militaro e cogli in- 
gegneri , di tenere il carteggio, di stender© 


(1) Lettera XXXII. 

(2) Ibidem. 

13J Lettera XXXIII , alla fine. 
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le scritture e di pagare le spese. Dava rag- 
guaglio al Guicciardiui dei progressi dei la- 
vori , ed aveva il capo , gli scriveva , si pieno 
di baluardi , che non vi poteva più entrare altra 
cosa (i). 

Di corto ebbe a recarsi dal Guicciardini. L’e- 
sercito imperiale si andava inoltrando , ed i Fio- 
rentini sempre più presi da maggiore spavento , 
e dou si fidando nelle nuove fortificazioni della 
città vedevano un solo rimedio alla loro sa- 
lute , ed era che le genti della lega italia- 
À na , alle quali si unirebbero quelle della re- 
pubblica si conducessero in Bologna , e di là 
in Toscana , prima che vi ponessero piede i ne- 
mici ■, ed il fare una tal cosa era nelle mani in 
gran parte del Guicciardini crealo luogotenente 
del papa .in Modena , nella Romagna , in Bo- 
logna ed in Parma. Il governo spedì a lui i! 
Machiavelli per sapere quali fossero i disegni de- 
•gli imperiali , ed informarne il consiglio, ed ove 
la Toscana corresse veramente alcun rischio , per 
ottenere dal luogotenente que’ mezzi che la po- 
tessero salvare. Egli trovò il Guicciardini in 
Parma ; lo seguì a Bologna ed a Forlì , tutto 


(i) Parecchie altre trattano del medesimo argomen- 
to. Ci venne pur conservata la relazione da lui stesa 
della visita fatta intorno a Firenze da Pietro Navarra, 
e dagli altri ingegneri , del disegno che venne appro- 
vato , ecc. Relazione di una visita fatta per fortifi- 
care Firenze , con una lettera all’ ambasciatore , 
( Francesco Vettori , sempre ambasciatore a Roma 
Opere , tom. V , p. >92. 
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occupalo per più di due mesi (i) delle cose 
della sua pairia , ed indicando nelle sue lettere 
le mosse e le incertezze di cjnesto esercito mi- 
naccevole , nel cjuale teneva sempre aperti gli 
occhi : le sue lettere danno dei ragguagli sti 
quello che precedette il grande avvenimento del 
sacco di Roma (2) , terribile effetto dei bisogni 

d' un esercito lasciato in balia di se stesso , 

• 

senza paga , e senza vittovaglie , in un paese 
forestiero. 

Il Machiavelli tenne dietro all’ esercito italiano 
quando mosse alla volta di Roma per deliberare 
il papa assediato nel Castel Sant’ Angelo. Dai 
dintorni di Roma trasse a Civilà Vecchia, dove 
Andrea Doria comandava una flotta, ed ottenne 
da quell’ ammiraglio il modo di poter ritornar 
per mare a Livorno. Prima di partire ebbe da 
Firenze la notizia di un nuovo tumulto. Cle- 
mente VII avea , nel i 5 a 3 , fatto capo della re- 
pubblica un fanciullo di dodici anni , Ippolito de 
Medici , sotto la tutela del cardinale di Cortona , 
al quale unì poscia i cardinali Ridolfi e Cibo , 
i quali nella catastrofe dpi 6 maggio furono co- 
stretti dalla parte avversa ai Medici ad uscirne 
insieme col loro pupillo. Il governo fu cambialo 
il 16 maggio, e le cose messe sul piede in cui 
erano prima della rivoluzione del i5i2._ 

• Il Machiavelli scrivendo il 22 maggio al Guic- 
ciardini , che aveva lasciato di’ esercito , non 


i (i) La sua prima istruzione « del i.° febbrajo, e 
1 ’ ultima del i 3 aprile. Ubi supra. 

(a) 6 maggio 1537. 
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move parola di questo avvenimento ,• sul quale 
dovevano portare diversa opiuionc , perocché il 
Guicciardini teneva coi Medici , ai quali il Ma- 
chiavelli erasi soltanto unito per politica : ma fri 
parlare in suo nome Andrea Doria , che era più 
autorevole. « Lo ragguagliammo , egli scrive , 
delle nuove di Firenze e di Francia , mostrò di 
tutto rallegrarsi ; e quanto a Firenze disse , che 
se il papa pigliava un simil partito un anno fa , 
le cose sue sarebbono in altro essere (i) ». 

Che che egli ne sentisse , trovò , giungendo a 
Firenze , gli animi male intenzionati verso di 
lui. Il primo momento delle rivoluzioni è quello 
dei partiti estremi. Lo scarso favore , che eragli 
stato compartito dagli oppressori della sua pa- 
tria , mise in sospetto a quelli che se ne credettero 
i liberatori (a): quell’ apparente favore fé’ porre * 
in dimenticanza i servigj reali ; ed egli afflitto 
per quella ingratitudine più che noi dovea essere 
un nomo di sì grande sperienza, cadde infermo, 
ed avuto ricorso ad una medicina che soleva 
usare (3) , fu sorpreso da fieri dolori del ventre 


fij Fine dell' ultima lettera della legazione a Fran- 
cesco Guicciardini. Ubi supra , p. 4^4- 

( 2 ) Cotale libertà durò soltanto , come è noto , 
pochi anni, e cadde per sempre nel 1 53 1 , quando 
Alessandro de Medici fu fatto duca di Firenze. 

/3) Erano pillole , delle quali confortava gli amici 
ad usare all* uopo. Due anni prima ne avea mandate 
cinque al Guicciardini. <* Io vi dico , gli scriveva, che 
me elle hanno risuscitato. Cominciate a pigliarne uua 
dopo cena ; se la vi muove, non ne pigliate più, se la 
non vi muove, due q tre e al più cinque: ma io non 
ne presi mai più che due , e della settimana una yol* 
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per coi morì due giorni dopo (i). A due cose 
si «scrive la malinconia, da cui fn colto: 1’ una, 
dicesi , la preferenza data a Donato Giannotti per 
T uffizio di segretario , nel quale si era adoperato „ 
-con ogni ingegno per essere rimesso ; e 1’ altra , 
l’odio pubblico che vide allora manifestarsi contro 
di lui. Ma il grave storico Varchi distrugge questi 
due motivi , dicendo che il Machiavelli morì 
► 

t 

ta , e quando io mi sento grave o lo stomaco o la 
testa n. Ubi tupra. Lettera del 17 agosto Alle 

pillole unisce la seguente ricetta : 


Recipe. 


Aiuti patico . . 

. • . dram. 1 1 j% 

Carman. deos » 


Zafferano . . . 

. ; ... 0 — 1 fi 

Mirra eletta . . 


Bettonica . . . 


Pimpinella . . 

• • • • p H l/i 

Bolo armenico . 

4 



. fi) Il giugno *527. Scorse un mese solo , giorno 
piu giorno meno, tra I’ ultima lettera da lui scritta 
da Cività Vecchia e la sua morte. Paolo Giovio dà 
compimento a quello che pose di falso e di maligno 
nel suo articolo sopra il Machiavelli dicendo che , 
m mori per aver preso impradentemente , e come t«r 
nendo in niun conto la vita, una medicina incantata, 
e che la sua morte avvenne poco tempo prima che 
Firenze, sottomessa dall’esercito imperiale , fosse co- 
stretta a ricevere i Medici , suoi antichi signori n. È 
questo on adoperare un linguaggio vile per istabilira 
un’ epoca falsa. 1 Medici erano all’ incontro stati di 
fresco scacciati quando il Machiavelli mori ; e furono 
ristabiliti tre anni dopo dalle armi imperiali, ed al- 
lora solamente diventarono i signori della loro patria, 
della quale erano per lo innanzi jtati solamente i pri- 
mi cittadini. 
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prima cbe il Giannolti fosse stato eletto segre- 
tario , prima anche che il Tfturgi , che lo fa 
alcuni mesi , e che ebbe per successore il Gian- 
uulti , fosse stato eletto a quella carica (i). 

Il secondo motivo pare a prima vista più so - 
‘lido. La ragione di quest’odio universale, al 
dire del Varchi (a) , in che , oltre la soverchia 
libertà de’ suoi discorsi e de’ suoi costumi , 
poco dicevole al suo grado, avea scritto un’ope- 
ra intitolata II Principe, ed aveala dedicala a 
Lorenzo de Medici , per insegnargli a rendersi 
assoluto signore di Firenze. Ma questo libro 
del Principe , composto da tredici o quattordici 


(i) Benedetto Varchi, Slor. fior., lib. .IV. 11 Cor- 
eani cadde in due errori iutoino alla preferenza data 
al Giannotti sul Machiavelli: prima nell' approvarla 
malgrado la confutazione positiva del Varchi ; poscia 
trasferendola dal fine al principio della carriera poli- 
tica del Machiavelli. Secondo lui , Secoli della lette- 
ratura hai., fu quando il Machiavelli, giovane ancora, 
presentò la prima volta per ottenere quell’impiego 
di segretario, che gli venne fatta questa ingiustizia. Al- 
lega, è vero, la testimonianza delPAlgarotti, tom. Vili, 

f . 207 delle sue opere , edizione di Cremona. Ho solo 
edizione di tutte le sue opere, Venezia, 1791 , 17 
voi. in 8., la cui distribuzione è affatto diversa; e non 
avendo alle mani quella di Cremona , non posso veri- 
ficare questa citazione. Ma 1 ’ Algarotti può aver dato 
retta a questa voce, ed aver allegato questo fatto come 
en esempio della preferenza che suolsi dare talvolta su 
uomini grandi a tali che sono al di sotto di essi, senza 
dire , che fosse fatta al Machiavelli una tale ingiusti- 
zia nel cominciare della sua carriera ; ed in ogni caso, 
si vuole in questo dure maggior fede al Varchi che 
alP Algarotfi. 

(2) Ubi supr, 


j 
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anni , non era stato divolgato ; ina Lorenzo che 
ne avea ricevuta la dedica, avea lasciato l’autore 
nella dimenticanza e senza mercede; ma in fine, 
dopo quattro anni dacché questo Lorenzo era 
morto , 1 ’ odio pubblico non erasi manifestato 
contro il Machiavelli , ed. esso non fa suscitato 
nè da’ snoi discorsi, nè da’ suoi costumi, nè «Lai 
suo libro. Se non che quantunque amico della 
libertà , non era mai stato aperto nemico «lei 
Medici (1); da più anni erasi molto ad essi av>- 
vicinato ; e finalmente area sostenuto pubblici 
carichi nel tempo eh’ essi* reggevauo lo stato, ed 
era anche troppo per essere in odio alia parte che 
li ahbatteva , e che poco dopo trascorse contro 
di essi, contro i loro palagj, i loro monumenti, 
|e loro imprese a tulli gli eccessi d’ uoa rivolu- 


ti) I veri nemici dei Medici, prima della loro ri- 
chiamata nel «5ia , erano stati aderenti al Savona- 
rola , Frateschi, ed il Machiavelli non lo era: nel 
tempo di questo loro richiamo avea caiteggio con una 
dama della famiglia , c chiamava i Medici suoi pro- 
tettori ; involto nella congiura del Capponi e del Bo»* 
scoli, protestò sempre della sua innocenza j e non si 
può rinvenire la menoma prova che fosse colpevole $ 
non mantenne contro i Medici verna odio pei rigori 
esercitati contro di lui ; non ne appare il più lieve 
vestigio nelle sue lettere ai pii! intimi amici , e si 
vede sempre rivolto a riacquistarne la grazia. La ot- 
tenne fino ad un certo puuto ; e non ostante la sua io* 
triusichezza cogli autori della seconda congiura , non 
fu compromesso } finalmente negli ultimi anni , il go- 
verno diretto dai cardinali , tutori del giovane Ippo- 
lito de Medici , avea cominciato di nuovo ad affidargli 
pubbliche commissioni ... Ci vuole egli di più in tempi 
di rivolgimenti ? , • > - 
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sione popolare. Se il Machiavelli non previde il 
discredito in cui cadeva , se si lusingò di dover 
riacquistare la sua carica , somigliò , non ostante 
il profondo suo ingegno , qnegli scrittori i quali 
mettono tutta la loro sperienza negli scritti , e 
non se ne valgono a lor prò. 

Il Varchi aggiugne (i), che in questo tempo 
in cui i Medici furono cacciati , il Machiavelli 
tentò di sopprimere il so© Principe , il quale 
non era per ancora stampato (a). Non è gran 
fatto rerisimile che nei pochi giorni che scorsero 
dalla saa venuta in Firenze alla sua morte , 
abbia avolo agio di por mente a questa soppres- 
sione ; ma colale frettoloso tentativo , se por è 
vero, darebbe prora che sentiva essere giusti i 
trattamenti che per qnest' opera gli venivano fai* 
ti; che non credeva di potersi scolpare co' molivi 
ufficiosi che gli vengono attribuiti , e che questo 
preteso tranello contro i tiranni della sua patria 
era da lai stesso tennto per un alto se non di 
complicità con essi , almeno di debolezza , che 


fi) Ibidem , 

(a) Il BaldelH , allegando questo passo , ubi supra , 
p. 3o , nota , dice che questo prova che il Machiavelli 
aveva il suo libro per un’ opera appropriata alle cir- 
costanze , e che non era più necessaria. Ma se si dee 
Con ciò intendere che i Medici non nc arcano più bi- 
sogno per rovinarsi , essendo discacciati , I’ autore io 
cambio di sopprimerla si sarebbe data cura di farla 
conoscere come un argomento del suo zelo per la re- 
pubblica e dell’odio suo pei tiranni. L’opera era tu- 
effetto accomodata alle circostanze ; ma considerando 
quali esse erano , e come fosse essa accomadata , è 
impossibile di poter del tutto discolpare il Machiavelli. 
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i suoi cittadini , ritornati liberi , gli potevano 
rinfacciare. 

Lasciava una vedova e cinque figlinoli (t), 
col solo retaggio eh’ egli aveva avnto dal padre, 
e che , diviso tra tutti , come lo fu nel suo te- 
stamento (2) , riducevasi quasi al niente per cia- 


(,) Quattro maschi , Bernardo , Luigi , Pietro , 
Gnido 7 ed una femmina per nome Baccia , secondo 
Giuliano de* Ricci di lei figliuolo (vedi V elogio del 
Machiavelli del Baldelli , ub. supr. , p. 7 * nota , e 
qui sopra p- 6 nota 4 ) » ma il testamento del padre 
la chiama Bartolomea. Iiem jure iruliliUionis reliquii 
Bartholnmea* eius filiae , ecc. Secondo testamento del 

Machiavelli , opere , (om. VI » p. 497* Tra Bartolomea 
e Baccia, abbreviato da Bonifaccia , non avvi la me- 
noma somiglianza e tnttavolta la testimonianza del fi- 
glio che nomina sua madre , o quella d’ un padre che 
pel testamento nomina sua figlia, sembrano egualmente 
degne di fede. Niuno pose mente a questa difficolta , 
e per conseguente niuno si diè pensiero di scioglierla. 
Dei quattro figliuoli del Machiavelli , Pietro fu cava- 
liere di Malta , e Guido , prete. Da Bernardo dunque 
o da Luigi uscì 1’ ultimo tralcio di questo tronco , 
Ippolita Machiavelli, maritata nel 1608 in Pier Fran- 
cesco de' Ricci. Il Machiavelli aveva un fratello , il 
cui ultimo discendente, Francesco Maria , marche» 
di Quinto, nel Vicentino, mori in Firenze uel 1726» 
la famiglia è dunque affatto spenta. 

(a) Avea fatto un primo testamento il aa del ì&ai , 
allorché - era ancora segretario della repubblica ; epperó 
un cotale atto è dettato nel palagio de’ magni li ci ed 
eccelsi Signori e nella cancelleria delle niorme. La 
essa lasciava a sua moglie , Marietta C orsini , oltre la 
dote da lui altrove riconosciuta, il fratto della vendita 
delle collane ossia catenelle d’ oro , anelli, vesti, bian- 
cherie , stoffe di lana , di lino , di seta, tanto ad uso 
di lei quanto del testatore , dopo la sua morte ; tratto 
che dovrebbe convertirsi in acquisto o di crediti dei 
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senno di essi. Il suo disinteresse nel maneggio 
de” negozj pubblici , il lungo tempo che ne ita 


Monte o di beni immobili : il che dà a credere che 
quel prezzo dovesse essere rilevante. Le rendite di 
que’ beni doveano pertenere alla detta Maritila , sua 
vita durante, si veramente che restasse vedova e menasse 
una vita onesta : vitam viduam et honestam servante 
et non aliter. Ove ella passasse a seconde nozze , le 
lasciava soltanto la sua dote. In oltre la nominava to~ 
trice e curatrice dei figliuoli cosi legittimi come na- 
turali , presenti e avvenire , de* quali non indicava nè 
il nome nè il numero, ma che costituiva eredi uni- 
versali de’ suoi beni presenti e futuri t senza dare di 
essi alcuna specificazione. Il secondo testamento , fatto 
il 37 novembre i 5 aa , ci chiarisce più particolarmente 
intorno alle sue facoltà ed alla famiglia del testatore* 
Assegna da principio alla moglie ed alla figlia , po- 
scia nominatamente a ciascuno' dei quattro figliuoli , 
la parte dell’eredità, che dee loro spettare. Questo 
testamento fatto in un tempo ebe il Machiavelli era da 
dieci anni senza impiego , è dato semplicemente dal 
palazzo mercantile della città di Firenze, e non si 
Veggono più nel legato fatto a Manetta le collane , le 
catenelle , gli anelli e le altre gioie che daono testi» 
inonio nel primo testamento di nna condizione bastan- 
temente agiata. Certo che fu costretto a venderle per 
sovvenire ai bisogni della famiglia. 

Ecco i principali legati di questo testamento, 
concernenti il riparto de’ suoi beni. V. i due testa- 
menti nel tom. VI delle opere , in fine. . 

i.° Lascia a Manetta Corsini sua moglie per la 
sua dote la* villa chiamata la Strada, vicina a San 
Caiciano , colla casa e dependenza , e tutte le masse- 
rizie che si troveranno alla morte del testatore ; in 
oltre nna casa fabbricata ad uso del Castaldo , sulla 
pubblica via con una casaccia dove sono riposti i tini 
per la vendemmia 5 parimenti tutta la biancheria , le 
stoffe di lana e di seta, gli anelli, le gioie ed altre, 
effetti per suo oso : di più, durante la sua vita e vedo». 


\ 
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tenuto lontano, e per avventura tuia vita non 
troppo ordinata , fanno ragione delle scarse sue 


▼*nza , 1* uso della casa abitata dal testatore insieme 
con quello de’ suoi figliuoli al quale verrà legata , ed 
inoltre i mobili cbe si troveranno nella casa al di so- 
pra della sala. 

a. a A Bartolomea sua figliuola oltre al danaro che 
ha in animo di porre ad interesse sul Monte per la 
sua dote , tutte le pezze di tela anche tagliate , cosi 
compiute come incominciate , che si troveranno alla 
morte del testatore , e , fino a che si mariti , tra bo- 
sco posto nella parrocchia di S- Maria dell’ Impruneta; 
nn cotal bosco servirà di malleveria alla sua dote ; e 
se gli eredi del testatore o uno di essi darà a sua 
figliuola duecento fiorini d* oro per la dote, lascia 
*d essi, o a quello 'che li pagherà, il bosco. Di più dà 
«Ila detta- Bartolomea , sino al suo matrimonio, per 
gli alimenti o indumenti, tre fiorini d’oro annui, 
che le verranno pagati da uno degli eredi. 

• Instituisce eredi , Bernardo , Luigi , Guido e Picjro, 
suoi figliuoli, e gli altri figliuoli maschi se glie ne 
nasceranno, così legittimi come natoraii ; e perchè 
non nascano scandali , quali sogliono avvenire nella 
comunanza de' beni , divide i suoi nel modo seguen- 
te ; i.° per la parte di Bernardo, suo primogenito, 
il podere detto il Poggio , nella parrocchia di S. Au- 
drea in Percussina cogli alberi , vigue , e tutte le altre 
dependenze fino al fosso indicato , dove comincerà ka 
parte assegnata a Luigi , come sì dirà in appresso ; 
nn campicello vicino alla riviera della Greve; due 
quinte parti del bosco chiamato Sorripa, situato nello 
medesima parrocchia , ed nn boschetto di querce detto 
Caffaggio , ed uno detto le Grotte, nella medesima 
parrocchia ; e dal fosso sovrindicato , la vigna coi 
campi , le grotte , P aia ed il lavatoio della fontana ; 
più , la metà della casa situata sulla via di Roma , 
dove sono otto docci per la vendemmia, e questa parte 
indivisa col detto Bernardo , al quale appartiene il 
restante. 3.° Per la porzione di Guido, la casa di Fi- 
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facoltà (i). Si volle che Don fosse felice ne! seno 
di sua famiglia , e che abbia scritta l’ ingegnosa 


renze con una piccola fabbrica al di dietro , nella 
parrocchia di Sania Felicita, ecc. più una casa ad uso 
d albergo, con un’altra ad uso di taacello , posta 
nella suddetta parrocchia di Sant’ Andrea , sulla via 
di noma. 4.0 L a parte di Pietro è un podere nella detta 
parrocchia di Sant’ Andrea , in un luogo detto Monte 
1 ugnano , sulla pubblica strada chiamata Grogoli ecc. 

i\e! caso che venissero alla luce nuovi figliuoli, o 
cae venisse a morte uao o più dei cinque viventi è 
provveduto con porzioni prese su tutte le parli delta 
eredita, hsse parti debbono passare di maschio in tna- 
sc no anto legittimi quanto naturali, e di generazione 
in generazione ; sino a che 1’ uno dei rami venendo a 
spi gnu rsi , ,a parte che gli perteueva «ara divisa tra i 
discendenti m linea retta dei tre primi coeredi , e 
cosi degli altri, lutti souo sostituiti gli uni agli altri 
per fidecommessi , ed ogni spezie di alienazione è vie- 
8 M Sia S,a - per testamento con precauzioni , 

nò* violate a i diSp ° 3!Z,oni ntm possano essere deluse 

r: B M 3 a SCia Pef t0, M Ì0e e cura lrice de’ suoi pupilli. Ma- 
netta, sua moglie, e vuole che ella governi i loro 
Lem si saranno giunti all' età di diciannove auui.senza 

tela Nel r 3 | re f dc - C ra8Ì0DC » accetti 0 uo ,a lu " 

I W . el caso le si volesse far rendere ragione 

l e auandV U - le U rC 5 dÌle annuali ch ‘ ella avrà riscosse*’ 

limo dl T SÌ sarà 8iun, ° al diciannovi 

«uno anno , entrerà nel possesso della parte che gli 
venne assegnata , ecc. r ® 

■cnvJ? } ,ielro * A Più giovane de’ suoi figliuoli 

r?r/nM * £° C p d ° P ° a di lui * a d ono dei loro 

Tetterà JL C 6 1 ? v< a i asc,Hl i io somma povertà. Questa 
e l da t ? , S P | , r nde a | nC ^ e , I », P ° 1 Chc ? aro,e * Ia cagione 

Liosi dt f - 3 ! ° ? del Machiavelli , e gli uffizi re. 

tSi d> at i Ui ad ^ ra P I 1 ; itl I che smentiscono V accusa fai,, 

tera di pf u tu P ra - La let- 

tera di Pietro Machiavelli e riferita dal Tiraboschi / 
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nocella di Belfngor a bella posta per dipingere ha 
datura di sua moglie in quella di Monna Onesta , 
il cui umore diabolico forzò il diavolo a tornar- 
sene neir altro Inferno , meno insopportabile che 
il vivere con esso lei (i). Questo pare smentito 
dalle espressioni .di tenerezza che adopera, e 
dalla somma confidenza che mostra di avere m 
lei, spezialmente nel suo primo testamento (z). Lo 
storico di Firenze, che reca di esso il più severo 
giudizio, il Varchi, riconosce in lui qualità pre- 
gevolissime. Il Machiavelli , die’ egli , era uel 
conversare piacevole , ufficioso verso gli amici , 
amico degli uomini virtuosi ; ma aggiugne s de- 
gno in somma che La natura gli avesse o minor 
ingegno, o miglior mente conceduto. Dice an- 


fora. VII , parte I , p. 464 * dall’ autore della vita del 
Machiavelli , già allegata e dal Bai dell i nel sup 

elogio. 

(1) Rovella di Belfagor , opere , tom. Ili» p* 3 > 9 - 
Contea de la Foniaine , parte prima. 

(3) Le dà iu tutte a duei titoli di sua diletta moglie 
Dominaa Mariettae uxori tuae dilectae , ma nel primo 
dioe apertamente di avere in lei una confidenza intera ed 
Illimitata, e le affida il governo, ampio, generale, libero 
ed assoluto della tutela de*figliuoli e della eredita, sua) 
a tanto che il pju giovane de* figliuoli maschi nati , 0 
nascituri , sia giunto all* età di diciotto anni compiuti ; 
dichiarando che non sia tenuta , nè possa venire oh. 
bligata in qualsivoglia modo, ad alcuno inventario , a 
promessa o cauzione » nè a rendere ragione della su» 
t.utela, 0 amministrazione» della quale in virtù dell» 
tua inter» ed illimitata confidenza , la libera e scu> 
» ecc. Ubi tupra. Un marito non si esprime i.ti 
siffatta maniera quando uoa visse in perfetta concordia 
colia mogli». 
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cora che nel|a morte di lui avvenne quello che 
sia ad avvenire impossibile , cioè che così se nè 
rallegrarono i buoni Come i tristi | la qnal cosa 
fecero i buoni per giudicarci tristo, ed i tristi 
per conoscerlo non solamente i più tristo , ma 
eziandio più valente di loro (i). t 

Fu scritto nn libro intorno alla varia fortuna 
di Aristotile ( 2 ) ; se ne potrebbe , dettar uno a. 
un di presso somigliante per rispetto al Machia- 
velli. Le sue opere non si levarono da prima ' 
grau fatto in grido : le tre principali , le Istorie 
fiorentine , i Discorsi sopra. Tito Livio, ed il 
Principe uscirono alcuni anni dopo la sua mor- 
to (3) , rivestite d’ un privilegio di Clemente VII, 
dai torchi della camera pontificia , delia quale 
Baldo d’ Asola era stampatore. Il cardinale Polo 
iu il primo a scorgervi il veleno , sfuggito veri-, 
similmente alla vista di quel pontefice. Nell’ apo- 
logia del suo libro, dell' Unità della Chiesa , in- 
diritta all’ imperatore Carlo Quinto , tratta il 
Machiavelli di nemico dell’ umana generazione , 
e pretende che il libro del Principe fosse scritto 
colle dila di Sataua ( 4 )* Questo molto lanciato 

; r » « * « *1 » .q t 1 ,1 t,» , I I . *v 

» ’ , , 

V . . . 1 !.. 1 I * • V • 

* *. * I. * t » • * . •* •< .li 

i\r • „•'»>* S'O * j.. W- J 5 i • ». 

(*) Istorie fiorentine , I. IV.' V 

(a) De vario AristoLilis l fortuna , etc. Auctore 
Joanne de Launoy , Ha^ae Comitum , i656, in 4* 

(3) Hayra , Bibli, i tal. , cita una prima edizione dell* , 
Storie fiorentine, Venezia, i 5»7 , in 8. Ma il privi- 
legio di Clemente VII, che si estende alle Ire opere, 

del a3 agosto i53i , ed er# conceduto ad Anto- 
P 10 Biado d* Àsola per dieci anni ; l’edizione apparve 
in Roma, stamperia camerale) i53i e i53a , in 4* 

(4) Saianae digitis. V. Apostolo Zeno , Anmt . al 
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in Inghilterra fu poco considerato in Italia. Si- 
pose più mente , nel i55a, ad un capitolo in- 
tero in cui i Discorsi del Machiavelli ed il suo 
Principe venivano delti esecrabili , in un opi^ 
scolo teologico del domenicano Catarino, arci- 
vescovo di Consa (i), e questo libro usciva an- 
che dai torchi di Biado , dai quali erano usciti 
i Discorsi ed il Principe. 

Il privilegio ed il breve di Clemeute VII fu- 
rono impugnali in una maniera più deteminala da 
Paolo IV, ebe scrisse nel 1 559 ( 2 ) °P ere 
del Machiavelli nell’ iudice dei- libri proibiti ; ed 
il concilio di Trento confermò sotto il pontifi- 
cato di Pio IV (3) cotale proibizione. Un pro- 
testante francese per nome Innocenzo Genti l- 
leto , d’ accordo almeno in questo col concilio , 
pubblicò nel 1576 alcuni discorsi intorno ai 
mozzi di ben governare , e mantenere in pace 
un reame od altro principato (4) , che furono 


Fontanfni , pari. I , p. 206, V. anche la diatriba del 
cardinale Quirini , in capo al tom. I delle lettere del 
Cardinal Polo, c. 3 , p. a65, Brixiae 1 ^44- 

(1) U libro intitolato: De libris a Christiano de - 
testandii et a christianismo penìtus eliminanditi il capo 
citato porta per titolo : Quarti execrandi Machiavelli 
Diseursus et Institutio sui principit. Dicesi che que- 
sto opuscolo sia rarissimo. L’ autore della prefazione 
delP edizione «Ielle opere del Machiavelli, Firenze, 
1783, confessa, che malgrado le sue ricerche non 
vennegli fatto di averne una copia. Pag. 18 , nota. 

(2) E non nel 1657, come vien comunemente asseri- 
to. V. Apostolo Zeno, ubi supra , purt. II, p. »4* 

(3) Nel i554. 

/4) Prefazione dell* edizione delle opere , Firenze, 
1782 , p. XVIII. 

Ginguenè TX. 5 
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nelle seguenti edizioni , intitolati Anti-Machia« 
▼elio. Questo libro fece al suo apparire qual- 
che strepilo , perchè era conforme alle circo- 
stanze di que' tempi : ma siffatti libri soprav- 
vivono di rado alle circostanze che li fanno na- 
scere. 1/ autore di esso tiene imputalo di avere 
quasi da per lutto sconvolto il senso delio scrit- 
tore che combatte (i); il che accade pur troppo, 
sovente nelle contese suscitate dallo studio di 
parte. Il vescovo portoghese Osorio (x) nel suo 
Trattato della Nobiltà cristiana inveisce contro il 
Segretario fiorentino. Il gesuita italiano Antonio 
Possevino scrisse ancora più acremente in Roma, 
Del i59» , contro il Machiavelli , e , che è piu 
singolare, contro P autore dell’Anli-Macbiavello (i)z 
ed eragli tanto più agevole il farlo , quanto che 
non avea letto , dicesi , nè P uno nè P altro (4)u 
Il gesuita spagnuolo Ribadeneire ebbe più in animo 
di scrivere contro gli eretici che d* impugnare il Ma* 


(t) Vescovo di Silva nell' Algarvia , morto uct i58o, 
autore di parecchi trattati , De nobilitate civili , de 
Nobilitate christiana , De gloria , de Regie intuiti— 
tione , tee. 

(a) Discours sur les moyens de bien gouyerner et 
mainteflir en paix un roiàumc, ou autre priucipauté eco. 

(3) Cautto de Ut quae scripsit tutn Machiavellus , 
tam il qui adversut eum tcriptit Anti~Machiavel 
Lum tee- ti autore ristampò questo capo nella sua Bi- 
blioteca teletta. 

(4) Si aggiugne che i materiati di tali scritti fossero 
raccolti dui papa Innocenzo IX prima di salire al 
pontificato e che li somministrasse al Possevino , 
il quale li compilò frettolosamente , e si affrettò di 
pubblicarli. Vedi la prefazione italiana già citata 9 
p. ijj e no» 
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chiavelli , nel suo Trattato delle Virtù del Principe 
cristiano : ma nella prelazione riporta alcuni 
passi dell’ autore del Principe , ne’ quali si si 
ravvisa la medesima alterazione che nei Posse- 
vino e nel Gentilieto. Tommaso Bozio, dell’ ora- 
torio , pubblicò , per comandamento della corte 
di Roma, come lo confessa egli stesso schietta- 
mente , due opere il cui solo titolo era una 
dichiarazione di guerra contro il Machiavelli (i), 
ed amendue mantenevano strettamente le pro- 
messe del loro titolo. 

Non è da credere che in origine cotale guerra 
fosse dichiarata al Machiavelli per le massime 
politiche che nelle sue opere movono oggidì 
maggiormente a sdegno. La cagione di tutte 
colali ostilità fatte per comando della corte di 
Roma era quello che per lui erasi scritto con- 
tro di essa , spezialmente ne’ snoi Discorsi so- 
pra Tito Livio. Aveva osato d’ incolpare quella 
corte non pure della divisione dell’ Italia iu pio- 
cole signorie , della sua debolezza e delle sue 
sventure , ma ancora della perdita de’ costami e 
della religione ih tessa ( 2 ). Questa scrittura era 
stata da principio poco Ietta , o letta sbadata- 
mente s ma non sì tosto vi si notarono qne’ suoi 
ardimenti , si condannò il già dianzi approvato , 


(1) De Imperio virlutit , h. e. Imperium pendere 
a veri t et non eimulalit virlutibus , ecc. libar unite 
adversut Nicolaum Machiavellum. Homae , i5<)3 e 
j5;.)6, iu 4- De antiquo et novo Italiae statu lib.D'\ 
adversut iXicolaiwt Machiavellum . C aloni ae , 1094 et 
jS §5 , in 8. 

*2) Liù. I , C. XII. 
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e si perseguitò furiosamente quello che erasi 
condannato. Un aneddoto curioso prova che la 
cosa non procedette altrimenle. 

Nel 1572, nel medesimo tempo che si at- 
tendeva in Roma ed in • Firenze alla revisione 
del Decamerone del Boccaccio , che era pure 
proibito (1) , si deliberò di fare altrettanto delle 
opere del Machiavelli , per non lasciar deside- 
rare più a luugo all’ Italia uno de’ suoi più va- 
lenti scrittori. Giuli ano de’ Ricci e Niccolò Ma- 
chiavelli , amendue nipoti del Segretario fio- . 
reclino , furono incaricati di proporre le emen- 
dazioni opportune. Essi accettarono tanto più 
di buona voglia una tale incombenza , quanto 
che, scrivevano eglino stessi (a), non giudi- 
cavano l’impresa difficile ;• perchè non resterebbe 
molto da fare , levati quei pochi luoghi dove 
alle volte con troppa licenza par che parli dei 
Pontefici. Questa fatica fu fatta e mandata , nel 
i& 73 , alla congregazione dei cardinali deputati 
alla revisione dell’ Indice .* ma questi vollero iti 
oltre che , ove venissero a ristamparsi quelle 
opere, si facesse sotto altro nome; i due nipoti 
del Machiavelli credettero a buon diritto una 
TÌItà il piegare a quella proposta : la cosa rimase 
in questi termini , e gli scrittori lig; alla corte di 
Roma continuarono a battagliare contro di lui. 

Il Baldelli avvisa che quegli assalti dati , so- 
prattutto dai Gesuiti , alla memoria del Macbia- 


• (1) V. sopra tom. Ili, p. 3aa e seg. _ . 

(a) Lettera riferita nella vita del Machiavelli £ etlw 
«ione delle sue opere , ij8a , p. LXIV. 
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velir , furono la cagione per cui le sue scritture 
non vennero ristampate nè anco colle emenda- 
zioni , ed aggingne che i Gesuiti volendo ar- 
. rogarsi soli il diritto di reggere gli stati ed i 
principi avevano in odio tutti gli scrittori poli- 
rci che potevano loro contrastarglielo , e segna- 
tamente il Machiavelli , tenuto come il primo di 
essi ; e ne sono argomento tutte, le invettive che 
vomitarono contro . siffatti scrittori , e tutto quello 
che fecero per Screditare il Machiavelli da per 
tutto ove la loro società si stabiliva (1)» 

Questa guerra contro di lui non fu meno ar- 
dente nel diciassettesimo secolo che nel sedice- 
simo : un terzo gesuita , Lorenzo Lncchesini , 
non pago di trovare nel Machiavelli cattivi pre- 
cetti , dennnziò al pubblico le sciocchezze che 
pretese di avervi scoperte (2). I librai , ad ab- 
baiare il titolo di questo libretto, dicevano 
semplicemente : Sciocchezze del P. Lucchesini ( 3 ). 
Questo buon padre non pervenne a far passare 
il Machiavelli per uno sciocco ; ma qnelli che 
vollero dargli fama di uomo cattivo ed irreligioso 
ebbero, per sua sciagura, migliore riuscita. Ci 
trarrebbe troppo in lungo il far menzione di 
tutti gli scritti contro di lui pubblicati in Italia 
ed in Francia ; la più parte di cotali censure 
altro non furono che ripetizioni alle quali si fece 


( 1 ) Baldclli, elog. del Machiavelli, ubi supra, p. Go, 
nota. 

( a) Sciocchezze scoperte nelle opere del Machia- 
velli dal P. Lucchesini. 

(3) Prefaz. ital. già citata, p. ai , nota a. . y 
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eco. II giudizioso Bayle egli stesso dettò nel suo 
dizionario nn articolo superficiale e senz’ ordine, 
in cni non fa che riferire quello che era già 
innanzi stato scritto da autori ignoranti o par- 
ziali. 

Nel diciottesimo secolo un secondo Anti-Ma- 
chiavello si levò in maggior fama del primo. Era 
scritto- da un giovane principe , che fu in ap- 
presso il gran Federico, ma che , nelle faccende 
politiche parve richiamare talvolta alla mente 
l’ autore che aveva impugnato, anzi che la rep- 
tazione che ne avea fatta. Voltaire pubblicò 
questo libro e lo lodò , non solamente nella pre- 
lazione di esso , ma in un articolo di gior- 
nale (i). Finalmente da più di due secoli la 
pubblica opinione parve avere proferito alta- 
mente e senza appello la condanna del Ma-» 
chiavelli. 

Avea non pertanto anche da gran tempo dei 
difensori. L’ edizione delle sue opere, intrapresa 
a Palermo nel 1 5 8 4 9 era preceduta da una pre- 
fazione apologetica , col titolo di Avviso del- 
I 1 editore. Il terribile critico Gasparo Sdoppio 
ginstifica in una delle sue opere (a) il soggetto 
del libro del Principe, e le sentenze che in essi 
vi sono , ma , il che vuol essere considerato , 
senza osar di nominarne P autore. 


( 1 ) V. nelle sne opere, ediz. di Kehl , t. XLV111 , 
in 8., p. ai8. Estratto tl'uno scritto periodico t/i- 
titolato Novella Biblioteca , novembre 1740 . 

(a) Poedia politices , si ve suppetiae logicete script 
toribus politici s latae, ecc. Romae i6a3. 
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Il Coringio fu più ardito ; nella dotta prefa- 
zione premessa alla sua traduzione latina del li- 
bro dei Principe, pubblicata nel 1660, entra a 
difendere apertamente il Machiavelli dalle imputa- 
zioni di Paolo Giovio , del Geuliileto , del Pos- 
sevino e di altri suoi inipugnalori. Àmelot de 
la Houssaie , in fronte alla sua traduzione fran- 
cese (1) , mise una prefazione che dice non 
essere un' apologia , ma in cui piglia la difesa 
dell' autore del libro che traduce. Un dotto prò» 
fcssore nell’ università di Lipsia diede alla luce, 
nel 1731 , una vigorosa difesa della vita e delle 
opere di Niccolò Machiavelli (2). Alcun tempo 
dopo nel medesimo secolo si meditava di fare in 
Napoli un’ edizione compiuta , per la quale l’av- 
vocato Galanti scrisse 1 ’ ingegnoso elogio del 
Segretario fiorentino che fu fatto di pubblica ra- 
gione nel 1779 ( 3 ). Finalmente, sotto il governo 
d’ un principe filosofo , Firenze , fin a qnel tempo 
ingrata alla memoria d’ uno dei grand' uomini 
usciti dal suo seno, gli iunalzò due monumenti ; 
1’ uno è la bella edizione delle sue opere, pub- 
blicata nel 1782, in quattro volumi in 4.; 1' al- 
tro è il sepolcro in marmo cbe vennegli eretto 
nel 1787 nella chiesa di Santa Croce accanto ai 


(1) Amsterdam i 683 , in ta. Riveduta ed aumentata, 
ibid. 1686. 

(a) Joh. Frederici Chritli de Nicolao Machiavello 
libri tres. Lipsiae 1731. 

( 3 ) Elogio di Niccolò Machiavelli , cittadino e se- 
gretario fiorentino, con un discorso intorno alla costi- 
tuì ione dèlia società e del governo politico. 
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monumenti di Michel, Angelo e del Galileo (i)* 
-Mancava a tanfi onori jnn elogio pubblico , letto 
Bell’ accademia di Firenze : questa ne diede 1 * io* 
Bambenza al cavaliere Baldclli , e colale elogio 
riprodotto in capo alla buona e compiuta edi- 
zione fatta nel 1796 in Livorno, sotto il titolo 
di Filadelfia , termina per così dire col diciot- 
tesimo secolo la serie delle espiazioni che F Ita- 
lia credette di dover fare alla memoria del Ma- 
chiavelli» . . i. 

Si allegò sovente questo molto del cancelliere 
Bacone : «- Noi dobbiamo riportar grazie al Ma- 
chiavelli , ed agli scrittori di colai fatta , per 
aver detto apertamente e francamente ciò che 
gli uomini per lo più sogliono fare , e non ciò 
che debbono fare (2) ». Giangiacomo Rousseau 
disse anche di più 2 a suo avviso il Machiavelli , 
facendo veduta dì dare ammaestramenti ai re , 
ne diede degli importanti ai popoli , ed il trattato 
del Principe è il libro dei repubblicani ( 3 ). Que- 


ir) L’iscrizione sarebbe di una semplicità antica, se 
si restringeise a queste due righe: , 

Nicolaus Machiavelli 
Obiit anno a P. V. MDXXil 

Ma vi si scrisse sopra : Tanto nomini nullum par 
tlocium. Queste parole fan fede che la preoccupazione 
eaclusiva era succeduta alla satira ed all'ingiusta di- 
menticanza. 

(a) Est itaque quod gratias agamns Machiavello et 
buiusmodi scriptoribus qui aperte ed indissimulanter 

E roferunt quod homines facete soleant , non quid de» 
eant. De dignit. et augum. scient. lib. Vii. 

(3, Contratto sociale , t. IU , c. VI. . .... 
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st’ ultima sentenza potrebbe' essere assai più ve- 
ra , che a prima ginnta non seiùbra 1 : ma che il 
Machiavelli abbia simulato di dar precetti ai re 
per darne ai popoli , è «osa impossibile a po*> 
tersi sostenere. Li suoi amici , gli aderenti ne* 
primi tempi che seguirono la sua morte , egli 
stèsso per avventura negli ultimi anni di vita , 
asserirono inutilmente , che era un’ insidia tesa 
ai tiranni : si volle invano ai nostri giorni ri- 
porre in credito una colale asserzione : è forza di 
entrare nell’ opposta sentenza tjnando si legge que- 
sto celebre scritto , soprattutto avuto riguardo ad 
alcune particolarità poco conosciute della vita del- 
I’ autore. 

Il Cardinal Polo , nella sna Apologia (1), dice 
che essendo passato per Firenze , più anni dopo 
la morte del Machiavelli, lo avea impalato alla 
presenza di 1 alcuni Fiorentini di ater dato ai 
principi consigli perversi e che essi ne lo 
aveauo scagionato riferendo ciò* che asserivano 
di avere udito dire più volte allo «tesso Machiap 
velli. Egli non avea , dicea loro , seguito so- 
lamente in questo libro il suo proprio parere, 
ma. sì quello del principe a cui lo intitolava. 
Conoscendo la sua natura tirannica , vi aveva 
inserite alcune massime , che dovean o andarle a 
grado fuor di misura : ma ove quel principe 
venisse a metterle in pratica , gli era avviso , 
come lo era a tutti gli autori i quali scrissero 
sull’ ammaestramento dei re e dei principi , e 
come T esperienza bastava per comprovarlo , che 


0 ) V. «opra , p. 6 .{ , nota 4. 
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il suo regno aresse ad essere di corta durala. 
E questo appuuto egli bramava caldamente , nu- 
trendo nel profondo del cuore alto sdegno contro 
il principe al quale area dedicato il suo libro ; 
in una parola , non avera avuta altra mira se 
non se di scrivere ad un tiranno quello che era 
per piacere ai tiranni , a fine di farlo cadere , 
se avesse potuto ., di propria volontà nel preci- 
pizio (i). Lo stesso ripete Matteo Toscano nel 
suo Peplus Ilaliae ( 2 ) ; tua , a tacere degli altri 
motivi che vietano di menar buona questa giu- 
stificazione , rammentiamoci che in effetto il Ma- 
chiavelli intitolò il suo libro a Lorenzo de 
Medici , e che questo Lorenzo , fu , come si 
dice, un tiranno che oppresse , mentre visse, il 
Machiavelli il quale area per conseguente giuste 
ragioni per odiarlo ; ma che non fu per Ini , 
ma sì per Giuliano de’ Medici , eh’ ei lo scris- 
se (3) , e che questi non che fosse nn tiranno , 
ma era di una natura sì dolce e sì opposta a 
■quella di suo cugino , che appunto quella beni- 
gnità sì vicina alla debolezza recò Leone X a 
gli togliere il governo di Firenze per darlo a 
Lorenzo. . 

L’ ultimo tradutlor francese delle opere del 
Machiavelli ( 4 ) , mette innanzi , nel suo discorso 


( 1 ) Tteginaldi Poli apologia ad Carolum V Coesa - 
rem , ecC. citata dal Baldelli, elogio del Machiavelli , 
ubi supra , p. 3o , nota. 

(a) Paridi 1578 , in 8., p. 5a. 

(3) V. sopra , p. 38 e seg. 

(4) Opere del Machiavelli , novetla traduzione di T. 
Guiraudet, Parigi , anno Vii , 1798, 9 voi. in 8 . 
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preliminare , un’ opinione del tulto nuora sulle 
intenzioni di questo autore. Secondo lui il Ma» 
chiavelli , il quale amava ardentemente la pa- 
tria , mosso dallo stato infelice , in cui da 
gran tempo languiva , ne ride le due principali 
cagioni nella divisione dell' Italia in gran numero 
di piccole signorie e di repubbliche , e nella 
dominazione degli stranieri. La sorte 'della re- 
pubblica di Firenze pareva oramai stabile ; i 
Medici n’ erano i signori , e parea lo dovessero 
essere per sempre. Un nuovo principe di quella 
casa la reggeva , e polea , sottomettendo a poco 
a poco parecchi stati italiani , unir alla per 
fine in un solo , se non tutta P Italia , almeno 
che sia tutte quelle belle parti , che dall' un 
lato si stendono al mezzodì fino alla pnnta della 
penisola, e dall’altro confinano colla Toscana , 
e si estendono di luogo a luogo tra le alpi 
ed i due mari. Allora , e quando l’ Italia avesse 
scosso il giogo degli stranieri , giusta il voto cou 
tanta eloquenza significalo nell’ ultimo capitolo 
dell' opera , essa sarebbe , per una lunga serie 
di secoli , potente , libera e felice. 

Ma per recare ad effetto sì alti divisamente 
non conveniva essere trattenuto dagli scrupoli 
della morale, ed era bisogno prendere per modello 
un Castruccio Castracani , ed in ispezialilà un 
Cesare Borgia , figliuolo d’ un papa , come Giu** 
liano era fratello d’ un altro papa , e come Lo- 
renzo n’ era nipote. Borgia , movendo da più 
deboli cominciamenti , era non di meno perve- 
nuto a formare da parecchi piccoli principati una 
signoria già amplissima , ed avrebbe certo au- 
mentata e stabilita la sua possanza , se Ales- 
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sandro VI fosse vissuto una sì lunga vita, qua! 
pareva dover essere la vita di un papa nou men 
giovane di quello che fosse in allora Leone X. 

I delitti di questo Borgia , la sua crudeltà , la 
sua perfidia , i suoi assassinj politici altro non . 
erano che mezzi ; il Machiavelli non prende ' a 
scolparli , ma ne mette sott’-occhio gli effetti ; e 
secondo lui in una tale impresa qualsivoglia 
mezzo conduca a felice riuscita , è buono. A 
questa massima si riduce tutto il libro dei Prin- 
cipe, e si riferiscono anche parecchi passi di un'al- 
tra opera (1). Il suo traduttore non escusa que- 
sti principj , ma dice che si possono almeno 
comprendere ed accordare con un caldo amore 
della libertà in un nomo , che volea far servire 
ogni cosa all' ingrandimento ed alla libertà della 
sua patria. 

Cotale pensiero del sig. Guiraudet pare dap- 
prima lodevolissirao , ed il più verisimile non 
meno che il più naturale di quanti se ne misero 
finora in campo. Vedremo fra poco fino a qual 
punto si possa approvare ; e vedremo pur anco 
die cotale approvazione stessa non purga il Ma- 
chiavelli dalle imputazioni più gravi che gli 
possono venir fatte. Volgiamo particolarmente - la 
mente al suo trattalo del Principe , dove trovasi 
per cosi dire il corpo della sua dottrina poli- 
tica. Ma prima di esaminarlo in se stesso , dia- 
mo una breve occhiata a quella parte della fi- 
losofia antica, a cui vuoisi che il Machiavelli 


(1) I Discorsi sopra Tito Livio. 
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attingesse alcuni de’ suoi principi , e scorgeremo 
agevolmente grandi opposizioni e lievi somi- 
glianze tra lui e questi antichi sapienti : vedremo 
in fine che quello che aggiunse di nuovo alla 
scienza , fu un corrompitnenlo anzi che un pro- 
gresso. 
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SEZIONE SECONDA. 

• \ t 

Esame delle principali opere del Machiavelli ; il 
Libro del Principe ; i Discorsi sopra Tito Li - 
vio , V Arte della guerra * /e Istorie fioren - 
//ne ; Rapida occhiala sulle altre sue scritture ; 
Conclusione. 

P resso i Greci la politica era una parte della 
morale: era il sommo e ’! coperto dell’ edilìzio , 
di cui la morale era la base ed il fondamento. 
La Repubblica di Platone altro non è che un 
trattato della giustizia. A far meglio comprendere 
ciò che sia la giustizia per rispetto ad un pri- 
vato , Socrate , in questo dialogo , si propone di 
dimostrare quello che è per rispetto ad una 
città ; finge d’ inslituire una repubblica , e mo- 
stra come la giustizia e V ingiustizia vi si intro- 
ducano. Divide il corpo civile in tre ordini ; il 
popolo , i guerrieri , ed i magistrati , de’ quali 
fa vedere la corrispondenza colle passioni , col 
coraggio e colla ragione dell’ uomo : e nella 
medesima maniera che una città è giusta quando 
il popolo ed i guerrieri sono sottomessi ai ma- 
gistrati , ed i magistrali alle leggi, così conchiude 
che un uomo è giusto quando le passioni ed il 
coraggio obbediscono in lui alla ragione (t). Le 
questioni accessorie e le digressioni nelle quali sì 
smarrisce > ed anche le sue false idee sopra al- 


fi) Prefazione del traduttore della Repubblica di 
Platone, Parigi 1775, in 13. 
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cuni patiti essenziali , quali sono la comunanza 
dei beni e delle femmine , sono errori partico- 
lari che nulla tolgono di bellezza e di maestà a 
questa nobile ed ingegnosa comparazione tra la 
giustizia privata e la pubblica , tra la politica e 
la morale. 

Nel suo Trattato delle leggi , opera della sua 
vecchiezza , il medesimo filosofo si solleva per • 
avventura tuen allo; ma va meno perduto dietro 
ad astrazioni ; la sua teoria è più applicabile e 
più agevole ad essere ridotta alla pratica. Ma 
quale imperlante è il nobile scopo a cui mira ? 
A condurre gli uomini , colle leggi , alla felicità 
ed alla virtù. 

La politica d 1 Aristotile non è , come quella 
di Platone, nna finzione morale ; essa è un trat- 
tato positivo , e la teoria d 1 una scienza. La mo- 
rale propriamente detta fa un’ opera a parte ; 
ma essi due trattati , di cui P uno è il compi- 
mento dell* altro, hanno tra loro una dependenza 
non interrotta. Nell 1 ano Aristotile 'applica del 
continuo i precetti della morale alla politica ; 
nell’ altro dimostra sovente le norme della po- 
litica come consegnenze dei precetti della mo- 
rale. Finalmente , nella sua Politica , 1 ’ analisi 
delle varie spezie di governo e la disamina delle 
cagioni che contribuirono alla loro prosperità ed 
alla loro raduta , guidano anche a questa con- 
seguenza fondamentale , che gli uomini uon go- 
dono di una vera felicità se non se nella pra- 
tica della virtù ; che vuol dirsi degli stati la 
stessa cosa che desìi uomiui , e che la città non 
uon può essere felice, se la forza, la giustizio 
e la prudenza non ne reggono la costituzione e gli 


Digitized by Google 



go Storia della letteratura Italiana 
A (fi , non altrimenti che la vita e le azioni dei 
cittadini (i). 

Cicerone volle , sulle tracce di Platone suo 
modello , dare ai Romani un trattato della 
repubblica ed uno delle leggi. Ci restano del 
primo solo alcuni frammenti, e mancano nel 
secondo brani considerevoli , e forse libri intie- 
ri ; ma scorgesi in questi preziosi avanzi la me- 
desima cura di fondare la prosperità dello stato 
e la felicità dei cittadini sull’ amore dell’’ ordine, 
dei buoni costumi e della virtù.- 

Pie’ tempi in cui scrissero i due filosofi greci 
ed il filosofo romano gli animi illuminali tende- 
vano ad una spezie di perfezionamento morale: 
comechè in allora i costumi non fossero puri nè 
in Grecia nè in Roma , 1’ órdine regnava , le 
leggi avevano impero ; e se la forza le faeea 
piegare , se ne riconoseea non pertanto la santa 
loro destinazione e la natura per poco divina. Su r 
blimi intelletti , pasciuti della contemplazione del 
bello morale, non poteano proporsi altro scopo 
ebe di dare alle leggi, che ne son per così dire 
la significazione , tutta T autorità di ebe abbiso- 
gnano per lottare contro la forza. 

Quando il Machiavelli scrisse , 1’ Italia era da 
più secoli un teatro , in cui quest' ultima po- 
tenza padroneggiava , ed avea quasi spenta fa 
prima. I rivolgimenti del quattordicesimo e del 
quindicesimo secolo, la divisione de’ dominj del- 
r Impero in piccole repubbliche, soggiogate poscia 
elle stesse da arditi ed accorti usurpatori; co- 


li) Aristotile , Polit. j lib. VII, e. i. 
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fall usurpatori sempre in guerra , sempre intenti 
. a s’ingrandire gli uni a danno degli altri, sin 
coll' inganno nei trattati , sia colla forza delle 
armi , non avendo mai risguardo nè alla legit- 
timila dei diritti , nè alla giustizia , e badando 
solo in ciascuna delle loro azioni al frutto che' 
poteano raccogliere ; gli infelici popoli concul- 
cati , oppressi, avuti in niun coulo , servendo 
solo di scherno o di preda alle soldatesche , e 
di prezzo all’ usurpazione ed alla conquista ; tal 
era lo spettacolo tumultuoso che area colpito* i 
suoi primi sguardi , o tali erano i fatti recenti , 
impressi nella memoria dell’ universale , di cui sì 
compose la sua prima esperienza. 

Non era tale da pascersi d’ illusioni , e nel 
suo corso politico niente potea sfuggire alla 
giustezza ed alla fermezza della sua vista. In 
tutti i negozj in cui prese parte , o che maneg- 
giò egli stesso nell' Italia, nell’ Alemagna ed in 
Francia , ei ben vide che il solo pensiero vol- 
gevasi alla riuscita *, e la riuscita iu tutte le im- 
prese diventò anche l 1 idea fondamentale della 
sua teoria politica , dalla quale se il giusto e 
P ingiusto non furono allatto .sbanditi , li am- 
mise solo come mezzi che , secondo le cir- 
costanze , possono riuscir bene o male. Ma di- 
partendosi per siffatto modo colla sua dottrina 
dai due gian politici greci, si accostò ad uno 
di essi col suo metodo. Il lato da cui vede le 
quistioni eli’ egli tratta ne’ Discorsi e nel Prin- 
cipe , è tutto peripatetico ; ed aucorchè non ac- 
cenni in uessuu luogo' quale fosse la sua scuola, 
è pur forza di riconoscerlo per discepolo di 
Aristotile. Nei Discorsi sopra T.to Livio , il 
Ginguené T. X. * 6 
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quinto libro della Politica , nel quale Aristo- 
tile piglia ad esaminare le cagioni della ruina 
e della salute degli stati, fu evidentemente il suo 
modello ; il suo Principe , se prestasi fede ad 
uno scrittore politico della medesima età (i), 
è il tiranno descritto da Aristotile (a) , arric- 
chito di esempli moderni. Nell’ uua e nell' al- 
tra opera , procede il più delle volte colla nor- 
. ma d f Aristotile : stabilisce precetti ; allega esempj 
presi ora nella storia dei popoli, antichi , ora 
nella storia contemporanea , e ne deduce con- 
dnsiooi che confermano quanto venne da lui sta- 
bilito. 

Bla Aristotile, nella sua Politica, fa sovente ri- 
torno a quello che è conforme alle leggi della 
giustizia ed all’ utilità dell’ universale ; il Bla- 
chiavelli , nel suo libro del Principe , ha solo in 
mira quello che conduce al buon successo , e 
mettendo da lato il bene dei popoli dei quali 
non move neppure parola , si dà solo pensiero 
di dò che concerne il principe , e che tende 
alF acquisto , alla durata , allo stabilimento della 
podestà. Ma per non dare a questa idea d’ un pa- 
ragone tra Aristotile ed il Machiarelli , maggior 
peso e soprattutto maggior estensione di quello 
debba avere , anche in ciò che pertiene alla ti- 
rannide , giova fissare i due punti di paralello ; 
una semplice occhiata basterà per coglierne le 
differenze. 


» , • • . ' t 

(i ) Già. Bottero , DelFuff. del cardia. lih. I, p. 63.. 
» (aj Capo XI di questo medesimo lib. V. 
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Conveniva che le tirannidi, cioè a dire tu 
usurpazioni d’ un nuovo potere o conquistalo 
colla violenza o violentemente adoperato, fossero 
più comuni nella Grecia che le monarchie re- 
golari , perciocché nel capitolo della Politica , in 
cui Aristotile dice che tratterà del modo cou 
cl»e le monarchie si mantengono (i) , si estende 
soltanto sul modo come poter conservare le ti- 
rannidi. 

Distingue due sorta di mezzi , gli uni più se- 
veri , gli altri più moderati. I precetti di seve- 
rità sono i seguenti : 

i.° Abbassare quanto si può i personaggi più 
eminenti , e togliersi dinanzi gli uomini delibe- 
rati e coraggiosi ; a.° vietare ai sudditi i conviti, 
le adunanze , 1’ istruzione , tutto quello che può 
elevar 1’ animo , o stabilire tra loro legami di 
confidenza , di scambievole stima e di benevo- 
lenza ; seminare la discordia tra gli amici , tra 
il popolo ed i nobili , tra i poveri ed i ricchi ; 
3.° mantenere vigili delatori nelle adunanze par- 
ticolari , non pure ne’ luoghi pubblici ; 4. 0 im- 
poverire i cittadini , affinchè non possano assol- 
dare genti armale, e perchè tutto intenti ai lavori 
de’ quali abbisognano per vivere , non abbiano 
agio di poter conspirare ; 5.° aumentare il peso 
de’ balzelli ; 6.° far la guerra per tener i sud- 
diti occupati , e sempre sotto la dipendenza dei 
loro capi. In fine fl tiranno dee por mente a 
tre cose , e ad e&?e riferire tutte le sue impre- 
se : a tenere i sudditi nel più grande infili- 


li) Cài tupra. 
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mento , a dividerli e mettere la diffidenza fra' 
gli uni e gli altri , ed a non lasciare ad alcuno 
di essi verun potere. 

1 precetti della moderazione si riducono a 
questo , che il tiranno adoperi in parte quello 
che adoperano i re ( nelle monarchie temperate), 
e che nel restante serbi le apparenze, simulando 
accortamente i sentimenti ed il procedere d’ un' 
buon re. 

i.° Che sembri aver a cuore il pubblico be- 
ne; che fugga le spese le quali disgustano il 
popolo , la dilapidazione del tesoro, le larghezze 
fatte a danno de’ poveri , le provvisioni sparse a 
larga mano ai mignoni ed alle concubine ; che 
renda esalta ragione della percezione e dell’ uso 
delle imposte; che sia in fine tenuto economo: è 
questo uno de’ mezzi più efficaci per far dimenticare 
la tirannide ; a.° che non compaia severo , roa 
grave per modo che sia più rispettato che te- 
muto ; 3.° quando non si dasse pensiero di al- 
cuna vii tù,. che vadi almeno circospetto ; /|.°che 
non solo si tenga egli stesso lontano dal fare 
ingiuria ai sudditi dei due sessi ,. ma che non 
sostenga che alcuno della sua casa faccia oltrag- 
gio a chicchessia ; vi sono delle offese fatte da 
mogli dr tiranni che furono cagione di mina 
alla tirannide; 5%° per rispetto ai piaceri sensuali, 
ne usi con moderatezza, e faccia almeno veduta 
di non cercarli , ed anche di volerli fuggire : 
non si assaliste, non si disprezan mai l’uomo che 
si conosce sobrio e vigilante , ma sì 1’ uomo ub- 
briaco , e quello che si addormenta; 6.° se ab- 
bellisce il paese , il faccia come se ne fosse ib‘ 
aurato re non il tiranno; 7. 0 soprattutto cb’ei. sL 
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mostri zelantissimo della religione ; ma fngga di 
sfarsi credere troppo semplice o troppo credulo (i); 
8 .° che onori gli uomini dabbene e forniti d’ in- 
gegno per modo di persuaderli che non sarebbero 
in miglior condizione in uno stato liberissimo ; 9. 0 
■«he serbi per se la distribuzione degli onori e delle 
ricompense, e lasci a’ suoi uQìziali ed ai giudici 
■la cura di punire; io.° che guardi di non dare 
troppo grande stato a chicchessia, o lo dia a molti, 
perchè veglino 1 " uno su I’ altro vicendevolmente ; 
se vuol abbattere alcuno e spogliarlo del suo cre- 
dito, noi faccia lutto ad un tratto, ma bel bello ; 
1 i.° che si astenga da ogni ingiuria , spezialmente 
dal battere qualsiasi, e dal disonorare la gioventù 
colla sua dissolutezza; ed anche nel castigare non 
faccia oltraggio, e non adoperi il castigo che coi 
risgnardi d’ un padre; ia.°che faccia compren- 
dere ai poveri ed ai ricchi che la loro salute è 
'legata a quella dello stalo ( cioè del suo ) ; 1 i.° 
che inetta tutto T ingegno perchè i suoi sudditi Io 
tengano non per un tiranno , il quale in ogni 
cosa altro non ha in mira che il proprio van- 
taggio ; ma per un re ed un conservatore o mi 
ecouomo a cui sol cale del pubblico bene; i/j.° 
che sia in ogni sua opera moderato , e non si 
abbandoni a ìerun eccesso ; sia famigliare coi 
■nobili, e popolare colla plebe; i5.° finalmente^ 
che governi per modo i suoi alletti , che paia 
naturalmente proclive alla virtù , o almeno ad 


(1) Oportet autem non slutte sive ineptc talem vi- 
veri , dice la traduzione latina di Daniello Heinsio. 
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una semivirtù , e non mai affatto cattivo, ma cat^ 

tivo per metà. 

Vuoisi confessare , che da alcuni di questi pre- 
cetti in fuori i quali perlengono affatto alla ipo- 
crisia, i popoli sarebbero per Io più avventurati, 
se coloro che li governano , seguissero questo 
secondo metodo per mantenere la loro tirannide; 
o piuttosto è da dire che i principi i quali si 
appigliassero a siffatti mezzi , non sarebbero veri 
tiranni. Giova considerare che Aristotile , consi- 
gliando questi mezzi , non li biasima se non in 
quanto volgono a mantenere quella podestà che 
chiama apertamente tirannide ; ma in niun luogo 
dice di averli per colpevoli o turpi. Il Machia- 
velli, recando in mezzo colla medesima freddezza 
mezzi assai più violenti , non ragiona d 1 un ti- 
ranno , ma di un principe ; egli è soprattutto , 
a dir vero, d’ un principe nuovo, e ne consegue 
soltanto che qual perviene ad una possanza nuova 
per se stessa o solamente nuova per lui , entra 
inevitabilmente nel cammino della tirannide. Le 
norme che il Machiavelli prescrive nell’ uno e 
nell’ altro caso , sono le seguenti : 

i.° Se alcuno si fa padrone d’ uno stato che 
era sottomesso od altro principe , e dove non 
siavi difformità di costumi , basta a possederlo 
tranquillamente lo spegnere la linea del principe 
che lo dominava , e il non alterare nè le leggi, 
nè i dazj : tocca più volte la necessità di spe- 
gnere il sangue del principe , del quale si prese 
il luogo, senza del che tutto tornerebbe a vuoto (i). 


(i) Cap. III. 
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a.° Se si acquista uno stato solito a vivere 
Colle sue leggi c<l in libertà , il primo dei tre 
mezzi da adoperare per rimanerne signore , si è 
minarlo e distruggerlo (1); di fallo come osserva 
I’ anloré dell’ Anti-Machia vello , è qaesto lo spe- 
dente più sicuro per non dover temere la ri- 
bellione. Chi diviene padrone , aggiugne il Ma- 
chiavelli , d’ una 'città consueta a vitcr libera , 
e non la disfaccia , aspetti d’ essere disfatto da 
quella (2). 

S.° È da notare ( 3 ) , che gli uomini si deb- 
bono o vezzeggiare o spegnere. 

4. Un principe nuovo divien tale il [più so- 
lente per vie scellerate e nefarie ; è questo un 
modo del quale il Machiavelli piglia a ragio- 
nare assai metodicamente (4). I modelli che pro- 
pone in cotal genere, sono eccellenti. E spezial- 
mente un Cesare Borgia che, tra le altre opere 
scelleratissime, aduna sotto colore di riconci- 
liazione e di concordia alcuni principi , delle 
cui terre brama farsi signore , e li fa prendere 
e strozzare ( 5 ) ; è , rimontando agli antichi , un 
Agatocle , pretore di Siracnsa , il qOale , con- 
gregato una mattina il popolo ed il senato , fa 
a’ suoi soldati uccidere tutti i senatori ed • i pii» 
ricchi del popolo , occupa il principato senza 


(1) Gli altri due modi più dotei sodo d’andare ad 
abitarvi personalmente*» o mandarvi colouie , cap. V. 
(a) ibidem . 

(3) Si ha a notare ! Quale osservazione I Cap. III. 

(4) Di quelli che per scelleratezze sona pervenuti 
al principato : è il titolo del capo Vili, 

(5^ V. «opra , p. i\. 
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alcuna controversia ci> ile 9 e vive lungamente sì- 
•curo ; è, per far ritorno ai moderni, un Olive- 
rotto che fa ammazzare in un convito sno zio., 
dal quale era stato allevalo , ed i principati 
cittadini di Fermo sua patria , si fa elegger 
principe , ed uccide tutti quelli che per essere 
mal contenti lo potevano offendere (i). 

5. ° Se altri non hanno potuto mantenere lo 
«tato dopo siffatte scelleratezze , non avvenne 
perchè siano stati crudeli , ma perchè male usa- 
rono delle crudeltà. Bene usate si possono dir 
■quelle , se del male è lecito dir bene ( 2 ) , che 
si fanno (ina sola volta per necessità , e di poi 
n on vi s 1 * 3 insiste dentro , ma si convertono ia 
più utilità de’ sudditi che «i può. Le male usale 
sono quelle , quali ancora che da principio siano 
poche , crescono piuttosto col tempo che le si 
speughino. Coloro che osservano quel primo 
modo , possono con Dio e con gli uomini allo 
stalo- suo avere qualche rimedio , come ebbe 
Agatocle. Quegli altri è impossibile che si man- 
tenghino (3). 

6. ° Un principe nuovo non può fuggire fi 
rimprovero di crudeltà , le nuove signorie es- 
sendo piene di pericoli .... Era tenuto Cesare 
Borgia crudele ; non di manco quella sua cru- 
deltà aveva racconcio la Romagna , unitola , ri- 
dottola in pace ed in fede .... Deve un prin- 


( 1 ) V. sopra p. i5, nota. 

/a) Vuoivi esser giusto, questa considerazione è dello 
•tesso Machiavelli. 

( 3 ) C. Vili. . . 
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cTpe non si curare dell’ infamia di crudele, per 
tenere i sudditi suoi uniti ed in fede ; perchè 
•con pochissimi esempj sarà più pietoso che que- 
gli li quali per troppa pietà lasciano seguire i 
disordini, onde naschino uccisioni e rapine:; 
perchè queste sogliono offendere una università 
jntera , e quelle esecuzioni che vengono dal prin- 
cipe, offendono in particolare (i). 

7. 0 Nacque una disputa, «e gli è meglio es- 
ser amato che temuto, -o temuto che amato; 
Rispondesi che si vorrebbe esser l’uno e l’altro; 
tna perchè egli è difficile che e’ stiano insieme, 
*è molto più sicuro P esser temuto che amato, 
-quando s’ abbi a mancare dell’ uno «lei due. 
Perchè degli uomini si può dire questo general- 
mente, che sieno ingrati, volubili, simulatori, 
-fuggitori de’ pericoli , cupidi di guadagno ; e 
.mentre fai lor bene , sodo tutti tuoi, ti offeriscono 
•il sangue , la roba , la vita e i figliuoli quando 
41 insogno è discosto, ma quando ti s’ appressa, 
-si rivoltano (2). 


(») C. XVI. Meschino Sofisma. Ad un principe elio 
•usurpa una podestà che non gli appartiene , direi ; 
voi suscitate coulro di voi una difesa legittima , voi 
date a ciò il nome di tumulto , e di ribelli a ooloio 
«he il fanno ed in appresso -punite come una ribellione 
quello «he -è coraggio , carità di patri» , amore di li- 
bertà , virtù. 

(a) Ibid. Altro Sofisma del medesimo tenore. Gii 
uomini non avrebbero tutti siffatti viaj -, «e potessero 
avere con sicurezza le virtù opposte , il che e impos- 
-cibile sotto un nuovo principe, o, che è lo Btesso , 
«lutto un tiranno Questi vizj li ha egli stesso, e voi 
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8.° Sarebbe cosa lodevolissima per un prin- 
cipe il trovarsi fornito di tutte le buone qualità 
senza mescolanza delle cattive ; ma perchè non 
si possono avere, nè interamente osservare, pec 
le condizioni umane che non lo consentono, gli 
è necessario 1’ essere tanto prudente , che sappia 
fuggire l’ infamia di que' vizj che li torrebbono 
lo stato , e da quelli che non glie ne tolgano , 
guardarsi se egli è possibile; ma non possendosi, 
si può con minor rispetto lasciar andare. £ an- 
cora non si curi di incorrere nell’ infamia di 
quelli vizj , senza i quali possa difficilmente sal- 
vare lo stato; perchè se si considera bene tutto, 
si troverà qualche cosa che parrà virtà , e se- 
guendola sarebbe la rovina sua , e qualcun' altra 
che parrà vizio , e seguendola oe risulta la si- 
curtà e il ben essere sno (i). 

Il titolo del diciottesimo capo indica , che qui 
spezialmente vuoisi cercare 1* essenza di ciò che 
viene riputato essere la politica del machiavelli i 


li approvate in lui , direi al Machiavelli , quando ad 
un bisogno li sappia nascondere , e purché aggiunga il 
suo fine. Voi date in oltre il consiglio di farsi temere 
con atti di crudeltà , resi necessari dalla sua usurpa- 
zione. Vi sarebbe un altro consiglio a gli dare ; ma il 
vostro principe non lo seguirebbe. Se ne può anche 
dare uno ai popoli eh' ei vuole buon grado o mal 
grado loro sottopporre al giogo. 

(ì) Capo XV. Cotale scelta che il principe dee fare 
tra i vizj, suppone in lui la facoltà ai emendarli tutti, 
dovendo essere diretto non da ciò che hanno di vile 
e d'odioso in se stessi; ma da dò che banco di pe- 
ricoloso per lui; il potere che si suppone di avere 
su gli uni, rende l’ indulgenza per gli altri inescu- 
sabile. 
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In che modo i principi debbano -osservare la 
fede ; qnesto è il titolo , e l’ aspettazione in 
che mette il lettore', non è ponto delusa. Quindi 
scorgesi apertamente che a buona ragione fi» 
dato il nome di Machiavellismo ad una politica 
insidiosa , senza coscienza e senza fede. « Do- 
vete sapere , die’ egli in aria di maestro , come 
sono due generazioni di combattere ; 1’ una con 
le leggi , 1’ altra con la forza ; quel primo modo 
è proprio dell’ uomo , quel secondo delle bestie} 
ina perchè il primo spesse volte non basta , 
conviene ricorrere al secondo. Pertanto ad un 
principe è necessario saper beue usare la bestia 
e f uomo. Questa parte è stata insegnata ai 
principi copertamente dagli antichi scrittori , i 
quali scrivono come Achille e molti altri di 
quelli principi antichi furono dati a nutrire a 
Chironc Centauro , che sotto la sua disciplina li 
custodisce ; il che non vuole dire altro 1’ avere 
per precettore un mezzo bestia e mezzo uomo: 
se non che bisogna ad un principe saper usare 
P una e V altra natura , e T una senza T altra 
non è durabile. Essendo adunque un principe 
necessitato sapere ben usare la bestia , debbe di 
quella pigliare la volpe ed il leone perchè il 
leone non si difende da’ lacci ; la volpe non si 
difende da’ lupi. Bisogna dunque essere volpe a 
conoscere i lacci , e bone a sbigottire i lupi. 
Coloro che stanno semplicemente in sul bone , 
non se ne intendono. Non può pertanto un si-; 
gnore prudente , nè debbe osservare la fede , 
quando tale osservanza gli torni contro , e che 
sono spente le cagioni che la fecero promettere. 
E se gli uomini fossero tutti buoni, questo pro- 
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tetto non sarebbe buono ; ma perchè sono tristi, 
•e non l’ osserverebbero a te , tu ancora non 
I 1 hai da osservare a loro. Nè mai ad un prin- 
cipe mancheranno cagioni legittime di colorare 
la inosservanza. Ma è necessario questa natura 
-volpina saperla ben colorire ed essere gran sin 
mulatore e dissimulatore : e sono tanto semplici 
•gli uomini , e tanto ubbidiscono alle necessità 
presenti, che oolui che inganna, troverà sem- 
pre chi si lascierà ingannare ». 
r Non ha guari gli uomini erano tristi , falsi , 
ingannatori ; adesso sono semplici e creduli. La 
cagione si è , che la loro mala fede valeva a ^ 
•convalidare quella del principe , e che la loro 
Credulità vale a dargli animo. Leggendo siffatti 
ammaestramenti , ciascun domanda a se stesso 
«qual era dunque il principe a cui si osava di 
■ciarli , e che si credeva per tal modo di ren- 
dersi benevolo (i) ; quali fossero iu allora ed 
«i principi e gli nomini iu generale , perchè 
•si potesse dare il nome di prudenza a cotale 
arte di armarli accortamente gli uni contro gli 
altri ; che cosa fosse alla per fine nella politica 
•e nella morale quel secolo a sì tuona ragione 
celebre nelle arti , e qual fosse in un tal secolo 
4 ' «omo capace di ridurre >1 primo m teoria sif- 
fatta pratica abbominosa. 

Era in effetto una morale quasi universalmente 
praticata «e 1 suoi tempi , e non manca di dircelo 
«ve! principio stesso « nel corso -di questo capo. 


!•), V. sopra la lettera del Machiavelli , p. $ 4 * 
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« Quanto sia laudabile , die’ egli , 'in un prin- 
cipe mantenere la fede , e vivere con integrità- 
e non con astuzia , ciascuno lo intende. Non di 
manco si vede per esperienza ne’ nostri tempi 
quelli principi aver-falto gran cose-, che della 
fede hanno tenuto poco conto , e che hanno 
saputo con I* astuzia aggirare r cervelli degli- 
uomini , ed alla fine hanno superalo quelli che 
si sono fóndati in sulla lealtà . Se ne po- 
Irebbero dare , dice alquanto dopo, infiniti 
esempi moderni , e mostrare quante paci, quante 
promesse sono state fatte irrite e vane per la in- 
fedeltà dei principi , e quello ebe ha saputa 
meglio usare la colpa , è meglio capitato ». 

Tra tolti gli esempj sceglie indubitatamente il- 
migliore, quello del papa Alessandro Vii « Que- 
sto papa , e’ dice , non fece mai altro che in- 
gannare uomini , nè mai pensò ad altro , e sem- 
pre trovò soggetto da poter fare ; e non fu mai> 
uomo che avesse maggior* efficacia nell 1 asse- 
Terare , e che con maggiori giuramenti affer- 
masse «ma cosa , e che 1’ osservasse meno ; non 
di manco sempre gli siiccederono gl" inganni ad 
votum ; perchè conosceva bene questa parte del- 
mondo ». 

E egli da maravigliare che siasi voluta, per 
porre in salvo 1 ’ onore del Machiavelli e per av- 
ventura quello anche del suo paese e del suo 
secolo , rinvenire in tutto questo un’ amara iro- 
nia , ed un’ insidia tesa ai tiranni ! Ma dopo 
aver chiesto qual è il principe abbastanza per- 
verso perchè gli si osi porre avanti seriamente 
ed apertamente siflalti esempj , chiederò pure 
qual è il principe abbastanza stupido , perchè 
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altri si faccia lecito di adoperare con fisso lo* 
una colale ironia , ed entri in isperanza di farlo 
cadere in una trama sì rozzamente ordita. Questo 
eccesso di corruzione si comprende , e mal si 
comprenderebbe un tale eccesso dì stupidezza. 

Si vede che senza fallo nulla avvi in Aristotile 
di somigliante : ma nel rimanente di questo capo 
I 1 autore del Principe se gli accosta un po’ più 
da vicino , tuttoché lo sorpassi sempre. Non sola- 
mente non giudica necessario che un principe abbia 
le cinque qualità , la clemenza , 1’ osservanza della 
parola , 1’ umanità , la religione , la integrità ; ma 
che basta che paia di averle ; anzi ardirò di dire , 
aggiugne il nostro ardito maestro, che avendole, 
ed osservandole sempre , sono dannose , e pa- 
rendo d’ averle , sono utili. È buono di averle ; 
ma stare in modo edificato con P animo , che 
bisognando non averle , possa e sappia mutare 
in contrario. Ed hassi ad intender qnesto , che 
un principe e massime un principe nuovo , non 
può osservare tutte quelle cose , per le quali 
gli uomini sodo tenuti buoni , essendo spesso 
necessitato, per mantenere Io stato, operare con- 
tro alla fede , contro alla carità, contro all’uma- 
nità , contro alla religione. Epperò bisogna che 
egli abbia un animo disposto a volgersi secondo 
che i venti e le variazioni della fortuna gli co- 
mandano ; e come di sopra dissi non partirsi 
dal bene, polendo, ma sapere entrare nel male, 
necessitato fi). Deve adunque avere un principe 


(i) Tutto questo c assai conforme al n. i5 dei modi 
moderati, consigliati da Aristotile, per mantenete 1» 
tirannide. 


« 
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gran cara , che non gli esca mai di bocca urta 
cosa , che dod sia piena delle soprascritte cinque 
qualità , e paia a vederlo e udirlo tutto pietà , 
tutto fede , tutto umanità , tutto integrità : e non 
è cosa più necessaria a parere d’ avere clw 
quest' ultima qualità ; perchè gli uommi iu uni- 
versale giudicano più agli occhi che alle mani; 
perchè tocca a vedere a ciascuno , a sentire a 
pochi (t) , ecc. 

Dà Gne a questo capo domraatico e fonda- 
mentale con un precetto , che è come il riassunto 
della sua dottrina , e coll' esempio che crede più 
accomodato a metterne in chiaro la bontà» 
« Nelle azioni di tulli gli uomini , e massime 
de’ principi dove non è giudizio a chi recla- 
mare , si guarda al Gne. Faccia adunque un 
principe conto di vivere e mantenere lo stato ; 
i mezzi saranno sempre giudicati onorevoli e da 
ciascuno lodati .... Alcuno principe dei pre- 
senti tempi , quale non è bene nominare , non 
predica mài altro che pace e fede , e dell' una 
e dell' altra è inimicissimo , e 1’ una e 1' altro 
quando e’ l’ avesse osservata , gli avrebbe piò 
volte tolto o la riputazione o lo stalo (2.) ». 

, Tale è la parte del libro dei Principe , che 
può dirsi veneGca , e si vede eh' essa versa 


(iì Questo è affatto conforme al n. 7 de' medesimi 
modi. , 

(a) È Fefdinaudo il Cattolico , uno dei suoi dus 
eroi , del quale fa , senza nominarlo , questo strano 
encomio. Noi Io vedremo fra poco fargliene altri non 
meno sospetti* nominandolo. 


Digitized by Google 



9* Gloria della letteratura Italiano'**' 
intorno a questa petizione di principio , che Ei-- 
sogna esser cattivo cogli nomini , 1 perchè sono 
cattivi. Certo che non sono buoni quando ven- 
gono scannati , spogliali , oppressi , quando altri 
vuole sottometterli loro malgrado ad un potere 
che hanno in odio. Aristotile almeno non cerca' 
questo inutile sotterfugio, e dice schiettamente y 
ehe quello che obbliga un tiranno ed essere 
crudele, è la sua tirannide. "< > ’ < 

Ila ancora un ? altra superiorità , ed‘ è di' 
presentare io poco spazio un codice sì fatk** 
della tirannide , che la più *• parte dei popoli i 
quali sono sottoposti ad un potere assolato r 
starebbero contenti ad essere per tal modo go- 
vernati ; mentre che H- solo effetto dei principe 
dèi Machiavelli è nna tirannide vilmente scaltra f 
dalla quale nn popolo alquanto illuminato non* 
sarebbe gran tempo gabbato , ed una tirannide' 
violenta, che niun popolo vorrebbe sopportare. Ih 
suo novello principe non sa , coni tolti i modi» 
riproverò}! che adopera , se non se pervenire alla 
signoria per (fritto e per traverso , ingrandirsi e' 
poi ingrandirsi ancora. Il tiranno d’ Aristotile A 
più accoMo , soprattutto quello che regna coi 
modi temperati e’ sa governare, e sarebbe tenuto 
per un buon principe. Si può essere tiranno 
secondo il Machiavelli ,. senza avere la capacità 
di esserlo secondo Aristotile. 


La parte sana del libro del Principe , opera< 
d’ un genere profondo , maravigliosa spezialmente 
pel tempo in cui fu dettata , è la sostanza d* 
ben digeste lettore , e di considerazioni altret- 


tanto sottili quanto giuste sopra gli uomini c 
gli avvenimenti. Dal bel principio 1’ autore in*» 
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Parte II Capo XXXI I , Se*. II. g 7 
dica il suo pensiero , distinguendo * i principati 

10 ereditar) ed in nuovi , e tocca leggermente i 
primi per ragionare soltanto dei secondi. Nel 
terzo capo svolge con grande sagacità , le diffi- 
coltà che si incontrano nell’ acquisto di nuove» 
signorie , la facilità di perderle , e le ragion» 
per cui Luigi XII , re di Francia , occupò so- 
lito Milano , e subito Io perdè la prima volta ; 

11 perché lo perde con più difficoltà la seconda 
volta , ma pure ne fu cacciato , mentre che 
avrebbe potuto mantenersi in quell’ acquisto, os- 
servando alcune norme che furono già osservate 
dai Romani per assicurare le loro conquiste , 
ed evitando -alcuni gravi errori , che avrebbero 
fatto perdere a qualsivoglia altro principe la più 
ferma signoria. 

Tutte le quislioni che si rinvengono nei capi 
compresi in questa parte dell’ opera , sono ma- 
neggiate col medesimo metodo , colla medesima 
giustezza di osservazioni e di argomenti. È vero 
che , se si è veduto per quali errori Lnigi XH[ 
perdette le sue terre d’ Italia , si vede anco- 
ra (i) con quale accortezza , accoppiata a modi 
orribili , Cesare Borgia fondò , e per poco non 
stabili la sua potenza. Il primo , il quale , non 
ostante i suoi falli , fu un buon re , è rappre- 
sentato come un esempio da dover fuggire , ed 
il secondo , che ad onta della felice riuscita fu 
pure uu esecrabile tiranno , si dà per un esen*- 
pio perfetto da dover imitare ; e lo dà come 
‘ I . 


{ i) Capo VII. 

Gm°uené T. X. ' 7 
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tàle in termini non equivoci : « Raccolte adunque 
tutte queste azioni del duca (ed avvertasi, che 
1’ autor? istesso confessa (i) che tutte quelle 
azioni sono quasi altrettante scelleraggini ) non 
saprei riprenderlo; anzi mi pare , come ho det- 
to , di proporlo ad imitare a tutti coloro che 
per fortuna e con le armi d’ altri sono saliti 
all' imperio ». 

Notabilissimo è 1' argomento del capo XI ; esso 
versa intorno ai principati ecclesiastici , e si com- 
prende di leggieri come fosse malagevole il trattarlo 
in un libro dedicato al nipote del papa regnante , 
soprattutto quando quel nipote reggeva tu nome 
«lei papa , sùo zio , lo stato nel cui servizio. 
I’ autore bramava di essere ristabilito. Non vo- 
lendo entrare molto addentro nella materia , dis- 
simula la vera cagione , e ne adduce per colore 
un’ altra : « essendo questi principati retti da 
cagione superiore , alla quale la mente umana 
non aggingne, Iascerò il parlarne, perchè essendo 
esaltati e mantenuti da Dio -, sarebbe ufficio 
d* uomo presonluso e temerario il discorrerne ». 
Si fa non pertanto a ragionare , ma brevissima- 
’^ente , dei mezzi del tutto umani coi quali 
Alessandro \ I e Giulio II avevano a mano di- 
latati i domi li j della santa Sede , e termina con 
un breve cenno in- lode del loro successore 
Leone X , cenno che sembra mostrare che te- 
messe di aver detto troppo. 

Nei tre capi seguenti (a) , comiucia a svolgere 


(«) Capo Vili. 

( 2 ) Capo *11, Sili * XIV. 
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un gran concepimento , che è tutto suo , quello 
per avventura che lo rese più benemerito della sua 
patria. Abbiamo veduto innanzi che cosa sentisse 
dell* uso delle soldatesche mercenarie , divenuto 
generale in Italia (1) ; uso funesto contro il 
quale non cessò d" inveire e come magistrato 
quando era in uffizio , e come scrittore dopo 
che n’ era uscito. Rigetta pare il servizio delle 
genti ausiliarie , che gli è avviso sia più pericoloso 
ancora , e soltanto approva e raccomanda una 
milizia nazionale. Questo disegno sì naturale e 
sì evidente che pare superfluo il mostrarne ruti- 
lila ,* si opponeva a tante preoccupate opinioni , 
e soprattutto a tanti interessi , che il Machia* 
velli , il quale aveva ottenuto sette anni prima 
un decreto conforme al suo intento ( ed avealo 
egli stesso fatto eseguire (2), fu costretto a metterlo 
qui inuaDzi come un nuovo divisamente , e svol- 
gerlo con maggior estensione ed efficacia in 
un" altra opera , della quale esso è il fondamento 
principale ( 3 ). 

Gli otto ultimi capitoli di questo libro , che 
ne ha venlisei , non hanno , da alcuni passi in 
poi, cosa alcuna contraria alla morale : se le ve- 
rità che io essi stabilisce non sono nuove , se le 
appropria colla sua maniera di dimostrarle. Uu 
principe dee fuggire di essere odiato e disprez- 


zi Sopra , p. 18. 

(a) È da considerare che in tutto quello che dice 
>u tale proposito non paria dì cotal legge della re* 
pubblica , che sicuramente era caduta iu disuso. 

( 3 ) ìul suo trattato dell’ Arte della Guerra. 
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iato : è cosa che non pare malagevole a prò-» 
rare ; ma egli la mostra (i) cogli eserapj de’ pii» 
cattivi imperatori romàni , i quali ruinarono per 
essersi meritati il dispregio più ancora che rodio, 
e cotale dimostrazione istorie» dà ad una verità 
incontrastabile , maggiore evidenza ed autorità. 

Tocca leggermente le congiure , delle quali 
poteva per propria esperienza ragionare. Soddis- 
fare al popolo senza far cadere in disperazione 
i Grandi gli pare una delle più gravi materie , 
che abbi un principe. I Parlamenti di Francia 
erano a suo avviso l 1 2 3 istituzione più appropria- 
ta a reprimere gli eccessi dell’ uno , e i* in- 
solenza degli altri ; perocché costituendo un giu- 
dice terzo si veniva a togliere al re ogni carico 
che potesse avere con una parte , favorendo 
F altra (a) , e ne deduce questo precetto gene- 
rale : che i principi debbono le cose di carico 
fere amministrare ad altri , e quelle di grazia a 
lor medesimi. E quasi parola per parola uno dei 
modi temperali indicati da Aristotile (3). 

Se avvi una verità dimostrata , si è che le 
fortezze e gli altri mezzi adoperati dai principi 
per assicurarsi lo stato , tornano loro più so- 
vente a danno che a vantaggio , quando sono 


(1) Capo XIX. 

(2) Gioverebbe esaminare quello che, nei due regni 
di Carlo Vili e di Luigi Xll, avea potuto dargli una 
tale idea dei parlamenti di Francia , o piuttosto di 

3 uello di Parigi, che, come dice altrove, dava fin 
’ allora la norma a tutti gli altri. 

( 3 ) V. il n. 9 del secondo metodo per mantenere 
la tirannide , sopra p. Só. 
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odiosi ai loro sudditi; ma è bene che venga 
loro insegnato dallo stesso Machiavelli (i) , che 
la miglior fortezza che sia , è il non esser odiato 
da’ popoli , e che dica loro : « Ancora che tu 
abbi le fortezze , e il popolo t’ abbi in odio, le 
non si salvano ». 

• Non è con eguale chiarezza provato , che il mi- 
glior mezzo che abbia un principe per acquistarsi 
riputazione , sia di fare conte fece Ferdinando il 
Cattolico , che dà in questo pel miglior modello 
da imitare. Lo esalta spezialmente per essersi 
coperto del mantello dèlia religione a fine di 
cacciare gl’ infedeli da’ suoi stati , ed assaltare 
poscia 1’ Africa , l 1 Italia e la Francia , ed avere 
così sempre ordito cose grandi che lo resero il 
primo re de’ cristiani , ed hanno sempre tenuto 
sospesi ed ammirati gli animi de’ sudditi , e oc* 
ctìpati nell 1 evento di esse , e' che , nascendo 
queste sue azioni 1’ una dall’ altra , non hanno 
mai dato spazio agli uomini di quietare , e opc* 
rarli contro. - * 

Qualunque sia il mezzo che Ferdinando ado- 
però per sottrarre la Spagna sua patria al giogo 
dei Mòri, non si potrebbe fargliene biasimo ; ma to- 
stocbè il suo paese fu libero, non è ben certo che 
quel principe non potesse acquistarsi riputazione 
con altro mezzo che continuando a si coprire del 
mantello della religione per mettere a soqquadro 
r Africa, Pllalia e la Francia. Non è neppure ben cer- 
to, che mostrando qui ed altrove la religione come 


(i) Capitolo XX. 
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uno stroinento che si maneggia con profitto in 
imprese le quali sono tutt’ altro che religiose'., 
non si somministrino valide arme a coloro , i 
quali sostengono che sarebbe ben fatto di stabi- 
lire la morale de’ popoli e quella dei principi 
su basi men proprie a servire ai trionfi delPara* 
bizione e delle oltre riprovevoli passioni. 

E un’ opinione veramente morale ed utile non 
pure ai principi , ma a tutti gli uomini quella 
che non mette del tutto all’ arbitrio della fon- 
luna le cose del mondo , ma che ne lascia In- 
tiera una metà che può essere dalla prudenza .e 
dal coraggio governala. Cotale opinione è la 
materia intorno a cui versa il ventici nqoesimo 
capitolo (i) , ed il Machiavelli la fiancheggia con 
buoni argomenti , e con esempi stupendi. Para- 
gona poeticamente la fortuna ad un fiume rovi- 
noso che , quando si adira , allaga i piani , ab- 
batte e seco vìa strascina arbori ed edificj ; e 
ciò nou pertanto , quando rientra nel suo letto, 
gli uomini possono fare ripari ed argiui in modo 
che, crescendo poi ,,o radi nel suo canale , o 
I* impeto suo non sia sì licenzioso e dannoso. 
Ma adopera men ingegnosamente i colori poetici , 
allorché nel por fine a questo capitolo agguaglia 
la fortuna ad una femmina , e conchinde dicen- 
do : * è necessario , volendola tenere sotto , 
batterla e urtarla ; e si vede che la si lascia 
. ... 

tj .i — ■ ■ 

/ • 

^; (i) Totn. XXII, XXI11 e XXtV conte, gono solo cose 
volgari sopra i ministri o segretari de* principi, sugli 
adulatori, ed anche sopra le cagioni che aveano fatto 
perdere a parecchi principi d’ Italia i loro stati. 
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più vincere de quelli che freddamente proce» 
dono. E però sempre, come donna q è amico 
de’ giovani , perchè sono meno rispettivi, più 
feroci' e coti più audacia la comandano ». Que» 
sta comparazione difetta di dignità , e di con* 
venev olezza non meno che di verità. « 

Il Machiavelli si mostra nell’ nltimo capitolo 
con tatto 11 suo senno , ma con più ardore e 
veemenza che non suole per Io più adoperare# 
Esso porta il titolo di un’ aringa : Esortazione a 
liberare 1’ Italia dai barbari ; ed è tale in ef- 
fetto , e qui si trovano i più stabili (fondamenti 
dell’ opinione messa innanzi in favore del 9U- 
chiavelli dal suo ultimo traduttore francese. 

.i Sì , le disavventure dell’ Italia derivavano spe- 
cialmente dall’ essere le sue belle province in 
preda agli stranieri. Ancorché il più gran nu- 
mero di que’ stranieri fossero Francesi , confes- 
serò che gl’ Italiani aTeano diritto di chiamarli 
barbari ^ ed era per un principe italiano una 
grande e nobile impresa il liberare 1’ Italia ied 
il respingere al di là dai monti Spagnuoli , Im- 
periali e Francesi: finalmente la casa de Medeci 
la cni prospera fortuna era portata al colmo 
dalla recente esaltazione di Leone X * parea de- 
gna di concepire, i disegni più malagevoli - e 
più gloriosi ; e la giovinezza di quel pontefice 
parea promettere a quelle sublimi imprese il tempo 
da dover esser recate» ad effetto , vantaggio che - 
per lo più non aveva la maggior parte dei 
pontefici per essere proceduti nell’ età. 

Leone X, sovrano degli stati della Chiesa che 
le scelleratezze d’ Alessandro VI e le militari 
usurpazioni di Giulio li avevano ampliati ; signore 
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delle terre di Firenze a eui lasciata soltanto 
un vnoto nome di repubblica , e padroneggiava 
quindi tutta la Toscana , era per modo entrato 
nel pensiero d’ impadronirsi dall’ un lato del 
reame di Napoli , e dall’ altro del ducato di 
Milano o della Lombardia , dandone il governo 
a Giuliano , suo fratello, ed a Lorenzo, suo nipote , 
che alcuni astrologi , razza di gente che sempre 
annunzia ai principi quello che torna loro più 
a grado , glie lo aveano predetto pochi mesi dopo 
la sua esaltazione (i). Non sarebbe neppure im- 
possibile che Leone X , volgendo nell' animo un 
tale disegno , avesse egli stessè dettate agli astro- 
logi le loro predizioni , acciocché in un tempo 
die l 1 astrologia era tenuta ancora una scienza 
divina , la sua esecuzione sembrasse un giorno es- 
sere 1’ adempimento dei decreti del cielo. 

Imperiamo il Machiavelli indicando le regioni 
d’Italia che agognano un liberatore: « ella aspetta , 
esclama (%) , qual possa esser quello che sani le 
sue ferite e ponga fine alle direpsioni e succhi di 
Lombardia , alle espilazioni e taglie del reame di 
Napoli , e della Toscana. .» Si vede che era a 
parte del secreto dell’ ambizione dei Medici , e 
die, volendo rimettersi nella loro grazia , non po- 
tea piaggiarli più sentitamente. Ma bisognava egli 
offerir loro per modelli dei scellerati, lordi d’ o- 
gni delitto? Bisognava egli comandare la slealtà, 
lo spergiuro, la violazione ed il disprezzo dei 


fi) Nardi, Jstor. Fiorent , 1. VI. 
(a) Cap. XXVI. 


Digitized by Google 



Parte li , Capo XXXI I, Set» II. ip5 
jiatti più sacri, e mescolare con saggi precetti, 
attinti agli ammaestramenti dell 1 esperienza e del- 
J’ istoria , colali principj spregevoli dei falsi po- 
litici , degli usurpatori e dei depredatori ? Se 
il male che consiglia , non fosse stato nel fondo 
del suo proprio cuore , se l 1 elevatezza della sua 
anima l’ avesse potuto preservare dalla corruttela 
del suo secolo , se non fosse stato da gran pezza 
nell 1 illusione , in cui uua profonda prudenza e 
trionfi riportati dal delitto aveaulo gettato , a\rebbe 
veduto che non si giugne per siffatte vie alla ve- 
race gloria , avrebbe gettato sopra cotali mezzi 
volgari e vili quel disprezzo che loro è do- 
vuto ; avrebbe confortato il suo principe ad ado- 
perarne de 1 più nobili, a smascherare l 1 astuzia, a 
salvarsi dagli ingauui , a svolgere il filo de 1 più 
tortuosi intrighi , ma a non discendere mai egli 
stesso a sì spregevoli espedienti. 

• Senzacbè era egli bisogno di nna vista molto 
acnta per iscorgere che un tale disegno il quale 
non poteva mettersi ad effetto che con lunghi 
sforzi ed a prezzo di mollo sangue , aveva un 
debole fondamento ? Dato che Giuliano de Me- 
dici fosse salito sul trono di Napoli , e Lorenzo 
diventato duca di Milano e ad un tempo prin- 
cipe di Toscana; dato che la loro vita fosse 
stata lunghissima , lunghissimo il loro regno 
e che la vita di Leone X fosse pervenuta alla 
più larda vecchiezza : in capo a venti o trentanni, 
un pontefice gii succedeva , straniero alla casa 
de Medici , e per avventura suo nemico : da 
quel punto rinascevano le rivalità , e le contese 
tra la santa Sede e la dinastia di Milano e di 

\ i 
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Napoli ; il papa , sempre più debole ; chiamava 
di nuovo in suo aiuto le armi straniere ; e gl’ in- 
fortunj dell’ infelice Italia ricominciavano. Ma 
questi disegni d’ una smodata ambizione non fu- 
rono messi ad una sì lunga prova ,< e svanirono 
in pochi anni ; il fratello , il nipote stesso del 
papa disparvero , e con essi tatti i loro grand» 
divisamene, li libro del Machiavelli resta , e da 
tre secoli infetta la politica europea del suo ve-? 
Seno. 

Si disse , ed è vero , che cotali veleni non 
gli perlenevano, e che erano stati adoperati anzi 
che egli insegnasse a farne nso 0 II machiavelli- 
smo , dice ingegnosamente il signor Galeani Na- 
pione (i), fu anteriore al Machiavelli ; seguì in 
quest’ arte detestabile ciò che succede in tutte 
le facoltà ; prima ne venne la pratica , poi fu 
ridotta in sistema , e i più riuomati primi pra- 
tici professori di essa nacquero fuori d’ Italia. 
Ferdinando il Cattolico , Alessandro VI e. Ce- 
sare Borgia suo figliuolo erano spagnuoli. Luigi XI* 
cognominato per la sua diffidente e tenebrosa po- 
litica il Tiberio della Francia , per divenir tale 
con aveva avaio mestieri nè di libri nè di edur 
nazione italiana. Due re che vengono per vanto 
di lealtà celebrati ,C&rIo Vili e Luigi XII, la 
violarono troppo sovente pejje cose d’Italia e 
principalmente nelle lofb* c .°’ Fiore» lini. 
L’ imperatore Sigismondo^ cb 

'. ir ■ / -- — t v 

; ‘ ‘ ' " J; -f 1 V V*‘ 

' <rjp ' l ■ T 

li) Elogio di Giovanni Dotterò. Annoi. XII Pitmom - 
Usi illustri , t. 1 , p. •' .V * - - 
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di lealtà , uon fu verso di essi meno mancatore 
di fede (i). 

Tutto questo è pur troppo vero : ma niuno 
prima del Machiavelli avea fatta una scienza e 
ridotta a teoria questa pratica dell’ arte d’ ingan* 
«are. Non sì tosto il suo libro del Principe fu 
fatto di pubblica ragione , che divenne il ben 
accetto di tulle le corti, il compagno indivisibile di 
tutti i principi. Si vorrebbe inferire che questo 
libro non è dunque sì colpevole (a), e si adduce 
per argomento di sua innocenza quello che dà 
testimonio dell' estensione del male che produsse* 
Questo libro , ci si dice (3) , incontrò grande 
favore nella corte di Roma , ed è ciò che sgra- 
riatamente non si può negare. Dicesi ancora che 
T imperatore Carlo V lo avesse sempre tra le 
mani ; che fu trovalo indosso ad Enrico III e 
ad Enrico IV , quando furono assassinati. È 
lecito ai Francesi di mettere in dubbio ciò che 
concerne quest 1 ultimo re. Si aggiugne , che que* 
sto libro , traslatato in tutte le lingue, fu anche 
recato in lingua Inrchesca per ordine di Musta- 
fà III, per servire d* instrùzione a lui ed a' suoi 
figliuoli , e che questa traduzione esiste nella 
libreria del Gran Signore nel serraglio. Final- 
mente il pontefice Sisto V lo aveva , assicurasi , 
in sì gran pregio , che di sua propria mano ne 
fece un estratto il quale esiste autografo in una 


(i) V. discorsi sopra Tito Livio, 1 . Ut. c. XL 1 I 1 . 
(a) Prefazione delle opere , edizione di Firenze i 1783. 
($1 Ibidem. 
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libreria di Roma , e di cui l’ autore della vita 
dei Machiavelli soprallegata aveva una copia. Ma 
questo fa testimonianza contro quei principi , com- 
presovi il papa , più che noi fa in favore del Ma* 
chiavelli. 

E duivqoe forza di lasciare qualsivoglia inter- 
pretazione uffiziosa immaginata per discolpare la 
perversità delle sue opinioni. Non si può più 
dire nè che fingesse di ammaestrare i tiranni nella 
loro arte , per isvelare queir arte agli occhi dei 
popoli in generale , e per moverli a scuotere il 
giogo : nò che avesse particolarmente in animo 
di tendere un laccio ai Medici diventati sì pos- 
senti , che non si potevano più abbattere se non 
se spingendoli in un tentativo chimerico , nel 
quale dovessero rovinare (i). Comechè fosse assai 
tenero della patria , non si può neppur asserire 
die nell’ impeto di quell’ amore s’ ingegnasse di 
svellere fino alle radici i vizj da coi era infetta, 
che mettesse ad un tal fine in opera le sue azioni, 
le scritture, i consigli, gli eseropj, e che il concepi- 
mento soltanto di un disegno sì sublime. lo agguagli 
aiSoloni ed ai Licurghi (a). Finalmente , ancorché 
siavi alcun die di vero nel disegno che viengli 
attribuito dall’ ultimo traduttore francese, ne pu- 
rifica troppo le cagioni, e ne magnifica troppo 
gli effetti (3). 

Si è voler fare del Machiavelli un alfr’ uomo 


(i) Ibidem. 

(a) Baldelli , Elogio di Niccolò Machiavelli , edi- 
zione di Livorno , t. 1 , p. 9 . . 

(3; V. disborso preliminare della trad. diGuiraudefo 
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da quello che è, e trasformarlo in filosofo d’uti 
altro secolo , 1 ’ attribuire al suo dispregio per la 
stirpe umana la perversità de’ precetti che le 
dà; il dire che questo dispregio lo move ad ii>- 
d rizzarle quel linguaggio al quale erasi ella 
medesima abbassata , e che volge agli uomini il 
linguaggio dell’ amor proprio e del privato in- 
teresse , dacché si sono resi indegni di udire la 
▼oce della patria e della virtù (1). Ninno allora 
si sollevava a questo grado di orgoglio filosofico, 
nè si mettea solo da un lato e tutti gli uotniui 
dall’ altro per guardare con occhio sprezzante 
questa meschina razza umana, li linguaggio par- 
lato dal Machiavelli era quello del suo secolo 
ed il suo ; egli non era più che i suoi con- 
temporanei capace di profonde commozioni , e 
favellava al loro amor proprio-, senza aver rn 
mente che vi fossero stati dei tempi in cui si 
avesse potnto ragionare ad altri più nobili affetti ; 
ed il suo senso morale era anche più pervertito, 
col ragguaglio che passa tra gli uomini ignoranti 
che ricevono impressioni, ed un uomo illuminato 
che le sparge o le fa. 

Uno scrittore gindizioso , che ho di già allo- 
gato , ragiona con tal senno su questa materia , 
che avrebbe dovuto impedire tutti cotali travia- 
menti (2.). Se si pon mente , die’ egli , a quello 


(1) Simondo Sismondi, Della Letteratura del Mezzo- 
giorno d’ Europa , tom. 11 , p. aa 5 . 

(a) L’ elogio di Gio. Bottero , nella quale leggesi. 
questa opinione del sig. Galeani Napioue , fu stampato 
nel primo tomo de’ Piemontesi illustri , Torino 1781. 
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che erano ne" tempi de! Machiavelli le costituzioni 
degli stati , il diritto pubblico , la maniera di 
sludj ed i costumi, non si resterà in forse sull’ in- 
tenzione che ebbe scrivendo. Il suo pensiero fu 
soltanto d’ insegnare ai nuovi principi , quali si 
fossero , ma particolarmente agli usurpatori , il 
modo di pervenire alla podestà , e di consoli- 
darsi. Il perchè il suo nipote Ricci nelle notizie 
che ci lasciò , dà per titolo al libro del Principe r 
Del modo che devono tenere i principi nuovi 
nello consolidarsi negli stati. Chi attentamente 
scorrerà le opere sue , scorgerà di leggieri che 
gli stessi precetti eh" egli dà a cotesti ■ così fatti 
principi nuovi , li consiglia pure alle repubbli- 
che , che giungono ad impadrouirsi dì alcuno 
statole segnatamente a Firenze per dominare 
in Arezzo , in Pisa , in Pistoia. Posta la qual 
cosa , cesserà pur la maraviglia , che il Machia- 
velli , repubblicano zelante , dettasse così sangui- 
narie massime dirette a fondare una tirannide. Non 
le dettava per la sua patria, se uou se consideran- 
dola come dominante ; e sorgevano in quei tempi 
torbidi tanti principati nuovi, che sembrava dover 
essere studio dell" uomo di stato il cercare modo 
di stabilire e conservare un dominio tra quelle 
rivoluzioni frequenti, come si stadia di arric- 
chirlo , di fecondarlo , di popolarlo nella sicu- 
rezza presente. Se i tiranni che andavano sor- 
gendo dopo le diverse vicende de" partili nelle 
democratiche ciltà d’ Italia , erano iniqui e cru- 
deli ( e tali erano medesimamente il più delle 
volle i capi delle repubbliche ) , non è impossi- 
bile che schiettamente , in molte sue massime 
speculative , abhominevole pur sia il Segretario 
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fiorentino , senza che faccia d’ uopo specular 
troppo sottilmente per rintracciare un secondo 
fine della reità dei suoi precetti. 

Ma dacché il sig. Napione così ragionava, noi 
abbiamo acquistate nuove notizie sulle intenzioni 
del Machiavelli. Tutte cotali opinioui raffinate o 
esagerate si dileguano a fronte della confessione- 
che fa egli stesso , scrivendo confideutemente ad 
un amico (i). Nel suo libro del Principe si mise 
solamente iu cuore di ricavare dal frutto delle sue. 
letture una breve opera sopra i principati e so*, 
pra il modo con che si acquistano , si man- 
tengono e si perdono. Credette che un cotale 
scritto dovesse tornar grato ad un principe , ed 
in ispezialità ad un principe nuovo. Credette di 
doverlo intitolare da prima a Giuliano, e poscia 
a* Lorenzo de Medici , colla speranza , rien-> 
trando nella loro grazia , di sottrarsi alla pò-, 
verta ed al disprezzo che le tien dietro. Credè, 
tutte queste cose , e dettò il libro del Principe , 
monumento eterno del suo ingegno , ma anche 
della sua perversità politica , e che fa fede 
per avventura , che quell' ingegno , per grande 
che fosse , era più profondo che esteso ed eie-* 
rato. 

i Discorsi del Machiavelli sulla prima Deca di 
Tito Livio mostrano maggior vigore di mente 
che il Principe : sono anche , almeno che sia 
in generale , più conformi ad una sana po- 
litica , ed ai dettami della morale universale.: 


.(») V. sopra p. 6$. 
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L ’ autore non ferma più lo sguardo sulle vio- 
lenti usurpazioni di alcuni piccoli tiranni della 
Italia moderna , per insegnar ad altri usurpatori 
a balzarli dal soglio e stabilitisi in loro luogo; 
ina sui signori dell’ Italia antica cbe diventarono 
i signori del mondo, sulle loro virtù pubbliche 
e private , primarie cagioni della loro grandezza, 
sui saggi loro ordinamenti , e sulle molle prin- 
cipali che diedero movimento a quel colosso 
di forza e di potenza : e 1 li considera , li esa- 
mina per fare accorte le repubbliche ed in par- 
ticolare quella di Firenze , sua patria , del 
modo di tenersi, in piedi e d ingrandirsi. 

Dacché gli storici antichi aveano riveduta la 
luce , gli eruditi ne emendavano il testo , e tene- 
vano Tccchio alle copie ed alle edizioni; i fi- 
lologi vi studiavano le proprietà e le bellezze 
della favella; i dotti vi cercavano date e concor- 
danze cronologiche ; il più dei lettori vi gustava 
il piacere clic procaccia il racconto de 1 fatti e 
la varietà degli accidenti ; niuno avea per anco 
volto la mente ad attingere ammaestramenti di 
politica, e la maniera con che i popoli ed i 
principi si debbono governare. Il Machiavelli fa 
il primo a concepire una tale idea , che la 
sua mente inclinata alla disamina dei fatti ed 
all* investigazione delle cagioni era propria a fecot>- 
dare. Come prima essa gli entrò uelT animo , la 
storia del popolo romano che apprescnta si grandi 
spettacoli fu un punto di comparazione al quale 
riferì mai sempre ed i falli conformi o differenti 
della storia degli altri popoli antichi , e gli av- 
venimenti storici del suo paese e de’ suoi (empi. 
Svolgendo gli uni col mezzo degli altri ne de- 


« 
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diisse precelli generali , che paragonati agli esem- 
pi dai quali sono derivati , hanno nn 1 impronta 
maravigliosa di evidenza e d’ infallìbililà. Noi» 
sono essi astrazioni, delle quali si .conosce l’ inu- 
tilità ogni volta che si vogliono ridurre alla 
pratica : ma sono i risultamene della pratica 
islessa , o i frolli dell’ esperienza che vogliam 
dirli. 

Il Machiavelli era tenerissimo della patria e 
della libertà; è questa una lode che non gli si 
può ricusare. Cittadino d’ una repubblica la cui 
costituzione era cattiva soprattutto per la sua 
mobilità , ma il cui spirito era non pertanto 
quale convien che sia quello delle repubbliche 
meglio ordinate , a doverne giudicare dal numero 
dei gran personaggi e dei sommi ingegni che 
in poco spazio di tempo vi si illustrarono , area 
veduto da vicino , per dodici o quindici anni , 
gli ordigni di questa macchina politica ; uvea 
egli stesso contribuito a' suoi movimenti ; ne avea 
veduto in fine Io scioglimento e la ruina. La 
sua mente contemplativa , nel mezzo anche del- 
la vita operosa , andava continuamente interro- 
gando se stessa sulle cagioni e sugli effetti degli 
avvenimenti pubblici dei quali era stato testimo- 
nio, La storia di Tito Livio gli mise innanzi 
agli occhi , ' nel sno ritiro , quelli di un’ altra 
repubblica , i cui destini fecero i destini del- 
1’ universo. La repubblica romana nutriva ne’suoi 
ordini e nelle sue leggi * germi della sua gran- 
dezza , e P averle infrante ne cagionò la deca- 
denza. II Machiavelli tenne dietro al di là dalla 
storia di Tito Livio a cotale funesto avanzamento; 
lo ride , Io meditò negli Annali e nelle Istorie di 

Girigliene TX. $ 
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Tacito, ilei quale non vide soltanto vicende ed 
effetti , ma il maschio vigore delle sentenze e 
della locuzione , che prese ad imitare. Tacito 
diventò il suo maestro nell’ arte di osservare e 
di scrivere; ed egli portò nello studio del primo 
di questi due eccellenti storici quello che aveva 
acquistato nella scuola del secondo, e si potrebbe 
dire che abbia imparato da Tacilo a leggere e 
ad illustrare Tito Livio. 

In altro maestro aveagli appreso a seguire 
nella storia de’ popoli gli effetti dei loro ordi- 
namenti , cù è Aristotile ; e così nei Discorsi 
come nel Principe si vede il discepolo di quel 
filosofo. Il puuto da cui partì nel Principe era 
la divisione dei principali secondo la diversa loro 
natura ; rimonta più in là nel dar cominciamento 
al primo libro dei Discorsi ; e non presenta una 
analisi senza scopo, ed una sterile imitazione di 
Aristotile : ma volendo mostrare P eccellenza, 
degli ordini di Roma , divide da principio (i) i 
governi in tre modi distinti : il principato q 
la monarchia , il governo degli Ottimati o la 
aristocrazia , ed il popolare o la democrazia. 
Tutti questi modi , a suo avviso , , si inalano e 
si corrompono inevitabilmente : il primo degenera 
di leggieri iu tirauuide, il secondo diventa con 
non minore facilità un governo di pochi od una 
oligarchia , ed il terzo passa in breve dalla li- 
bertà alla liceuza. Mun legislatore può cerio 

• i •» 
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• voler ordinare nè 1’ una nè l’ altra di queste 
forine degenerate ; ma qualsiasi 1’ una delle tre 
forme pure che voglia fondare , esse hanno per 
difetto comune la poca durata e T inevitabile 
corrompimento. Il rimedio che alcuni saggi in- 
siilntori dei pòpoli vi rinvennero , è di eleggere 
un modo che partecipi dei vantaggi di tutti , 
di preservarlo dalla corruzione contrabilanciando 
1’ uno con I’ altro , di unire infine nel medesimo 
governo il principe , gli ottimati ed il popolo. 

Questo modo procacciò maggior forza e durata 
alla costituzione di Sparla su quella di Atene 
esso diè sì gran nerbo alla repubblica romana ; 
ed è pur desso che procura a' dì nostri all’ In- 
ghilterra una potenza , che non può venir di- 
strutta che dall 1 abuso di quella potenza istessa , 
o dall’ alterazione sia dei tre elementi dai quali 
risulta , sia di qual s’è l 1 uno di essi. E Certo non 
dobbiamo illuderci ; se un cotal modo misto è mi- 
gliore e più stabile dei Ire modi semplici , lo 
è soltanto quando ciascuna delle tre azioni in- 
sieme combinate si mantiene libera ed indipen- 
dente. Se l 1 una delle tre padroneggia ; se ella 
mette impedimento all’ una delle due altre o ad 
amendue , tutta questa pompa dì una costituzione 
mista torna vana , e non produce altro effetto 
che la tirannide. 

» 

Messe così le basi del sno lavoro sull' istoria 
di Roma , il Machiavelli entra nella lettura di 
cotale istoria battendo le tracce di Tito Livio , 
e si ferma particolarmente su lutto quello che 
gli dà materia di una considerazione , dì una 
applicazione o d’ un precetto. Il testo dello sto- 
rico sparisce j o vien di rado allegato , e yi ri- 
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maugono soltanto i fatti, gli ordini , le leggi. Gli 
oggetti di comparazione non meno antichi che 
moderni balzano Inori , per modo di dire , a cia- 
scun passo , e ne emergono naturalmente lumi- 
nose conclusioni r ed una varietà inesausta di 
fatti fiancheggia di continuo 1’ evidenza degli ar- 
gomenti , e la profondità delle sentenze. Da per 
tutto si vede una mente nsata a profonde con- 
templazioni , ed una fermezza d’animo messa alla 
prova dalle procelle della libertà. 

Vedasi a cagion d’ esempio, a che riduce tutto 
il rumore che si mena intorno alle contese tra 
il senato e la plebe romana (i) ; non esita ad 
averle per primaria cagione della libertà di 
Roma. Vedasi su quai forti argomenti stabilisce 
1’ utilità , la necessità delle pubbliche accuse (a) r 
e con quanta giustezza distingue gli effetti delle 
calunnie (3). Si può dannare la straordinaria 
autorità data al dittatore ; ove si approvi , si 
può conchiudere che bisognerebbe pure appro- 
vare anche la straordinaria autorità dei Decem- 
viri; il Machiavelli mostra in brevi parole quello 
che rendeva eccellente il primo di quegli ordi- 
ni (4), e quello che rese nociva alla repubblica la 
creazione del secondo (5). Torna a por mano in 
quest’ ultimo argomento , e svolge con una ma- 
ravigliosa sagacità in questa creazione del de» 


(i) Capo IV. 

(a) Capo VII. 

|3) Capo Vili. 

(4) Capo XXXIV- 
15J Capo XXXV. 
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cemviralo e gli errori fatti dal popolo nel voler 
salvare la libertà , e quelli fatti da Appio per 
occupare la tirannide (1). 

I tratti storici più semplici somministrano a 
questa mente feconda , fornita d’ osservazioni edi 
fatti , riflessioni e comparazioni inaspettate. Ca- 
millo , vincitore di Yeio , avea fatto voto di dare 
la decima parte della preda ad Apolline (2) ; 
questa preda essendo venula nelle mani della 
plebe , nè se ne potendo altrimente riveder 
conto , il senato fece un editto che ciascuno 
dovesse rappresentare al pubblico, la decima 
parte di quello egli avea predato ; tanto conOdava 
nella probità della plebe. Dall’ altra parte la 
plebe non pensò di fraudare in alcuna parte 
1 editto con il dare .meno che non dovea , ma 
di liberarsi da quello con il mostrarne aperta 
indignazione. La conclusione naturale di cotale 
esempio è che la bontà e la religione di quel 
popolo erano tali, che si dovea tutto sperare da 
lui. Ma P autore non si ferma qui. E veramente, 
die’ egli , dove non è questa bontà , non si può 
sperare nulla di bene : ed a tale proposito 
sottopone a questa specie di prova i popoli d’I- 
talia , di Francia , di Spagna e di Alemagna. 
1 rova i primi sopra tutti gli altri incapaci di 
dare un tale esempio , e gli ultimi i più degni di 
fornirne dei somiglianti; prende ad indagare le 
cagioni che danno alle piccole repubbliche del- 
la Magna una tale bontà , ed avendone rin- 


(1) Capo XL. 
(a) Capo LV. 
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venato una nell’ egualità che regna tra i cit- 
ladini , ne trae questa conclusione , che iu ge- 
nerale non si può fare una repubblica se non 
dove i cittadini sono eguali , e non ci sono gen- 
tiluomini ; ma che negli altri convien fare nn 
regno. Si vede qual serie d’ idee egli percorse , 
e quanto un uomo che filosofava in sì fatto modo 
su di uno storico antico , fosse al di sopra di 
quelli che studiavano od illustravano in allora 
gli antichi , e di quelli che si volevano far ere*- 
dere filosofi. ' t 

Niente di piu comune che I’ udire imputare ai 
popolo la sua leggerezza , il difetto di prudenza, 
ed il poco conto che- si può fare sulle sue 
confederazioni e sulla sua fede ; i libri riboccano 
di passi che avvalorano una tale opinione ; Tito 
Livio egli stesso ne ha molti; ma il Machiavelli, 
che non lasciasi allucinare da veruna autorità , 
e che conosce solo quella dell’ esperienza e della 
ragione , entra nella sentenza opposta , e sostiene 
in due diversi capi , afforzando , come suole , 
con fatti li suoi argomenti , che la moltitudine è 
più savia e più costante che un principe (i) , e 
che altri si può più fidare delle confederazioni o 
leghe fatte con una repubblica , che di quelle 
fatte con un principe (a). 

i Cinque capi intieri .ne’ quali ragiona della 
religione , meritano di essere particolarmente 
considerali ( 3 ). Egli mostrasi , come quasi sempre 


(i) Capo LVI1I. 

(a) Capo LIX. 

(3) Capo XI , XII , XIII , XIV e XV. 
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per ogni dove, più intento agli effetti delle cose 
che alla loro sostanza ; ed è ad alcuni luoghi 
di questi capi eh’ egli dovette le lunghe perse- 
cuzioni falle dalla corte di Roma alla sua me- 
moria ed alle sue scritture. 

Egli tiene la religione introdotta da Noma 
nell’ antica Roma per una delle primarie cagioni 
della sua felicità. Nè i pretesi congressi di quel 
re con una ninfa , nè l’ assurdità degli Ai ioli 
e degli Aruspici , nè il supposto intervento de- 
gli Dei nei pubblici negozj per deciderli sempre 
secondo la volontà de’ sacerdoti e dei magistrati , 
nè alcune delle cinrmerie religiose che volgevano 

f 3 D 

le deliberazioni del popolo a grado di quella 
volontà, gli dettano una sola parola, la quale dia 
a divedere che cotale religione gli paresse men 
buona di un’ altra. Ella aggiungeva Io scopo 
propostosi dal suo fondatore ; rendeva il po- 
polo ed i soldati docili ai loro capi ; sovente 
impedì, o fermò tumulti; cambiò sconfitte in 
trionfi ; mise in cuore fermi proponimenti in casi 
disperati ; il Machiavelli vi scorge soltanto que- 
sti stupendi effetti , e gli bastano a fargli sta- 
bilire per massima che gran potere hanno sulla 

. grandezza degli stati il rispetto e lo zelo per là 
religione , ed il disprezzo per lei sulla loro ruina. 
Vera o falsa , non gl’ importa gran fatto ; e* con- 
forta i principi ed i capi delle repubbliche , co- 
niechè le giudicassero false, a favorirle ed ac- 
crescerle. (1) 


(v) Cap. XII. „ 

* 1 < \ 
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Ma quando entra nella religione Cristiana , che 
incolpa altrove di aver resi gli uomini men forti 
e meno liberi (i) ,, non esita a dire che non si 
poteva in allora fare altra maggiore congettura 
della declinazione di essa , quanto era vedere 
come quei popoli che erano più vicini alla 
chiesa romana , capo della religione , aveano. 
meno religione ; che a considerarne i fondamen- 
ti ed a vederne 1’ uso che se ne faceva diverso, 
da quelli , si sarebbe giudicato esser propinquo 
senza dubbio o la rovina o il flagello ( 2 ) ; pre- 
dizione notabilissima nell’ avvicinarsi lo scoppio 
della riforma di Lutero (3) , e per cui non è da 
maravigliare se ne venne imputato. 

.Gli si perdonò ancora meno d’ aver detto nel 
medesimo capitolo , con una franchezza per ve- 
rità straordinaria : « e perchè sono alcuni d’opi- 
nione , che ’l ben essere delle cose d’ Italia di- 
pende dalla Chiesa romana, voglio contro ad 
essa discorrere quelle ragioni , cbe mi occor- 
rono , e ne allegherò due potentissime , le quali 
secondo me non kauuo repugnanza. La prima 
è., cbe per gli esempi rei di quella corte 
questa provincia ha perduto ogni divozione ed 
ogni religione.. . . Abbiamo colla Chiesa e coi 
preti noi Italiani questo primo obbligo , d 1 * 3 essere 
diventati senza religione e cattivi : ma ne ab- 


( 1 ) Lib. Il , cap. 11. 

(aj Lib. 1 , cap. XII. 

(3) La riforma scoppiò nel i5i8. Abbiamo veduto 
innanzi , p. 43, nota 3 , che si ragiona in altro luogo 
di cose avvenute nel 1 5 1 4- Pare dunque che questa 
opera sia stata scritta tra il 1 5i 4 ed il i5i8. 
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binino ancora un maggiore , il quale è cagione 
della rovina nostra. Questo è che la Chiesa ha 
tenuto e tieoe questa nostra Provincia divisa* 

E veramente alcuna .provincia non fu inai unita 
o felice , se non la viene tutta ubbidienza 
d’ una repubblica o d’ un principe , e<v » (i). 
Non gli è malagevole il provare cotale asser- 
zione , e la verità n’ era troppo evidente perchè 
Roma la gli potesse perdonare. 

Propone pur anco uno sperimento da farsi ; 
al quale essa non si sarebbe sottoposta. « Chi ne 
volesse , conchiude , per isperieuza certa vedere 
più pronta la verità , bisognerebbe che fosse di 
tanta potenza, che mandasse ad abitare la Corte 
romana , con 1’ autorità che 1' ha in Italia , in 
le terre.de’ Svizzeri , i quali oggi son quelli po- 
poli che vivono e quanto alla religione e quanto 
agli ordini militari, secondo gli antichi ; e ve- 
drebbe che in poco tempo farebbero più disor- 
dine in quella Provincia i costumi tristi di quella 
Corte , che qualunque altro accidente che in qua- 
lunque tempo vi potesse sorgere » ( 2 ). Si domanderà . 
ora il perchè, quando la corte di Roma ebbe vedute 
id quest’ opera siffatte sentenze , proscrisse e l’o- 
pera e l’autore? il perché gli scrittori ligj a 


(Q Si direbbe che sospettò, non il lettore passasse 
troppo leggermente «alle sentenze che osa proferire in 
questo capitolo XII , perocché Io intitolò: « Di quanta 
importanza sia tenere couto della religione , e come 
l’Italia per esserne mancata, mediante la Chiesa roma- 
na', è rovinata ». 

{a ) Ibidem. . 
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quella corte , segnatamente i gesuiti , prese* 
guitarono , per forse due secoli , il Machiavelli 
còsi implacabilmente? 

Ebbene , cotesl’ uomo che si dà a divedere sì 
libero , sì sciolto da ogni preoccupata opinione 
non meno che da ogni timore , fece a bella po- 
sta un capitolo per mostrare che u innanzi che 
segnino i grandi accidenti in unti città o in una 
provincia , vengono segni che li pronosticano , 

0 uomini che li predicono (i) ». Il capitolo as- 
sai breve , che ha questo titolo , giova molto a 
conoscere la natura dell’ autore e la tempra, del 
suo ingegno. Unì ad esempi di niun peso una 
spiegazione peggiore ancora degli esempj. Tanto 
è vero che i più grand' uomini pagano un tri- 
buto al loro secolo , e che la gelosia che de- 
stano , può sempre consolarsi del vigore e del- 

1 ’ estensióne della loro mente, vedendo che essa 
pure è da termini circoscritta. 

In questo primo libro discorre il procedere e 
le instituzioni de’ Romani nell’ interno della cit- 
tà ; considera nel secondo quello che furono al . 
di fuori per 1’ arapliazione del loro dominio. 
IViuno degli effetti nò della loro disciplina mili- 
tare , nè della loro politica sfugge al suo sguardo 
indagatore. Diletta ancora il vederlo , non altri- 
mente che nel Principe , volger 1’ animo ad emen- 
dare ciò che P arte della guerra aveva ancora 
di difettoso nella sua patria cercando tra quello 
che i Romani avevano di eccellente ciò che può 


(i) Cap. LVl.‘ 

4 ' * i r 
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accomodarsi ai tempi moderni : ma qui pure 
nella disamina che fa dalla politica romana , come 
quando aveva ragionato dello stabilimento e del- 
r ingrandimcnlq d’ un principe , approva o bia- 
sima i mezzi avuto solo riguardo agli effetti senza 
badare al giusto ed all’ ingiusto , e tiene le virtù 
in conto di uno di questi mezzi. Se vanta , per 
cagion d’ esempio , la prudenza ed il profondo 
senno di quel popolo conquistatore , è soprattutto 
nel non assaltare due popoli ad un tratto , ma 
nel valersi del conquisto dell’ uno per sottomettere 
r altro , che ripone cotali due virtù ( 1 ). Colpi- 
sce con raaravigliósa avvedutezza , e fa sentire 
con un ingegno singolare gli effetti del modo 
tenuto dai Romani coi loro vicini d 1 Italia (a) , 
e la spezie di tranello , in cui que’ popoli fu- 
rono presi allorquando , credendosi i confede- 
rati di Roma , ed avendole dato mano a domare 
le nazioni straniere , si trovarono eglino stessi sog- 
giogati , stretti com 1 erano tra Roma , la cui forza 
erasi mirabilmente aumentata , ed i nuovi sud- 
diti che erano presti ad ogni sno cenno. Con- 
fessando che la frandc fu sovente adoperata 
da’ Romani prima che fossero pervennti in tanto 
aumento di forza , cd alcuna fiala anche dopo , 
se non fa apertamente 1" encomio della frande , 
dice che quello che i principi sono necessitati 
a fare nel principio per ampliare la loro poten- 
za convien pure che lo facciano le repub- 
bliche prima che siano a tanta reputazione che 


(i) Cap. IV. • 
(<) Gap. XIII. 
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uiuuo osi assaltarle (i): stabilisce per massima 
generale che rado o inai non interviene che 
gli uomini di piccola fortuna venghino a gradi 
grandi senza la forza e senza la frnude (2); e 
decide gravemente, eh’ essa è meno vituperabile , 
■quanto è più coperta , come fu quella de’ Ro- 
mani ( 3 ). 

Come che sia , qui non meno che in tutta 
P opera considera i Romani come un popolo de- 
stinato a conquistare e ad ampliare la sua domi- 
nazione, di cui tutte le istituzioni tendono a 
questo scopo , e che trovasi sempre obbligato , 
per aggiungerlo, di scegliere tra la forza e l’ in- 
ganno. Non gli cade mai nella mente di ragio- 
nare' d’ un altro partito a cui quel popolo po- 
tesse appigliarsi , che sarebbe stato di cercare la 
sua felicità in mezzi conformi alla giustizia , e 
di deporre il pensiero d’ ingrandimento e di 
conquista ; ma, posto un cotale sistema, è irnpos- 
sibil di considerare meglio nella narrazione di 
Tito Livio gli avvenimenti importanti , le loro 
cagioni e gli effètti , di colpire ragguagli più 
Ingeguosi e più giusti tra gli effetti che le me- 
desime cagioni ebbero o avrebbero potuto pro- 
durre nel suo tempo , e quelli che avevano pro- 
dotto anticamente. Da per tutto si scorge una 
unente elevata che tiene in niun conto 1 ‘ opinione 
comune , quando essa è in opposizione colla 
storia considerata filosoficamente. Impertanto si 
pensava e si diceva che il danaro è il nerbo della 


( 1 ) Lib II Cap. I. 

l' 2 ‘ Lib. 11. Cap. XIII , in principio. 

(3j Ibidem in line 
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guerra ; si teneva per irresistibile la forza delle 
artiglierie ; stimavansi più i cavalli che le fanterie* 
anzi non si tenevano queste in verno conto ; fi- 
nalmente si dava una grande importanza alle 
fortezze edificate ne 1 paesi conquistati per tenere 
in freno que' popoli : il Machiavelli imptigna tutte 
queste opinioni in quattro diversi capitoli (i), 
e ferma la sua sopra esernpj che ne mostrano la 
giustezza : e se i cambiamenti intervenuti in ap- 
presso nell’arte della guerra debbono inodi-ficare 
anche , per rispetto ad alcuni punti , le conse- 
guenze che ne trae, ed i precetti che stabilisce , 
tutte almeno mostrano in lui nna niente ardita 
ed una Straordinaria acutezza d' ingegno. 

Mei suo terzo libro, esamina sotto un terzo 
punto di vista questa prima deca di Tito Livio. 
Considera le azioni di alcuni Romani in parti- 
colare , quali sono la simulata pazzia di Bruto , 
e la sua terribile severità verso i figliuoli (a) ; 
T oltraggio fatto a Lucrezia che fu il pretesto 
della cacciata dei re , ma di cui la tirannide di 
Tarquinio fu la vera cagione ( 3 ); P attentato di 
Manlio contro la pubblica libertà , ed il suo ca- 
stigo (4) ; il modo prudente tenuto da Fabio 
Massimo , la sua natura da ogni impeto e da 
ogni audacia lontana , ed il rischio che Roma 
avrebbe corso di perdere quella guerra, s’ egli fosse 
stato suo re anzi che semplice capitano (à) ec. Va 

sta oii * i t- • >*«. > ; 

(i) Capo X , XVII , XVIII , e XXIV. 

(a) Life. 11 , c. II e Ili. 

(3> Capo V. 
f4) Capo Vili. 

(ó) Cap. IX. 
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investigando come quelle azioni e quelle diverso 
circostanze contribuirono alla grandezza di Ro- 
ma , e gli effetti che produssero per la felicità 
della repubblica. Cotale modo di sollevarsi dai 
fatti particolari alle considerazioni generali , e 
dalle generalità concernenti la storia di un po- 
polo antico fino alle conseguenze applicabili a 
lutti i popoli ed a tutti i tempi, era un metodo 
filosofico affatto nuovo , del quale Aristotile avea- 
gli al più data 1* idea. INiente più alletta il let- 
tore capace di riflettere , quanto cotali conse- 
guenze che lo mettono in grado di trarne egli 
stesso , ed è fuor d’ ogni dubbio , che in ciò 
questo autore , cui niuno conosce per maestro , 
lo fu di Montesquieu , di Gordon , di quasi tutti 
coloro che scrissero da filosofi sopra la storia. . 

Una di cotali conseguenze più rilevanti, e che 
più d’ ogni altra gli è propria, è quella che ap- 
presentasi fin dal principio di questo terzo libro, 
ed è che , se vuoisi che una setta o una repub- 
blica viva lungamente , è necessario ritirarla spesso 
verso il suo principio (i) Per rispetto alle repub- 
bliche prende gli esempj nell’ antica Roma ; ri- 
chiama alia memoria i casi particolari ed i di- 
sastri pubblici , che recarono in diversi tempi i 
Romani a rimettere in vigore gli antichi ordina- 
menti , la cui mina avrebbe cagionato quella 
della repubblica : per rispetto alle religioni, ne 
trae gli esempli dallo stesso cristianesimo , e ne 
allega due soli. Essa, die' egli, se non fosse stata 
ritirata verso il suo principio da San Francesco 


(i) Cap. L 
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e da San Domenico, sarebbe al lutto spenta : 
perchè questi con la povertà e con l’ esempio 
della vita di Cristo la ridussono nella mente de- 
gli uomini , che già vi era spenta, 

E qui non si ferma; ma trovandosi ancora Ira 
le mani quella corte di Roma , che avea vedala 
da viciuo , aggiugne : « I due nuovi ordini fi>- 
rono si polenti , che ei sono cagione che la di- 
sonestà de’ prelati e de’ capi della religione non 
la rovini , vivendo ancora poveramente , ed 
avendo tanto credito nelle confessioni con i po- 
poli , e nelle predicazioni, eli’ e 1 danno loro ad 
intendere com'egli è male a dir male del male, 
e che sia bene vivere sotto 1 ’ ubbidienza loto, e 
S« fanno errori , lasciarli castigare a Dio : e 
così quelli fanno il peggio che possono , perchè 
i)on temono quella punizione che non veggono e 
non credono ». Questo è pure uno de’ luoghi 
che al certo Clemente VII non avea letti , al- 
lorché concedette la sua bolla , ed a cui i suoi 
successori meglio avvisati noo credettero di do- 
ver usare la medesima indulgenza. Per avven- 
tura videro in esso una chiamata a quella ri- 
forma che era sul punto di manifestarsi quando 
il Machiavelli scriveva, e che aveva in seguito 
recata tanta ruina. Di fatto qual altro coione 
erasi dato a quella riforma se non se quello di 
voler ritrarre la religione verso il suo principio ? 
Non poterono dunque essi , soprattutto raffroo* 
landò questo con ciò che abbiamo innanzi ve- 
duto , avere il Machiavelli per complice di Lu- 
tero ? 

Nel trattato del Principe avea solo toccalo pet 
incidenza le congiure : dà qui ad esse un capi- 
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tolo intiero ’( y 1 che è :| lt’ piò esteso di- lufltT 
]’ opere 4 ed è pure nno de’ più singolari e dei 
migliòri J II Machiavelli y da 1 uomo che erasi 'egli 
stesso trovato involto in queste perigliose impre- 
se , non mette soltanto soli’ occhio i pericoli che 
si portano o alle repubbliche o ai principi , e 
quello* èhe abbiano a lare per guardarsene $ 
ma ancora* i- 1 rischi a cui si espongono i co ogni-’ 
rati, e le cagioni' che fanuò sovente tornare 'a vóto 
i loro disegni. Tuttoché lo 'riprovi non pure non 4 
h consigli , vedesi più d’ una fiata presto ad 
unire alle sòie osservazioni sugli ostacoli che Io' 
rendon vane, avvisi accomodati ad assicurarne la 
riuscita. '’■> j.:< i.r.r 'si » /.• u «.« x . • * 

Dissi ohe m quest’ opera dettola pei rèpub- 
blicani era più che delP altra d’accordo coll* 
mérale : pare anzi talvòlta aver preso l’ impegno 
di distruggere i suoi primi ‘dettami o almeno di 
avvertire che li stabilì solo per que’ nuovi prin- 
cipi, che, a qualsivoglia mezzo si appigliilo, non 
possono essere che tiranni; > *'■> >■> • * ri.» ri 

•^Talora y parlando della Verà glòria , copre dì 
vitupero e d’ infamia colorò* *cbe polendo fa^ 
acquistò di laude immortale col fondare ben ordi- 
nate repubbliche o regni y si - volgono alfa tirane 
nide (a). Non* '■ vuòte -òhe altri stiasf in forse 
nello scegliere , trai «tipiòn^ é ' ^éiare y fra Age- 
sHhò , TiriJòleone ò 'Dltìhe e 1 Rabidi y'Falari o 
Dionisio, nè che Si lasci ingannare dalla glòria di 
Cesare , sentendolo massime celebrare dagli scrii*- 


(i) Cap. VI. 

(2j Lih. I , cap. X. 


-tritìi (i 
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tori t « perchè questi che Io laudano , egli dice, 
sono corrotti dalla fortuna sua , o spauriti dalla 
lunghezza dell’ imperio, il quale reggendosi sotto 
quel nome , non permetteva che gli scrittori 
parlassero liberamente di lui. Ma chi vuole co- 
noscere quello che gli scrittori liberi ne direb- 
bono , vegga quello che dicono di Caldina. E 
tanto è più detestabile Cesare £ quanto più è da 
biasimare quello che ha fatto, che quello che ha 
voluto fare un male (1) ». 

Ora ripetendo alcuni degli avvertimenti dati 
ad un nuovo principe , non come buoni in sè , 
ma come i soli che potessero ad esso convenire 
nella condizione in cui erasi messo usurpando la 
podestà , aggiqgne nel modo più proprio a ri- 
movprlo da una siffatta impresa (a) : « Sono» 
questi modi crudelissimi e nemici d’ ogni, vivere 
non solamente cristiano , ma umano, e debb egli 
qualunque uomo fuggire e volere piuttosto vivere 
privato , che re con tanta rovina degli uomini. 
Non di meno colui che non vuole pigliare quella 
prima yia del bene , quando sì voglia mantenere, 
conviene che entri in questo male ». 

Ora finalmente, come se sospettasse che altri 
potesse esser tratto io inganno su ciò che avea 
detto altrove della fraude , dichiara che parla 
di quella fraude che si usa col nemico , e che 
consiste proprio nel maneggiare la guerra ; ma 
non intende quella che fa romper la fede data 

slitte itSftb owubfo emi.frjm 'dot il ' v 


(1) Ibidem. 

(a) Capo XXVI. 

Ginguené T. X. 9 
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ed i palli falli ; perchè questa , ancora che ci 
acquisti qualche volta stalo e regno , la non ci 
acquisterà mai gloria (i). 

Ma gl interviene ancora troppo sovente di 
approvare i deli Iti più detestabili o più vili. Ro- 
molo uccidendo il iratello , ed acconsentendo in 
appresso all’ uccisione di Tazio suo consorte nel 
regno ( 2 ) , è bastantemente scolpato da conside- 
razioni di pubblico bene ; perocché ad ordinare 
una repubblica è necessario esser solo (3). Bruto 
die simula stoltezza per ingannare la tiranni- 
de , e piega a servire di zimbello ai figliuoli 
di larquinio, lo conduce per una serie d’idee 
che pertengono a lui più che a Tito Livio, a con- 
sigliare i nemici segreti d un principe che non 
sono abbastanza forti per fargli apertamente 
guerra , di cercare con ogni industria di farsegli 
amici , ed a questo effetto entrare per tutte 
quelle vie che giudicano essere necessarie , se- 
guendo i piaceri suoi , e pigliando diletto di 
lulte quelle cose che seggono quello dilettarsi. 
Questa dimestichezza , dice , prima ti fa viver 
sicuro e senza portare alcun pericolo ti fa godere 
ld buona fortuna di quel principe insieme con 
esso lui , e ti arreca ogni comodità di statisfaro 
all animo tuo ( 4 ). Colai modo fu adoperato al- 

- ... . ' . • >.•>.» *. •< i;> 


(1) Lib. Ili , cap. XLL 1 ti • ■ *. •» » « 

(a) Tito Livio non asserisce che 'Romolo acconsentisse 
a questo assassinio , ma che non se ne mostrò alili t lo 
come dovea : u Lata rem minus aegre quam diguum 
erat , tulisse Romulum fenmt. » Decad. 1 , c. XIV. 

(3; Lib. 1 , cap. IX. . 

(4J Lib. Ili , c. 11. 
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culli anni dopo da Lorenzino per uccidere suo 
cugino , il duca Alessandro de Medici (i) ; 
Alessandro era un esoso tiranno , ina non avvi 
certo cosa più vile che il dare o seguire un 
somigliante consiglio. 

È nel modo più domina lico che il Machiavelli 
ve dà un altro in un genere e con un fine af- 
fatto diverso. « E veramente quando alcun vuole 
o che un popolo o un principe levi al tutto 
T animo da un accordo , non ci è altro modo 
più vero , nè più stabile che fargli usare qual- 
che grave scelleratezza contra a colui , con il 
qual tu non vuoi che I’ accordo si faccia (a) ». 
Chi oserebbe di voler applicare ad una tale sen- 
tenza una delle interpretazioni favorevoli , che si 
vollero dare alla politica del Machiavelli ? 

Siffatta mescolanza del male e del bene af- 
fligge nella lettura di un’ opera si pregevole ; si 
vorrebbe che almeno il male fosse tutto nel libro 
del Principe , e che questo non ne fosse infetto; 
ina non si è mai certo di non abbattersi ai me- 
desimi principj ed all’ abitudine di considerare 
soltanto nei casi umani non il bene ed il male 
morale , ma la riuscita. La maniera e lo scopo 
dell opera , le relazioni tra P autore ed i per- 
sonaggi a cui 1’ intitola , lutto è cambiato : non 
di meno l 1 autore si mantiene lo sjesso , e per 
ogni dove porta seco i frutti della trista espe- 
rienza da lui acquistata , vedendo da vicino le 
opere cd i trionfi di accorti e sommi scellerati : 

... . fi -..it ir*. » f r ‘-t>. 

, j: , u .<5 ,» 

/ i ,*> 1 ( . { 

(i) V. sopra tora. V, p. 5a e Ss*?’ 1 . , ■ , ; > 

(a) Lib. 1 , c. HI, 
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per ogni dove porla la sciagura di avere tratta 
dai costumi depravati e feroci del suo secolo la 
conseguenza che lutti gli uomini sono maligni , 
e che hanno sempre ad osare la malignità del- 
l 1 animo loro , qualunque volta ne abbiano li- 
bera occasione ; che mai non fanno il bene se 
non forzati ; che , ove abbiano la scelta , ove 
possano abbandonarsi alla licenza, tutto si riempie 
in breve di disordine e di confusione. 

1 Ciò egli dice apertamente nel principio d? 
quest’opera (i), e già 1* avea detto nell’ altra , e 
vuole che chiunque dispone una repubblica ed 
ordiua leggi , presupponga negli uomini cotalé 
perversità , cd afferma che lutti convengono in 
questa opinione coloro che ragionano del viver 
civile , e che n 1 è piena di esempi ogni storia (z'f. 
Errore tanto più deplorabile , quanto in effetto 
è più comune , sorgente di tutte le cattive leggi, 
non meno che di ogni falsa politica. Se non 
fosse un errore , che se ne avrebbe ad inferire ? 
Che il dovere del legislatore , dei fondatori di 
repubbliche è di volgere tutti i loro ordinamenti 
a correggere una siffatta malignità dell* uomo ed 
a renderlo migliore; cioè a sviluppare gli affetti 
teneri e sociali de’ quali la natura ha messo in 
lui il germe , poiché ella vi mise la pietà. Ma 
si scorre , si scorrerà per avventura eternamente 
questo cerchio compassionevole , e si fonderanno 
le instituzioni sull’ idea della perversità degli uo- 
mini , i quali da altro non sono resi cattivi che 
dalle cattive instituzioni. 

. . ‘fi ; ij ■ ■ ■ 


• '1 • ' *' * 

/ ' “ r 

(i) Ibidem, 
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Il Machiavelli nel Principe e nei Discorsi avea 
già ragionata l 1 arte della guerra , ed erasi sol- 
levato contro le pratiche perniciose introdottesi 
ne’ suoi tempi , alle quali imputava la servitù 
e 1’ imilimento in cui 1’ Italia era caduta. Volle 
raccogliere in un’ opera a parte il frutto delle 
sue contemplazioni sopra questa materia impor- 
tante. Non avea portato le armi ; ma adoperato 
più fiale nei campi e nelle militari imprese, avea 
quivi fatto quello che faceva in ogni luogo ; 
aveva consideralo le usanze, gli abusi ed i loro 
effetti ; ne avea veduto il rimerò nel ristabili- 
mento dei saggi e vigorosi ordini romani : le 
ponderate letture di Polibio , di Tito Livio e di 
Yegezio erano stale le sue spedizioni militari. 
Temendo però , non i precetti dati sul meslier 
della guerra da chi non era guerriero non aves- 
sero abbastanza di autorità, li mette nella bocca 
di Fabrizio Colonna uoo dei piu illustri capitani 
di quell età ( 1 ) , ed avendo scelta la forma del 
dialogo , diede per interlocutori a questo vec- 
chio guerriero , giovani fiorentini , bramosi di 
ricevere li suoi ammaeslrameuti , e che lo vanno 


ImTh*?. 


(i ) Fabrizio Colonna erasi levato in gran fama fin 
dalla spedizione di Carlo Vili io Italia. Seguì la parte 
dei Francesi, ed ebbe dal re, per mercede, ampie 
terre nel reame di Napoli. Cambiò insieme colla for- 
tuna , e conservò i suoi beni aderendosi agli Spagnuoli 
tostochè vide le cose de’ Francesi prendere cattiva 
piega. Carlo Quinto lo creò Contestabile del regno di 
Napoli : si finge aver avuti questi ragionamenti pas- 
sando per Firenze nel tornare di Lombardia a Napoli, 
dove morì poco dopo nel i5ao. 


« 
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solo quando gli uni quando gli altri interrogando 

sulle cose più rilevanti di cotale arte. 

Il luogo della scena è posto negli ameni orti 
Rucellai , destinati da gran pezza alle adunanze di 
coloro che erano in Firenze più illustri per 
.grado , per dottrina e per amore della libertà. Gli 
interlocutori sono Cosimo, lo stesso Rucellai 
e tre dei suoi amici, (i). Il Machiavelli entra 
soltanto come uditore di questi ragionamenti , e la 
cagione che lo reca a scriverli e tramandarli alla 
posterità , è il desiderio di rendere omaggio alla 
memoria d’ un amico. Cosimo era morto da non 
molto , ed il primo libro dell’ opera comincia 
con un encomio commovente di quel giovinetto 
fregiato di tante lodevoli qualità , buon amico 
degli amici , ed erede di grandi ricchezze e d’un 
gran nome , di cui non potè godere che brevis- 
simo tempo. L’ autore battendo le tracce degli 
antichi si guadagna per cotal modo F animo dei 
lettori; parla poscia alla loro immaginazione , in- 
troducendo il vecchio capitano , decorato della 
sna fama militare e della ricordanza delle sue 
imprese , per dare maggior peso ed efficacia a 
ciò che indirizza poscia alla loro ragione. 


(i) ZanoJbi Buondelmonli , Battista della Palla, e 
Luigi Alamanni. Non è certo che sia il poeta } eravi 
in allora un altro giovane fiorentino del medesimo no- 
me , che era guerriero , e che fu involto , come il 
poeta , nella congiura scoppiata noa molto dopo. Niente 
nel corso di tutta 1 opera indica che fosse il poeta , 
e la materia che vi e trattata, farebbe credere piuttosto 
che sia Luigi Alamanni il guerriero quegli che è qui 
dal Machiavelli introdotto a parlare 
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1 principi italiani erano in allora pressoché 
sempre in guerra , e la guerra era appunto la cosa 
che ignoravano di più , e che si davano men cura 
d' imparare. Divisi tra i loro raaueggi politici, le 
loro inimicizie , le loro veudetlc sovente atroci , 
ed i piaceri della loro corte , addavano il de- 
stino degli stati a capi di soldatesche merce- 
narie , i (piali couducevano quelle genti al loro 
soldo , davano se stessi e le loro milizie a chi 
li pagava meglio. Cotali capi noti nella -storia 
di que’ tempi sotto il nome di condottieri non 
avevano avuta altra educazione , che quella de- 
gli accampamenti , e raccoglievano sotto le loro 
bandiere quanti v’ erano più vili e più ribaldi 
nelle diverse regioni d 1 Italia. Siffatte soldate- 
sche combattevano senza amore per la gloria , 
senza alletto pel principe che le adoperava ; so- 
vente i condottieri, pagati dalla parte nemica , si 
mellcano con essa d’ accordo , cd il destino dei 
popoli e degli stati si decideva dal maneggio e 
dall inganno , senza che il valor militare vi 
avesse parte , e talvolta senza che si spargesse 
una stilla di sangue. I condottieri , cui la pace 
rovinava , la tenevano a tutto potere lontana , e 
quando erano costretti a fermarlo , nou avendo 
altro mezzo di nutrire le loro milizie, pei met- 
tevano loro le ruberie e le violenze. Così avevano 
incominciato i più famosi capitani , e parecchi 
erano giunti per questo turpe cammino a con- 
quistare signorie a danno de’ principi che li ave- 
vano nodriti , e quasi esercitati a proprie spese 
nel mestiere dell’armi (i). 


u 


( 1 ) Baldelli , elogio di Niccolò Machiavelli. 
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Il Machiavelli dettò i sette libri dell’ arte 
della gnerra per restituire all’ Italia guerriera 
l’ aulico suo splendore , per riaccendere ne’cuori 
il fuoco della laude militare, per dar bando in 
fine a quelle milizie mercenarie , cagione della 
sua debolezza e di tutti i suoi mali. È quella 
delle tre opere politiche , la cui gloria è più 
pura : da per tutto si vede nell’ autore 1’ uomo 
istruito , il filosofo tenero dell’ onore e del bene 
della sua patria (i). Le cognizioni che vi mo- 
stra della scienza militare, sono maravigliose per 
un uomo di toga , e sarebbero straordinarie an- 
che per un vecchio comandante (a). La più parte 
delle sue teorie furono approvale nel secolo 
dopo , e non pare che ne abbiano magnificati i 
felici successi, dicendo che il risorgimento della 
buona tattica vuol essere a lui attribuito. 

E \ero che colale perfezione istessa toglie al- 
1 opera , a cui è dovuta , una parte della sua 


(i) Vi si scontrano però ancora , comecbè iu piccioi 
numero , quelle dimenticanze di principi e quelle 
prove di non curanza morale , che sono si a ragione 
imputate all’autore. Per esempio, parlando degli in- 
ganni di guerra , accenna quello di alcuni generali , 
che , simulando di aver paura e lasciando gli allog- 
giamenti suoi pieni di viuo e di armenti , dei quali 
sendosi ripieno il nemico sopra ogni uso naturale , 
P banuo assaltalo e con suo danno vinto. Ed aggiugne 
senza mostrare alcun segno di disapprovazione: «Al- 
cuni hanno avvelenato i vini ed altre cose da cibarsi 

F »er potere più facilmente vincerli »>. Lib. VI , verso 
a fine. 

(2) Prefazione delle opere , edizione di Firenze ! 7^2, 

in 4* ... 
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importanza, quando non ei trasportiamo id tetopo 
ed alle circostanze in cui fu scritta. Nel primo 
libro però ragiona una gran questione politica , 
che riguarda io ogni tempo il bene generale- Il 
suo vecchio capitano non mole solamente che 
la milizia la qnale difende un paese, sia còni post a 
di cittadini; ma che essi usino la guerra non 
come sua arte; e cbe ciascuno avendo un arte 
della quale viva , sia in oltre addestrato nelle 
armi , le porti quando n’ è richiesto , e quando 
viene la pace . se ne torni a casa. - E Fabrizio 
Colonna avvisa cbe non pnre nelle repubblica 
abbiansi per siffatto modo ad ordinare le milizie 
ad esempio de 1 Greci e de’ Romani , ma che i 
principi ed i re , se badano al loro interesse , 
non debbono usare altriinente. 

Tutto quello che dice ne’ libri seguenti intorno 
al far armare , movere un esercito , ordinarlo 
in battaglia , disporre , adoperare le artiglierie e 
combatterle ; all 1 assediare e difendere le for- 
tezze ; le ragioni che adduce perchè abbiansi ad 
anliporre ai cavalli i soldati a piedi , contro il 
metodo e l v usanza d 1 oggidì, l’uso cbe fa degli 
uomini di diverse armi ccc. , tntlo questo con- 
cerne solamente i soldati. Ma cbe altri non diasi 
a credere che tulli i mutamenti intervenuti dopo 
il sedicesimo secolo rendano inutile ciò cbe il 
Machiavelli scrisse sopra questi diversi argomenti. 
Il conte Algarolti non portò questa opinione ; 
cotale scritto del Segretario fiorentino gli soramir 
nistrò materia a dieci lettere , nelle quali mo- 
stra quanti autori , i quali scrissero di poi del- 
P arte della guerra , copiarono ^ i suoi precetti , 
il più delle volte senza citarli ; quanti insigni 
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capitoni hanno fallo lor prò de’ suoi ammaestra- 
nienti , e qual utile se ne possa ancor trarre (i). 
L’ Algarolli non temè per le sue lettere lo 
aguardo degli estimatori , perocché le dedicò al 
principe Enrico di Prussia , illustre fratello di 
Federico II. Questo gran re , questo gran capi- 
tano tenne egli stesso in sì gran conto il libro , 
intorno al quale 1’ Algarotti area scritto, che ne 
mise molti precetti in versi , e si afferma che 
nella sua condotta nel governo e nella direzione 
degli eserciti si trova molta conformità col me- 
todo del Machiavelli (z). 

Dee in tutto il corso dell 1 opera piacere 11 
tuono di dicevole dimestichezza e di dignità che 
Suolsi usare tra illustri amici , e la nobile ele- 
ganza della locuzione , e la perfetta conoscenza 
degli ordini militari dell* antichità , che par ri- 
vivere negli encomj che un vecchio guerriero ne 
fa continuamente ; in fine l 1 alto scopo di utilità a 
cui tende 1’ autore , e che pare aver conseguilo 
col miglioramento dell 1 arte della guerra in Ita- 
lia , se non è come bramava, coll 1 ingrandimento 
di Firenze sua patria. Gota! brama vien chiara- 
mente indicata nella perorazione che dà fine al- 
P ultimo libro. Fabrizio Colonna raccomanda con 
calore ciò che prescrisse nel lungo suo ragiona- 


li) Scienza militare del segretario Fiorentino , 
Opere 1791 , in 8. , tona. V. Notisi che T Algarotti , 
giusta il costume che durava ancora nel suo tempo, 
non nomina il Machiavelli col suo nome , ma lo di» 
segna col solo suo titolo. 

( 2 ) Prefazione delle opere del Machiavelli , Firenze . 

*J4 2 4- •’ ... 
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nienlo. Se dominarono i vizj eh’ egli vuol emen- 
dare , non ne accagiona i popoli italiani, ma sì 
bene i loro principi , dei quali dipinge la vita 
molle , effeminala , data alla dissipazione o a 
seccherie ; quinci al primo apparire delle schiere 
francesi nacquero i grandi spaventi , le subite 
fughe , e le miracolose perdite (i) ; ma il peg- 
gio si è , che i principi i quali vennero dopo , 
stanno nel medesimo errore , e vivono nel me- 
desimo disordine , non volgendo la niente a 
quello che potrebbe salvare i loro popoli, i loro 
stati , la loro gloria ; li richiama all imitazione 
degli antichi , ed al rinnovcllamento delle antiche 
iustituzioni. Afferma che qualunque di quelli che 
tengono stati in Italia , entrerà prima per questa 
via , lia prima che alcun altro signore di quella 
provincia ; che interverrà allo stato suo come al 
regno de’ Macedoni , il quale , venendo sotto a 
Filippo che aveva imparato il modo di ordinare 
gli eserciti da Epaminonda Tebano , diventò cou 
quest' ordine e con questi esercizj , mentre che 
F altra Grecia slava in ozio cd attendeva a re- 
citare commedie, tanto potente , che fu in grado 
in pochi anni di tutta occuparla, e di lasciare al 
figliuolo tale fondamento , che potè farsi principe 
di tutto il mondo. Colui dunque , conchtude i 
vecchio Fabrizio , che dispregia questi pensieri , 
s’ egli è principe, dispregia il principato su ° » 
s’ egli è cittadino , la sua città. Si duole della 
natura , la quale o non dovea farlo conoscitore 


(i) Nell' invasione di Carlo Vili , nel >494- 
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di questo , o gli dovea dare facoltà a poterlo 
eseguire ; ina esorta i giovani Fiorentini, ai quali 
I i manifestò , a volerli ai debiti tempi in favore 
dei loro principi aiutare e consigliare. La loro 
patria pare in vero nata per risuscitare le cose 
morte , come si è visto della poesia , e della 
pittura e della scultura. Quanto a lui , per es- 
sere in là cogli anni , se ne diffida : ma se la 
fortuna gli avesse conceduto per lo addietro tanto 
stato quanto basta ad una simile impresa, avrebbe 
in brevissimo tempo dimostro al mondo quanto 
gli antichi ordini vagliono ; e senza dubbio et 
l’avrebbe accresciuto con gloria, o perduto senza 
vergogna, 

Questo finimento fortifica F opinione dell’ nltimo 
traduttore francese sull’ intenzione del Machia- 
velli nel suo trattato del Principe (i) , ed è da 
stupire che non se ne sia prevalso per appog- 
giare il sno sistema. Ma nel Principe il Ma- 
chiavelli dà ai Medici , signori di Firenze * in- 
sieme con consigli prudenii ed utili , precetti vili 
e perfidi ; in questo all’ incontro , non apre loro 
altra via alla dominazione dell’ Italia, che quella 
del coraggio e dell' onore. 

L’ Italia non avea avuto per ancora nella sua 
favella un vero storico. Il Villani nel quattordice- 
simo secolo , lodevole per la locuzione e la 
naturalezza della narrazione , non erasi innalzato 
al disopra delle semplici croniche. Il Collenuccio 
e Bernardiuo Cosio , nel decimoquinto,, F uno 
per Napoli , F altro per Milano , eransi accostali 


(0 V. sopra, p. 74 e, 75. ... .u- ». 
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maggiormente alla maniera storica , ma erano 
rimasti , nel fatto dello stile , molto al disotto del 
Villani. Il Machiavelli fu il primo a scrivere in 
italiano una storia concepita e scritta sopra un 
disegno più vasto , in una dizione nobile , ele- 
gante, e con fogge stabilite dall’ esempio «lei granJi 
storici dell 1 antichità. Il primo libro delle Istorie 
fiorentine basterebbe per dovergli dare un seg- 
gio distinto , perocché non avea modello nep- 
pure tra gli antichi. È un quadro di storia 
generale concepito da ona mente vasta e vi- 
gorosa , ed, in breve spazio , comprende la sto- 
ria dell’ Italia , ed anche quella dell’ Impero , 
durante un periodo di dieci secoli , dall' invasione 
dei popoli del settentrione sullo scorcio del secolo 
deoimoquarto sino all’ entrare del quindicesimo ; 
le successive inondazioni dei barbari , la caduta 
dell Impero romano, il regno de Goti in Italia, 
quello de ? Lombardi , distrutto da Carlomagno ; 
T origine ed i progressi della podestà dei papi ; 
la novella forma dell 1 Impero in Alemagna ; il 
nascimento dei diversi stali in Italia ; le coutese 
dei papi e degli imperatori , de’ Guelfi e dei 
Ghibellini , degli Ursini e dei Colonnesi *, la 
traslazione della sede pontificia in Avignone , ed 
il suo ritorno in Roma ; i concilj , gli scismi , 
in fine tutti gli avvenimenti importanti , e tutte 
le rivoluzioni delle quali 1’ Italia fu il teatro in 
un sì lungo spazio di tempo. 

E , propriamente parlando , nn’ introduzione , 
primo esemplare di quegli squarci fastosi , di cui 
la maggior parte degli storici , in tutte le lingue 
moderne , hanno decorato 1’ entrata delle grandi 
loro opere , ed alcuni de’ quali acquistarono nome 


» 
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alle opere islesse. Non ve n 1 ha alcuno in cui 
un sì gran numero di epoche e di fatti sia di* 
sposto in miglior ordine, in cui la scelta tra le 
cose che importava di richiamare alla mente e 
quelle che si poteano lasciar sepolte nell' obli* 
vione, sia più assennala ; ove la narrazione di casi 
avvenuti in diversi luoghi sia più chiara , e quel* 
la di casi successivi più rapida , in cui , ov' è 
d’ uopo, i primi fatti siano messi in più chiara mo- 
stra come cagioni di quelli che vengono dopo. Lo 
stile ha un’eleganza che gli è propria, vigorosa, 
concisa, naturale, qual è quella dei sommi scrit- 
tori , che pare , non abbiano posto mente alla 
loro dizione. Di tal tenore è nei sette altri libri 
delle Storie ed in tutte le opere lo stile del 
Machiavelli. 

Le fazioni , le divisioni tra i grandi ed il po- 
polo avevano , come in tutte le repubbliche dove 
sonvi dei grandi , cagionato i disastri di Firenze (i). 
Il Machiavelli si accinse soprattutto a ritrarre 
qnelle travagliose vicende. La vittoria deli’ una 
delle parli non reca per Io più che un cambia- 
mento di eccessi ; ed in una città per tal modo 
ordinata la dottrina , gl' ingegni , la buona edu- 
cazione, il fino discernimento , sono sempre con- 
centrati nella classe dei grandi, ed il trionfo della 
parte popolare è quasi sempre segnale del ritorno 
verso la barbarie , e dell’ estinzione dei senti- 
menti nobili e magnanimi. Si direbbe che lo 
storico cerca da per tutto , tra i due poteri ri- 


(i) Non s'intese ancora a parlare di colali divisioni, 
nè dei mali che strascinano , nella saggia repubblica 
degli Stati-Uniti. 
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vali , quel potere regolatore , che lenea per l’e- 
iemento più perfetto d' un ernie ordinamento (i), 
e che vuol costringere il lettore a cercarlo in- 
sieme con lui. Non si vedono in alcun altrosto- 
rico di Firenze questi frequenti rivolgimenti nar- 
rati con altrettanta fedeltà , nè sì esattamente , 
si potrebbe anche dire sì minutamente descritti. 
Talvolta uu gran numero di lievi oggetti ci stanca, 
ina la verità della narrazione e 1 ’ importanza 
dei risulta menti ci sostengono. Egli è come un 
dramma , le cui scene si sono moltiplicate , e 
non tutte commovono ugualmente , ina dove cia- 
senn atto termiua con un punto rilevante dela- 
zione principale che risveglia ed alimenta , per 
1 ' atto che vien dopo , 1 attenzione dello spet- 
tore. 

Ciascuno dei libri , quasi per farci accorti* 
dell' importanza degli avvenimenti che s’ impren- 
dono a narrare , ha un proemio filosofico acco- 
modato ai fatti che si appresentano i primi. Co- 
tali proem) soventi adoperati dagli antichi , dà 
alla storia molta nobiltà e dignità. II secondo 
libro che offre da principio la fondazione di 
Firenze , e ’l rapido suo . incremento ricevuto 
dalle colonie romane , ha per prologo alcune 
considerazioni sopra Y utilità delle c , Ionie presso 
gli antichi. Questo libro termina col totale ab- 
bassamento dei nobili, e nel libro seguente anzi 
ehe metterne sott’ occhio gli effetti , lo storico 
si ferma a considerare i mali derivati dalle do- 
mestiche discordie delle repubbliche e dall’ urto 
delle parli delia nobiltà e del popolo. Paragona 


(i) V. sopra * P. >4 e i5. 


Digilized by Google 


» 4 4 Stona della letteratura Italiana 
gli effetti che colali inimicizie ebbero in Roma 
ed in Firenze. La differenza di colali effetti renne 
dalla fondamentale differenza dell’ istessa ini- 
micizia ; « Quelle che furono nel principio in 
Roma inira il popolo ed i nobili , disputando , 
quelle di Firenze , combattendo si difinivano. 
Quelle di Roma con nna legge , quelle di Fi- 
renze con f esilio e con la morte di molli cit- 
tadini si terminavano. Quelle di Roma sempre la 
virtù militare accrebbero , quelle di Firenze al 
tutto la spensero ». 

Il quarto libro incomincia con gravi conside- 
razioni sopra la sorte delle repubbliche , le quali, 
quando non sono bene ordinate , variano spesso 
i governi e stati loro , passando non come molti 
credono , dalla libertà alla servitù , ma dalla li* 
•berta alla licenza. ( Qui si potrebbe domandare 
al Machiavelli a che la licenza conduca , se non 
conduce alla servitù. ) « Della libertà solamente 
il nome, aggiugne , dai ministri della licenza 
che sono i popolani , e da quelli della servitù 
che sono i nobili , è celebrato ; desiderando qua- 
lunque di costoro non essere nè alle leggi nè 
agli uomini sottoposto. Vero è che quando pure 
avviene (che avviene rade volte) che per buona 
fortuna della città surga in quella un savio, buono 
c potente cittadino , dal quale si ordinino leggi, 
per le quali questi umori de’ nobili e de’ popo- 
lani si quietino , o in modo si ristringano , che 
male operare non possiuo ; allora è che quella 
città si può chiamar libera , e quello stalo si può 
stabilire e fermo giudicare. Perchè sendo sopra 
buone leggi e buoni ordini fondato , non ha ne- 
cessità della virtù d 1 un uomo , come hanno gli 
altri , che lo mantenga. » 


Parte lì , Capo XXXII , Set,. II. i /, 

Nel principio ilei quinto le vicende a cui gli 
stati vanno soggetti, e "1 trapassare eh’ essi l’anno 
continuamente dall’ ordine al disordine e dal di- 
sordine all* ordine , fermano gli sguardi dello 
storico filosofo. « La virtù, die' egli , partorisce 
quiete, la quiete ozio, l'ozio disordine, il disordine 
rovina; e similmente dalla rovina nasce l’ordine, 
dall’ ordine, virtù, da questa, gloria e buona fortu- 
na. » 7'occa poscia leggermente una quistioue, alla 
quale un filosofo eloquente dovette , nell’ ulti- 
mo secolo , la sua prima rinomanza , ed in cui 
giunse a farsi ammirare più che comprendere. Le 
lettere , dice il Machiavelli , vengono dietro alle 
armi , e nelle province c nelle città prima i ca- 
pitani , che i filosofi nascono . . . Non si- può 
la fortezza degli armati animi con il più one- 
sto ozio che con quello delle lettere corrompe- 
re , uè può l'ozio con il maggiore e più ‘peri- 
coloso inganno che con questo , nelle città ben 
costituite entrare. 11 che fu da Catone , quando 
in Roma Diogene e Cameade filosofi mandati da 
Atene oratori al Senato vennero , ottimamente’ 
conosciuto ; il quale reggendo come la gioventù 
romana cominciava con ammirazione a seguitarli, 
e conoscendo il male che da quello onesto ozio 
alla sua patria ne poteva risultare , provvide che 
nessuno filosofo potesse essere in llouia rice- 
vuto ». 

Le vicende derivale da queste diverse ca- 
gioni seguirono nella novella Italia non altri- 
menti che nell antica ; liberata dai Barbari e' 
divisa in molle piccole signorie , ella cadde, per 
1* ozio , la mollezza e la dappocaggiue de’ suoi 
principi , in una debolezza che là ripose di 
Gitigliene T. X. io 
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“'nuovo nella servitù di quelli. Per tal modo Io 
storico disegna la discesa di Carlo Vili in Ita- 
lia , e le sue conseguenze : questo è 1" avveni- 
mento eh" egli imprende a narrare , e taltochè 
sia obbrobrioso anzi che no per gl’ Italiani, an- 
nunzia non pertanto con molta dignità, che 1’ I- 
talia può trarne utile ammaestramento. « Se nel 
descrivere , egli dice , le cose seguile in questo 
guasto mondo non si narrerà o fortezza di solda- 
ti , o virtù di capitano, o amore verso la patria 
di cittadino si vedrà con quali inganni , con 
quali astuzie ed arti i principi , i soldati e ì ca- 
pi delle repubbliche , per mantenersi quella ri- 
putazione che non avevano meritata , si governa- 
vano. Il che sarà forse non meno utile che si 
siano le antiche C9$e a conoscere : perchè se 
quelle i liberali animi a seguitarle accendono , 
queste a fuggir!/ e spegnerle li accenderanno ». 

Un’ altra forma che il Machiavelli tolse agli 
antichi , sono i discorsi che attribuisce a' suoi 
principali personaggi nelle grandi azioni. Colale 
maniera drammatica d’ interrompere la narrazione, 
di àuimarla e variarla , non è da tutti i critici 
egualmente approvata , ma piace a tutti i lettori* 
Concorrerei nella sentenza di coloro ai quali è 
avviso che una siffatta forma è buona nella storia 
i dei popoli liberi , presso i quali la virtù della 
parola era un grau mezzo di trionfi , e che fe- 
cero sempre entrare nell" educazione della gio- 
vinezza cotale virtù ; ma eh 1 ella è fuor di luo- 
go ed anche sovente ridicola nella storia delle 
monarchie , dove i capi uon fanno che ricevere 
ordini e trasmetterli , dove si tratta sempre di 



* 
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ubbidire e non di deliberare (1). Come che sia, 
i discorsi del Machiavelli sono sempre accomo- 
dati alla natura dei personaggi che fa operare 
e parlare ; e ve nc ha che agguagliano eell’ .elo- 
quenza le più belle aringhe degli antichi. Un 
gran numero d' altri brani , di narrazioni , di 
descrizioni , e tra le altre quella d’ nn gran tur- 
bine che scoppiò nel 1456 sulle coste della To- 
scana , vogliono annoverarsi tra gli esempi che 
possono dare una giusta idea della forza , della 
copia , e della proprietà della vera favella to- 
scana. 

Due cose sono da notarsi in queste Istorie , e 
tornano ad onor singolare dell’ autore. Ebbe da 
un papa l 1 incarico di tessere la storia di Fi- 
renze , e ragiona in ogni occasione liberamente 
dei papi, che furono cagione di pubbliche calamità 
o scandali : quel papa è un de Medici , e lo 
storico non nasconde alcuni dei gradi per cui 
ascese quella famiglia plebea, onde innalzarsi dat- 
F oscurità alla grandezza. 

« Vedrassi , ei dice (a), come i Papi , prima 
colle censore , dipoi con quelle , e con le armi 
insieme mescolate con le indulgenze , erano ter- 
ribili e venerandi ; e come per aver usato male 
F uno e 1* altro , F uno hanno al tutto perduto, 
dell' altro stanno a discrezione d’ altri. » Senza 
biasimare, senza lodare le crociate svela in brevi 
parole la cagione che avea recato Urbano II a 


( 1 ) Discorso sopra il Machiavelli, premesso alla tra- 
duzione delle sue opere , di Guiraudet , t. 1 , p. XL1. 
(aj Lib i. 
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predicare la prima : « era in Roma odiato , e 
non gli parendo anche potere stare per le di- 
sunioni in Italia sicuro , si volse ad una generosa 
impresa , e se ne andò in Francia con tutto i! 
clero ec. .» (1). ' 

Il fallo più grave dei papi contro la felicità 
dell’ Italia era di avervi chiamato principi ed 
eserciti forestieri. Urbano IV fu il primo a cadere 
in siffatto errore dando il reguo di Napoli a Carlo 
d’ Augiò per cacciarne Manfredi che non avea 
potuto sottomettere , neppure convocando contro 
di lui una crociata. Di corto la potenza di Carlo 
destò timore nei papi istessi , e sollecitarono con- 
tro di lui le armi dell’ imperatore. « E così, dice 
il Machiavelli,! Pontefici ora per carità della religio- 
ne , ora per loro propria ambizione, non cessavano 
di chiamare in Italia umori nuovi , e suscitare 
nuove guerre ; -e poiché eglino avevano fatto po- 
tente un principe, se ne pentivano, e cercavano 
la sua rovina , nè permettevano che ({(iella pro- 
vincia , la (piale per loro debolezza non pote- 
vano possedere, altri la possedesse (a) ». Quello 
che qui desta stupore si è che Clemeutc VII , 
pel quale queste istorie sono scritte ed a cui 
sono intitolate , non cessò dal commettere, egli 
stesso un simil fallo , chiamando ora Carlo V 
contro Francesco I, ora questo re coutro l’im- 
peratore. 

Il nipotismo , altra imputazione sì ben fondata 


(1) ìbid. 
(a) Ibid. 
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contro i papi cominciò soltanto nell' entrare del 
tredicesimo secolo. II Machiavelli non dimentica 
di notare l'epoca, e di annunziare i rapidi 
avanzamenti che un tal abuso dovea fare, e con- 
fessa che prima del polificalo dì Niccolò III non 
si era mai latta menzione di nipoti o di parenti 
di alcun pontefice, ma che. per I’ avvenire ne sa- 
rebbe stata piena I" istoria , tanto eh' ella giun- 
gerebbe anche a parlare de 1 loro figliuoli (1). 
Se alcuna cosa doveva destar orrore in un papa, 
si era una congiura ordita non solo contro un 
altro papa , ma contro la sovranità dei papi in 
Roma , e col pensiero di sottrarre i Romani al 
governo sacerdotale : era uno di quegli avveni- 
menti del quale uno storico che scriveva per co- 
rnando d' un sommo pontefice, ed a cui conveniva 
cancellar la memoria di nna cospirazione alla 
quale aveva egli stesso partecipato, dovea ragionare 
come di un gran delitto o di un’ alla pazzia. Ciò 
non pertanto nel raccontare, nel sesto libro, .la 
strana congiura di Stefano Porcari sotto il ponti- 
ficato di Niccolò Y , il Machiavelli si ..vale dei 
più nobili vocaboli , e ne ragiona perfino come 
un uomo avvezzo a guardare quelle grandi im- 
prese con nna spezie di venerazione. « Viveva 
in quelli tempi un niesser Stefano Porcari , cit- 
tadino romano , per sangue e per dottrina , ma 
molto più per eccellenza d’ animo , nobile. De- 
siderava , secondo il costume degli uomini che 
appetiscono gloria , o fare o tentare almeno al- 
cuna cosa degna di memoria. E giudicò non po- 


li j lbid. 
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tere tentare altro , che vedere se potesse trarre 
la patria sua dalle mani dei prelati e ridurla 
nelP antico vivere, sperando per questo, quando 
gli riuscisse , essere chiamato nuovo fondatore e 
secondo padre di quella città. Facevangli sperare 
di questa impresa felice fine i malvagi costumi 
de’ prelati , e la mala contentezza de’ Baroni e 
popolo romano , ecc. ». E quando cotale con- 
giura tornò a vóto, quando il Porcari ed i suoi 
complici ebbero subita la pena del loro delitto , 
di che il Machiavelli gl’ incolpa, di aver man- 
cato ? Di giudizio. « Veramente, ei dice, potè 
essere da qualcuno P intenzione di costui lodata ; 
ma da ciascuno sarà sempre il giudicio biasi- 
mato ; perchè simili imprese , se le hanno io se 
nel pensarle alcuna ombra di gloria , hanno nél- 
1 eseguirle quasi sempre certissimo danno (i) ». 
'• Non parla men libero nelle cose che rigaar* 
dano i Medici. Essi cominciarono a mostrarsi nel 
1378. insieme colle famiglie popolari, che ave- 
vano di . già per via del commercio acquistate 
ricchezze* e prevalenza nei pubblici negozj. 
Silvestro de. Medici è innalzalo dalla parte po- 
polare al grado di Gonfaloniere. Il suo governo 
tempestoso è fedelmente delineato. Il saggio Veri, 
era rimasto dopo di Ini capo di quella* famiglia : 
il suo credito salito al sommo è il frutto della 
sua prudenza, e la sua prudera lo mette in 
salvo dagli èffetti del suo credito. Gli si vuol 
conferire il reggimento della città , / e « se fosse 
•noni- /ir. ère < j . s 


(1; Lib. vi. 
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stato più ambizioso che buono , poteva 'senza al- 
cun impedimento farsene priucipe. (i) » Sé fosse 
stato più ambizioso, che buono! E che erano 
dunque i Medici , i quali dopo il pontificato di 
Leone X reggevano come principi quella repub- 
blica , della quale Veri , loro antenato , area ri- 
spettata la libertà ? 

Alcuni Medici, meno di lui. prudenti , vengono 
per la prima volta , anzi che termini il quattor- 
dicesimo secolo , confinati. Giovanni rimise , 
veni’ anni dopo, in credito la sua casa, ed è 
ancora alla sua moderazione ed alla sua pru- 
denza eh* egli ne dee la stabilità. Lo vediamo 
opporsi mai sempre a coloro che volevano in 
suo favore alterare gli ordini della città , e re- 
sistere pure alle istanze ed all’ impeto di suo 
figliuolo. Il discorso che gli tenne morendo per 
confortarlo a seguire le sue pedate , ed a non 
togliere dello stato se non quanto glie ne sarebbe 
dato dalle leggi e dagli uomini, è conforme alla 
sua natura , ma pare una viva censura delia am- 
bizione de’ suoi discendenti. i 

Questo figliuolo di Giovanni è Cosimo l'antico, 
il quale parve in effetto aver preso per norma 
il procedere ed i saggi avvertimenti del padre : 
e fu sì. avvedalo e prudente , che sembrò per- 
fino non appartenere alla parte di cui era Pani- 
ma , la quale veniva non da lui , ma da Puccio 
Pucci , suo aderente , nominata ; ed era ciò non 
ostante il vero capo della repubblica. Il suo 
esilio fu un ostracismo , la sua tornata un trion- 


(i) Lib. iir. 
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fo , e da' quel puuto la stia podestà un princi- 
pato , sotto forme repubblicane : ma cotale ritor- 
no fu segnito da persecuzioni' e da rendette fatte 
non da lui , ma per lui , dai capi della sua 
parte : e se lo storico non lo imputa , non in- 
traprende però di scolparne la memoria. Ore si . 
eccettuino qnesti mezzi segreti e queste proscri- 
zioni nascoste sotto il colore della clemenza e 
del perdono , il procedere di Cosimo in tutto il 
rimanente merita , e riceve dal Machiavelli grandi 
encornj (i) , ed i suoi sono tanto più autorevoli 
e pregiati , quanto sono men comuni. 

Accostandosi più da vicino al tempo nel quale 
scriveva , la verità diventava più malagevole a 
dire ; e’ tutta volta la dice ancora. Lorenzo e 
Giuliano , pronipoti di Cosimo , ebbero , perve- 
nendo alla signoria , per nemici sfidali la ricca 
e potente famiglia dei Pazzi, ed egli non nasconde 
che quell' odio nacque da alcune ingiustizie di 
Lorenzo e dèi principali suoi aderenti ( 2 ). Nella 
narrazione della congiura de’ Pazzi contro i 
due fratelli non dissimula nè anco che un papa 
ne fu il promotore' (5). Si scorge la sua abitua- 
tezza di . consideraré le cose cou animo posato 
nella spezie d'ammirazione che mostra per due 
dei congiurati i quali , nel punto di eseguir 
la congiura , andarono, a prendere Giuliano alle 
Sue case , Io confortarono ad andare con essi , 


( 1 ) Veggasi , dopo la morte di Cosimo t il lunghi»* 
timo elogio che fa di lui. Iib. VII, anno i\Si. 

(a) Lib. Vili. 


(3j Siilo IV , ibid. 
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c per la via , sotto colore di accarezzarlo , con 
le mani e con le braccia lo strinsero per vedere 
se lo trovavano o di corazza o d 1 altra simile 
difesa mnuito , e lo condussero motteggiando e 
ridendo al tempio , dove poco dopo lo uccise- 
ro. « È cosa , esclama , veramente degna di 
memoria , che tanto odio , tanto pensiero di 
tanto eccesso si potesse con tanto cuore e tanta 
ostinazione «l’ animo da Francesco e da Bernardo 
ricoprire (t) ». Vedesi che cotali perigliose im- 
prese destano in lui sempre una spezie di rispetto, 
e che da qualunque terribile circostanza , da qua- 
lunque atto di perfidia e di scelleratezza siano 
aecompaguate , non ne sente nè orrore , nè ri- 
brezzo. 

Egli non trova in appresso che cose degne di 
encomio nella vita di Lorenzo , il quale fu di 
fatto , non eccettualo il pontefice suo figliuolo , il 
più grand’ uomo di quella- illustre famiglia ; ma 
non era possibile che il Machiavelli , con un 
occhio così penetrante qnal era il suo , e col- 
r animo repubblicano che mai sempre mantenne., 
o non vedesse od approvasse r disegni d’ ingrandi- 
mento a cui fu sempre rivolta la mente di Lo- 
renzo , a danno della libertà della sua patria. 
II lettore si avvede che vi sarebbero a dire altre 
cose eh’ ei non dice , da chi scrivesse oggidì 
la vita politica del de Medici; ma non è mara- 
vigliato ch’egli non ne mova parola. * 


(tj Ibidem. 
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Sia come si rude, fu per lui una buona ven- 
tura il non aver a scrivere la seconda parte delle 
sue istorie. I Medici sino alla fine della vita di 
Lorenzo possono ancora aversi come i primari 
cittadini di un paese libero , non- sottomesso ad 
un padrone , ma che si dà egli stesso a reggere 
a uomini forniti così di sommo ingegno e di 
animo grande come di ricchezze niuno di essi 
era rientrato con violenza nella patria , e vi sì 
era mantenuto col terrore: niuno avea concepito 
o almeno che sia manifestato il pensiero di la- 
sciarne in retaggio la signoria alla sua famiglia , 
e di cambiare una maggioranza che non era 
neppure una magistratura , in un principato. Un 
Fiorentino amico della libertà poteva ancora lo- 
dare Cosimo e Lorenzo il Magnifico ; ma lodare, 
ma scusare i falli dell' infelice Pietro , {'evidente 
usurpazione e l’ assoluta dominazione di Leone X 
e di Clemente VII , più noi potea , e non po-. 
tea più fare un passo in cotale istoria senza pe- 
ricolo o senza obbrobrio. 

Dà noia il vedere ancora alcune prove d’ in- 
differenza al male non meno che al bene , che 
affliggono in tutte le opere dell’ autore , e che 
rileva di notare per avere una vera idea della sua 
natura. Per quanto giusto potesse essere in Italia 
1’ odio contro i Francesi, il macello fatto di essi 
nella Sicilia, al quale fu dato il nome di Ve- 
spro siciliano , debb’ essere eternamente, agli 
occhi d’ ogni umana creatura, un’atroce enormità. 
Eppure non avvi fatto che sia dal Machiavelli 
narrato con una più fredda semplicità. Ecco tutto 
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quello eli’ egli ne dice (i) ».. In questo tempo 
(nel 1282) si mandò ad effetto la pratica mossa 
da papa Niccolò III con Pietro re di Aragona , 
mediante la quale i Siciliani ammazzarono tutti 
i Francesi che si trovarono in quell isola , della 
quale Pietro si fece signore , dicendo apparte- 
netegli per aver per moglie Costanza , figliuola 
di Manfredi ». E non vi aggiunge parola. 

Fu un tradimento non meno vile che barbaro 
qnello che fu ordito tra Francesco Sforza, duca 
di Milano , e Ferdinando d’ Aragona , re di Na- 
poli, contro il celebre capitano Jacopo Piccinino , 
per soddisfare al sospetto nel quale era entralo 
il duca contro di lui (2). Sforza gli dà in mo- 
glie la sua figliuola naturale' , Io colma di carezze, 
lo manda a Napoli ; Ferdinando lo riceve lieta- 
mente ed onoratamele , lo invita a pranzo, e 
dopo il convito lo fa imprigionare , e poco 
stante morire. Questa volta il Machiavèlli non 
lascia di riflettere su questo fatto. Ma quale ri- 
flessione fa egli ? « Così i nostri principi ita- 
liani quella virtù che non era in loro, temevano 
in altri , e la spegnevano ; tanto che non P a- 
vendo alcuno , esposero quella provincia a quella 
rovina, la quale dopo non molto tempo la gua- 
stò ed afflisse ( 3 ). » Sempre si ragiona degli effetti, 


( 1 ) Lib. 1. 

fa) Francesco Sforza, dice il Machiavelli, non era 
ritenuto nè dal timore nè dalla vergogna del rompere 
la fede ; perchè gli uomini grandi chiamauo vergogna 
il perdere , non con inganno acquistare. Istoria fior. 
lib. VI. 

(3) Lib. VII. 


/ 
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e non si fa mài un cenno sulle azioni in se stesse ; 
non si scontra mai sulle azioni più riprovevoli una 
di quelle parole d 1 uomo dabbene, le quali oscu- 
rano i trionfi del delitto , e consolano la virtù. 

Se nou che questi traiti così evidenti sono assai 
rari in essa istoria, e non possono scemare il 
merito infinito di un’ opera siffatta. Vennero nel 
medesimo secolo in luce altre storie di Firenze, 
ma non giunsero ad oscurarla e neppure ad 
uguagliarla , e si potrebbe per avventura affer- 
mare che colui il quale la scrisse il primo , la 
scrisse anche meglio. 

' Le quattro opere da noi teste esaminate ba- 
stano a rendere T autore immortale ; esse uni- 
scono al raro pregio di essere parti originali 
quello di essere tra loro differenti , e di avere 
in qualche maniera aperto quattro vie novelle; 
altre meno rilevanti , ma che pertengono anche 
alla politica ed alla storia , non sono indegne 
di mostrarsi dopo di esse. Il più noto , ed il 
meglio scritto di questi brani è la vita di Ca- 
stracelo Castracani da Lucca. Dissi, è vero (i), 
nella vita del Machiavelli , essere esso una delle • 
scrittore che possono far giudicare della per- 
versità della sua politica. Di fatto questo distrut- 
tore della libertà della sua patria , ne usurpò la 
signoria colla perfidia e colla più atroce cru- 
deltà. Una famiglia potente (a) aveagli col sno 
credito dato mano ad acquistare il principato , e 


(i) Sopra p. 75 e 76. 
(a) Quel la -di Poggio. 
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non le parendo essere rimunerala secondo i suoi 
mel ili , volle abballerò colui , eh ella aveva in- 
nalzalo. 11 popolo si leva a romore ; un uomo 
saggio di quella famiglia , il solo che non fosse 
intervenuto nella congiura, lo calma, costringe 
colla sua autorità i congiurati a posare le ai mi , 
va a trovare Castruccio e lo prega , non per se 
che non giudicava di averne bisogno, ma perchè 
condonasse agli altri il loro fallo. Castruccio gli 
risponde gratamente , lo conforta a stare di buon 
animo, ed a far venire a lui tutti que' giovani , 
dicendo che ringraziava Iddio di avere avuto 
occasione ili dimostrare la sua clemenza e libe- 
ralità. \engono tutti sulla fede de! pciucipe., e 
condotti dal loro pacifico intercessore , e sopo 
tosto insieme con esso lui imprigionali c morti. Il 
tiranno non La più freno, e sotto varj colori 
priva della patria e della roba lutti quelli che gl» 
danno sospetto, e quelli che può avere nelle 
mani , della vita ; fonda per più sua sigurtà uua 
fortezza , servendosi della materia delle torri di 
coloro che avea cacciati e morti , e uon avendo 
più a temere di cosa alcuna in Lucca , volge la 
mente a distendersi al di fuori ed ingrandirsi. 

La prima città che brama di occupare , è Pi- 
stoj.a ; la maniera colla quale perviene a se ne 
impadronire è un capolavoro , è il non plus 
ultra della perfidia , e dell ultimo raffinamento 
del delitto. I Manchi ed i Neri travagliavano 
sempre quell" infelice città , ed avevano <li fresco 
ripigliate le mini; il capo de 1 Manchi crasi latto 
forte ad una porta, quello dei Neri aduli altra, 
ed amendue maini tuo a lui segretamente per 
aiuti , ed e’ li promette a tulli a due. l a dire 
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all’ uno che verrebbe in sulla mezza notte in 
persona , ed all' altro che manderebbe Paolo Gui- 
nigi, sno luogotenente. Venuto il tempo disegnato, 
il principe ed il suo degno allievo si recano dai 
due rivali :< sono messi dentro della ■ città , cia- 
scuno con una schiera d’ armati : tutto ad un 
tratto , fatto il segno , V uno uccide il capo dei 
Bianchi 4 l’altro quello dei Neri^ e tutti gli 
altri partigiani colti alP improvviso sono o presi 
■o morti ; Castruccio si gratifica gli abitatori della 
città e del contado colle sue larghezze , e si fa 
gridar Signore di Pistoja. 

Non prenderemo a voler stabilire- la natura 
di un cotale atto’: noteremo soltanto essere nar- 
rato non meno pacatamente che tutto il resto che 
leggesì in questo brano , che il Machiavelli scrisse 
con più cura , e per modo di parlare con di- 
letto , nella vita di uno degli eroi , che sono da 
lui più ammirati , e che propose per modello al 
Principe , che volea formare : aggiungasi che la 
Vita di Castruccio Castracani è quasi al tutto 
dall' autore immaginata , e che per tal ragione 
entra tanto più pagatore di tutti i ragguagli che 
vi sono introdotti. E nolo che alcnni pochi fatti 
storici servono di fondamento ad una spezie di 
romanzo che il Machiavelli si è dilettato di 
tessere sulle gesta di quel gran capitano (i). 
Alcuni dotti si sono atfaticati per farne un esame 


(i) Vedi la prefazione della edizione delle ope- 
re del Machiavelli , Firenze , 1732 , in quarto 

P. 7 -i i .< ,V • 
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critico (1) , ed è una gran fatica senza alcun 
prò intrapresa. 

Niente vi ha a dire su di un altro scritto sto- 
rico , del quale ho anche ragionato (a) ; il suo 
tìtolo dice tutto : Descrizione del modo tenuto 
dal duca Valentino nello ammazzare Vitellozzo 
Vitelli, Oliverotto da Fermo, il sig. Pagolo 
e il duca di Gravina Orsini. Cotale descrizione, 
oltre misura miauta ed accurata , è scritta nel 
medesimo tenore , 1 con eguale imperturbabile 
insensibilità del brano precedente , e se ne trag- 
gono ancora più incontràslabilmeute le medesime 
conseguenze. 

Àlcuui altri opuscoli di politica e di statistica 
sono bastantemente indicati qui sopra nella vita 
del Machiavelli. Quanto alle sue lettere diverse, 
e particolarmente a quelle che scrisse nel tempo 
delle sue missioni , che occupano , sotto il nome 
di Legazioni , due volumi dell 1 edizione com- 
piuta delle sue opere ( 3 ) , è una raccolta pre- 


fi) Tra gli altri l’abate Sallier , in una Memoria, 
della quale avvi l'estratto, Accad. dès lnscriptions et 
fielles-Lettres , tom. VII , p. Jao. 

(1) V. sopra p. 16. 

( 3 ) Queste Legazioni furono divulgate la prima volta 
in Firenze nel 1767. Sono state ristampate di poi nelle 
edizioni del 1782, in 4®, e del 1796 in 8 °, ed in queste 
occupano insieme colle Lettere diverse i tomi IV e V. 
Questa edizione contiene in oltre , t. VI , i Frammenti 
istorici , le Nature di Uomini Fiorentini , ed alcuni 
altri scritti che torna sempre bene il conservare, ma 
che niente aggiungono al genere al quale appartengono 
uè alla rinomanza dell’ autore. Gli Editori del 178» » 
che furono i primi a pubblicare i Frammenti Istorici, 
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gevole per la storia, e che mostra di continuo 
in lui un osservatore , al quale nulla sfugge , ed 
un destro negoziatore. Non si rileggerebbe dì 
buon animo questa collezione diffusa anzi che 
no ; ma tiene con fruito consultata sia sopra il 
teucre e le circostanze particolari della sua vita , 
sia sui pubblici casi di quel tempo. 

Aggiungiamo a questi titoli che lo collocano 
tra i più eccellenti prosatori , quelli che abbiamo 
già in lui riconosciuti come autore comico (i), 
ed uno dei primi ristauratori della buona 
commedia ; aggiungiamo ancora altre rime sati- 
riche (a) delle quali ragioneremo «altrove , ed una 
Novella (3) che Don disdirebbe al Decamerone del 
Boccaccio ; ci sovvenga dei traviagli in cui visse, 
delle occupazioni uelle quali consumò una gran 
parie di quella \ila , della quale uscì innanzi tem- 
po ; rammentiamo in bue quanto poco godè della 


cougetturano , nella loro prefazione , che sono per av- 
ventura questi frammenti que’ commentar] rammentati 
«la Gtovauui Matteo Toscano nel suo Peplus Jtaliae , 
ch'ei dice aver i! Machiavelli douati in morte a Frana» 
cesco Guicciardini, c questi essersene valso nel tessere 
la sua storia. Accennano pure che lasciarono indietro il 
Viario , che passa comunemente sotto il nome di Bia- 
gio Bouaccorsi , e che altro non è se non se una rac- 
colta del medesimo genere delle notizie storiche del 
Machiavelli , come si conosce da un manoscritto auto- 
grafo esistente nella Biblioteca Riccardiaaa. j Prefazione . 
p. LXXIII. 

(i) V. sopra tnm. Vili , p. aoa-aig. 

{a, 1 Decennali , V Asino tl' oro , i Capitoli ed i 
Canti Carnascialeschi stampati uella raccolta di quo» 
eli singolari divertimenti del popolo Fiorrutiuu. 

(3) Novella di fiel/agor. V. sopra, p. 63. 
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quiete dell* animo , e dell’ ozio che sembra neces- 
sario per partorire qualche cosa di grande e di 
durevole , e renderemo al suo ingegno 1’ omag- 
. gio che gli è dovuto. Noi 1’ onoreremo come 
uno dei più grand' uomini di quel gran secolo ; ma 
non avremo meno in orrore 1* esecrabili sue 
massime che ha pur troppo propagale e accredi- 
tate ; lo compiangeremo d' avere egli stesso fatto 
alla sua gloria questa macchia indelebile ; io ef- 
fetto male avventurato, e veramente da compiangere 
per quanto si ammiri , d' essere stato universal- 
mente ed a ragione tenuto per consigliere del 
delitto , d* aver dato il sno nome a quella poli- 
tica falsa e colpevole che vitupera chi la pratica 
o la professa', politica nata in secoli privi di 
dottrina ed in principati piccioli , deboli ed 
ambiziosi , e che , in un secolo più illuminato , 
t.non si pnò sotto qualsivoglia forma di governo , 
far prova di appropriarla a grandi stati, senza co- 
prirsi di disprezzo , e senza mostrare altrettanta 
mediocrità ed incapacità , quanta perversità e cor- 
ruttela. . . 

V * 



Cingitene T. X. 
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SEZIONE HI. 


Stalo della Politica dopo il Machiavelli \ Gian » 
notti , Contarmi , Foglietta , Parata , A rami ra- 
to , Bollerò. 

Xja. fama del Machiavelli ha per sì fallo modo 
oscurala quella degli allri scrittori politici del 
suo secolo , che sodo a mala pena nominati nella 
lunghissima storia del Tira boschi ( i ). Non è no- 
stro pensiero di trarre da questa obblivione quelli 
che nel trattare le faccende dei popoli non sep- 
pero essere che teologi ; ma te ne sono che hanno 
veramente studialo il sistema sodale , e che , 
per certi rispetti , ebbero parte agli avanzamenti 
di questa maniera di dottriua. 

L' analisi degli ordinamenti degli stati è fuor 
di dubbio una delle cose più importanti a cui 
volsero la mente : questa fatica , che per la sua 
natura istessa pare non convenire a certi tempi 
ed a certe contrade , conveniva all’ Italia , dove 
le province sottomesse alla tirannide mantene- 
vano , come le altre , la ricordanza e 1 orgoglio 
della passala grandezza. Si rendono singolari 
Paolo e Domenico Morosini fra gli scrittori , che 
diedero opera a far conoscere le istituzioni di 
Venezia ( 2 ): ma Marc’ Antonio Sabellico, co- 
mechè non fosse di quella città , pubblicò il 
primo un trattato particolare dei Magistrali re- 


fi) Tomo VU , p. 5o4 , seconda edizione di Modena, 
(a) Foscarini , Letterat. l'enez. lib. Ili > p. 3a6. 
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nezìani (i). Si potrebbe Dominare ancora Fran- 
cesco Lucio Duranliuo , che è il vero autore 
dell'opera data alla luce nel i 5 a 2 intorno ai 
migliore reggimento d* una repubblica , e partico- 
larmente a quello di Venezia (2) ; ma Lo scopo 
di questo scrittore fu di encomiare anziché di 
esaminare quel governo. 

Il primo che intraprese seriamente un cotale 
esame fu il fiorentino Donalo Giannotti , come 
il Machiavelli, segretario della repubblica fioren- 
tina e confinato dalla patria* Ricoveratosi iu 
Venezia, si avvide di leggieri che il Sabellico era 
più valente in dottrina che io prudenza civile , 
e che non avca colpita la • relazione dei -poteri 
che costituivano il governo veneto ; ne esaminò 
dunque egli stesso la forma , le parli , la loro 
convenienza , e divulgò le sue considerazioni in 
un ragionamento che veune alla luce iu Roma 
nel 1540 ( 3 ). . . 

Cesare ed i Barbari avevano distrutta la li- 
bertà di Roma e T indipendenza dell' Italia. li 


( 1 ) De Penetis magistratibus liber unieus. Si trova * 
nel IV voi. delle opere del Sabellico, stampate a Ba- 
silea nel i56o. 

(2) De optima Reipubblicae gubernatione , libri 
duo* Da amplissimi» laudibus Penetae urbis , dequt 
eius disciplina et recto gubernantium ratione , liber 
unus . Venezia, in 8 .° erasene fatto autore Francesco 
Patrizi. V. Bayle Diz. Crii. Art. Patrizi ; e Foscarini 
ubi supra , p. 334 , n. 3a8. 

(3) Della Repubblica e Magistrati di Venezia , ra- 
gionamento di M. Donalo Giannotti , Fiorentino. Que- 
sto libro rivide la luce in Lione nel 1 ^ 70 , per cura di 
IH. G. Brano , veneziano. 


Digitized by Google 


1 6 /j Storia della letteratura Italiana 
Giannolli temeva ancora que’ due flagelli, ed era 
per impedirli , o almeno che sia ritardarli , che 
insegnava agli Italiani 1’ arte di mantenere e di sal- 
vare gli Stati. II vero cittadino , diceva egli , bi- 
sogna che sia perito della guerra e della pace; 
che abbia notizia delle guerre dalla sua città 
falle ne’ tempi passati ; de’ successi , eh’ elle hanuo 
sortiti ; delle forze de’ vicini , per sapere di che 
si abbia a temere , in chi abbia a sperare : 
del modo del difendere e guardare il paese : di 
quelle cose che si portano fuori, e di quelle 
che si recano dentro, per essere accorto di quelle 
che mancano e di quelle che abbondano. Avea 
finalmente compreso che a chi ben governa , è 
necessario sapere quali leggi siano conformi al 
regno , alla tirannide , allo stato degli ottimati , 
alla potenza de’ pochi, all’ amministrazione po- 
polare , alla licenza della plebe , ed a cia- 
scun’ altra forma di governo (i). 

Il governo veneto che per la sua natura e la 
sua possanza , destava la maraviglia e 1’ invidia 
degli altri popoli , era composto di quattro mem- 
bri principali ; il gran consìglio , quello de’ Pre- 
gai o Pregati, il collegio ed il principe. Il 
Giannotli prima del cavaliere Tempie ( 2 ), ne 
aveva paragonata la forma ad una piramide , 
della quale il gran consiglio era la base , quello 
de’ Pregai o Pregati ed il collegio il mezzo , ed 


(1) V. p. 116, ediz. di Venezia, i 5 gi , presso Aldo, 
(a, Ved. le Recherches de l’origine et de la nature 
du governement. Pari. I delle sue opere , p. 8a. 
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fl principe o Doge, la punta (i). Considerando i 
quattro ordini di questo edilìzio politico , risale 
talvolta alla loro origine ed al loro sviluppo che 
osa di somigliare allo stato in che erano allora , non 
nascondendo la preferenza che dà a lutto quello 
che si appropria alle forme repubblicane, e quan- 
tunque scorga molti difetti in quell’ ordinamen- 
to , sperava che recato , quando che sia , a 1 
suoi principi , insegnerebbe col suo esempio alle 
città d’ Italia come elle si avessero a gover- 
nare , se da’ tiranni non volevano essere op- 
presse (x). 

Tale era il pensiero dettato dalla carità di 
patria a questo, scrittore , e con eguale mira si 
accinse all’ analisi della repubblica Fiorentina la 
quale men forte o meno felice di quella di Vene- 
zia , per poter trionfare delle discordie intestine e 
delle guerre esterne , fu da esse abbattuta. Sban- 
dito la seconda volta dalia patria , allorquando 
Firenze cadde sotto la tirannica dominazione dei 
Medici , il Giannotti era entrato ancora in ispe- 
ranza che non andrebbe molto a scuotere il giogo. 
Imperlanto si propose di dimostrare in un trat- 
tato particolare (3) le vere cagioni per cui le 
ordinazioni stabilite in Firenze dal >494 erano 
state distrutte , e di persuadere i suoi cittadini 
ad antepone un governo che credeva più con- 


fi} Ibid. p. r3o. 

(a) ìbid p. aax 

(3) Della Repubblica Fiorentina , libri quattro. Ve- 
nezia 1721 , in 8 .° L’autore avea terminata quest* o- * 

pera Oh dal 1 634* 
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veniente e più durevole. Ma non ostante 1 suo! 
voti e !e sue speranze , non rientrò più in pa- 
tria , ed essa non ricuperò più la libertà. 

Le considerazioni del Giannotti sulla costitu- 
zione veneziana uscirono confermate dall’ auto- 
rità di Trifone Gabriello , tenuto il Socrate del 
suo tempo , e che verisimilmehte le avea lette 
anzi che fossero fatte di pubblica ragione ; ma 
lo spirito repubblicano col quale l 1 autore le ha 
esposte , non andò mollo a grado ai partigiani 
smaniosi delle leggi veneziane. Esse furono di 
nuovo poste a disamina nel da Gasparo 

Contarmi : questo pubblicista che diventò cardi- 
nale (i ) , ammiratore de’ principj degli antichi 
e singolarmente di quelli d’ Aristotile , avvisò di 
scontrarli a ciascun passo nella costituzione della 
sua patria ( 2 ). 

Nulla vedea sulla terra che tanto somigliasse 
la divinità quanto la legge destinata a reggere « 
gli uontini (3). Epperò preponendo la repub- 
blica olla monarchia , e 1’ aristocrazia alle altre 
forme 'repubblicane, compiacevasi in vedendo 
nella costituzione di Venezia , come Polibio in 
quella di Roma , cotale somigliànzà , cotale me- 


li) Sopra, t. YMI , p. 3 i. 

fa) Veggasi la sua opera De Magìslrtilibut et Re~ 
pubblica venetorum , Parigi Fu volgarizzata e 

stampata in Venezia nel 1691 , coi discorsi del Gian- 
notli , dell' Erizzo e del Cavalcanti. Trovasi anche 
sotto il titolo di Contarenus de repubblica V enei. , 
nella raccolta delle repubbliche , stampata da-li Elze- 
viri , Leiden i6u6 , in 3 a. 

{ 3 j Ìbidem , lib. 1 , p. to. 
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scolanza ui tulle le spezie di governo , che di- 
spiacque a Bodin e ad altri politici di quella 
età (i). Dopo aver ragionato in geuerale di essa 
costituzione , parla a mano a mano de’ magi- 
strati , del gran consiglio , del principe, dei giu- 
dici criminali e civili , ecc. Il Foscarini pretende 
che il Contarini , non ostante che abbia pub- 
blicata la sua opera tre anni dopo quella del 
Giannotti , fosse non di meno il primo scrittore 
iò questo genere , perchè le sue scritture sono 
del tutto istoriche , e non diatetiche come quelle 
del suo rivale (a). Se ciò fosse , la prevalenza 
del Giaunolli sarebbe più grande ancora; ma 
aniendue esaminarono la medesima costituzio- 
ne , e se avvi tra essi alcuna differenza , si è 
che l’ uno sempre la leva a cielo , e V altro , 
quantunque con molta moderazione , la osa pure 
talvolta censurare. Questa istessa differenza dee 
renderci il Giannotti più confidente , perocché 
reca giudizio della costituzione veneta seguendo 
i dettami della ragione , non le preoccupate 
opinioni della maggior parte dei patrìzj Venezia* 
ni ( 3 ). Che che ne sia , malgrado le considera- 
zioni di Niccolò Crasso , il quale illustrò il Con- 
iarmi , e censurò il Giannotti , questi due sent- 


ii) Foscarini, ub. tupra , p. 3a6 , n. 3oa. 

(a) lbid. n 3oi. 

(3, Gianrnichele Bruto , quantunque veneziano , ne 
recava migliore giudizio degli altri , e diceva aperta»' 
mente in una lettera indiritta a M. Baccio Tinghi , 
che al Giannotti , non essendo veneziano , fu facile 
scriver di quella repubblica con maggior laude , che 
alcun altro nato e vivuto grande in quella città. V,-. 
Zeno, Noie al fontanini, pari. 11 , p. aaa , n. 6. 
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tori diedero 1’ esempio ai secoli seguenti di * 
applicare T analisi agli ordinamenti degli stati 
moderni , ed 'è quello che ci recò a li noverare 
tra gli scrittori politici , quantunque il Tirabo- 
sclii , che guardava le loro opere come mera- 
mente isloriche , li abbia fra gli storici collo- 
cati (i). 

Convieni porre a lato di questi scrittori il ge- 
novese Uberto Foglietta , il quàle , erigendosi ia 
giudice del governo del suo paese , compose due 
libri o dialoghi, che diede alle stampe in Roma, 
nel 1559 (2). La repubblica di Genova, già ri- 
finita da gravi perdite , era minacciata di nuovi 
disastri. Le discordie tra la plebe ed i nobili 
procacciavano ad alcune famiglie 1* opportunità di 
innalzarsi a grado a grado ; le fazioni degli Ador- 
ni e dei Fregosi erano spente ; i Francesi erano 
stati scacciati da Savona , e Doria era tuttora 
avuto in conto di salvatore e padre della patria: 
ma quella spezie di libertà che erasi riconquistata , 
pareva effimera e quasi ridicola al Foglietta, il quale 
vedea ebe , nel cambiare il depositario , la costi- 
tuzione uon cambiava di nemico ; epperò svela co- 
tale abuso nel primo libro de’ suoi discorsi o esor- 
tazioni » e nel secondo accenna il modo di porvi 
rimedio. Ei vuole che i nobili non siano dappiù 
dagli altri cittadini , e che siano tutti eguali in 
' faccia alla legge : che le distinzioni diansi al me- 
rito ed alla virtù , presti sempre al servigio della 


(i) Ub. tupra p. 946. 

(a) Della Repubblica di Genova , libri duo. Furono 
ristampati in Roma , il medesimo anno. 
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pairia. Vuole infine ohe il Doria egli slesso dia 
alla repubblica le galere , colle quali la salvò , 
e con cui potrebbe quando che sia ridurla in 
servitù (t). 

Cosi egli parlava a’ suoi cittadini, confidan- 
dosi che la voce della ragione li desterebbe 
dal vergognoso letargo nel quale vedeali im- 
mersi , e che si renderebbe meritevole verso 
la patria , malgrado I 1 odio a cui lo esponeva 
la sua franchezza (2). Antivedendo le pubbli- 
che sventare , dimenticò quelle che a Ini soprn- 
stavano, e che di corlo gli si rovesciarono ad- 
dosso : fu sbandito , cd i suoi beni presi : ma 
vedremo in appresso come si riconciliò coi Ge- 
novesi , e quali nuovi servigj seppe loro rendere 
col suo ingegno e colle sue virtù. 

Non è qui da dimenticare che , mentre questi 
scrittori prendevano a considerare gl’ istituti del 
loro paese o del loro tempo, gli accademici della 
Fama , in Venezia , animali dal loro esempio , si 
misero in cuore di dare un'analisi compiuta delle 
quattro repubbliche italiane; cioè di Venezia, 
di Firenze , di Genova e di Pisa ; volevano fis- 
sarne 1' origine , seguirne i progressi , misurarne 
la forza : ma sgraziatamente cotale accademia 
ebbe una vita assai breve , e tutti li suoi utili 
divisainenti insieme con essa disparvero (3). 

Nel medesimo tempo, altri scrittori fecero an- 
che prova di conoscere gli ordini delle repubbli- 


(1) Lib. I , p. 60 , ed altrove. 

(a) Ibid . , p. 3 e 5i. 

(3; Foscarini , ubi tupra , p. 33o. 


Digitized by Google 



170 Storia della letteratura Italiana 
che antiche o straniere, e di esporre la natura, 
i modi e le parti di una costituzione in generale. 
Sebastiano Erizzo , in uno de’ suoi Discorsi in- 
diritti a Girolamo Veniero , svolse i principj ed 
i successivi progressi dei governi , le cagioni e 
gli effetti delie loro vicende (1) ; ma in questo 
non fé’ che seguire il metodo del Machiavelli , 
disegnato già da Polibio. Bartolomeo Cavalcanti 
volle dare un compendio degli scritti di Platone, 
d’ Aristotile e di Polibio in quindici discorsi delle 
repubbliche (a); se non che l’eleganza della sua 
dizione uon ricompensa la noia che desta P ari- 
dilà delle sentenze: questa noia diventa anche mag- 
giore ogni volta che V importanza di un’ opera 
non risponde alla sua lunghezza. E una verità 
della quale altri è fatto capace, tosto che prende 
a leggere i libri di Francesco Sansovino intitolati 
del Governo de’ regni e delle repubbliche an- 
tiche e moderne ( 3 ). 

Si potrebbe qui far meuzione dei due libri 
dettati da Chirico Strozzi per sovvenire al libro 
nono cd al decimo perduti della Politica di Ari- 
stotile , e che meritarono di essere quasi sempre 
stampati in un colle opere di quel filosofo} ed i 
due Trattati di Carlo Sigonio intorno alle due 
repubbliche d’ Alene e degli Ebrei. L’argo- 
mento di queste opere delle quali abbiamo ragio- 


( t) Discorso Je ’ governi civili di M. Sebastiano 
Eritzo. Venezia, i 555 , in 4 °. e 1571 , in 8° 

(a) Delle repubbliche e delle spezie di esse t Di' 
scorsi XV. Venezia , 1571 , in 
( 3 ) Libri XXI. Venezia, i 56 i e z 573 » in 4 *° 
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jnalo (i) , è affatto politico ; ma gli autori non 
l'hanno maneggiato a dovere : 1 ’ uno non è che uno 
scolastico che espone idee troppo generali o comu- 
ni , e 1 ' altro , tuttoché dottissimo , si mostra 
soltanto critico e filologo. "V arrebbe mèglio il 
leggere i dialoghi o Discorsi del Tasso (a) , e 
soprattutto la lettera a Giulio Giordani , intorno 
al governo più perfetto e più durevole (3) ; ma 
questo ci trarrebbe troppo iu lungo , ed. anche 
non è questo il genere in cui il Tasso. siasi reso 
singolare. Il perchè metteremo mano in coloro 
qbe si applicarono particolarmente alla politica. 

Tra tutti siffatti scrittori , quegli che tentò di 
sollevarsi maggiormente , quasi all’ altezza del 
Machiavelli , fu Paolo Paruta , veneziano come 
1’ Erizzo ed il Contarmi , ed uno degli istorici 
più pregiati del suo secolo. Era già noto pe suoi 
Ire libri della perfezione della vita civile ( 4 ) i 
ne’ quali, volendo dare uu vero modello del cit- 
tadino e dell’ uomo di stato , ne indicava le 
qualità ed i doveri , e terminava col mostrare che, 
tolta la libertà , ogni altro bene è per nulla , 
anzi la stessa virtù si rimane oziosa e di poco 
pregio ; che come principale condizione nell uo- 
mo che abbia a divenir felice , si richiede il 
nascere e vivere in città libera (5); che chi 


(i) V. sopra, tono. Vili, p. 4°7 » 4°8 * e P‘ 

(a) Sono nel tomo HI delle opere. V. anche >1 cor- 
no l ed il li i il Gonzaga 1 ed il li , ed il Dialogo 
della Dignità , qui sopra tom. Vili , p- 023 e seg. 

(3) V. sopra t. VII, p. ioG, nota 

(4) Venezia, *579» in fol. , ibid. , i5SG , in 13, e 
1699 in 4 ® 

(5) Lib. Ili • p. *34« 
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commette il governo della città alla legge , lo 
raccomanda quasi a Dio ; ma chi lo dà in mano 
all’ uomo , lo lascia in polere d’ una fiera be- 
stia (i). Siffatte sentenze erano quelle degli anti- 
chi; ma vedesi che si .andavano ogni dì più pro- 
pagando tra gl' Italiani di quell’ età. 

Nulladimeno non fu quest’ opera che fece col- 
locare il Panila tra gli scrittori che maggior- 
mente la illuslrarouc : ma dorelle questa gloria 
a’ suoi Discorsi politici compresi in due libri (a). 
Le sue sentenze e le sue considerazioni esposte 
con ordiue , e con chiarezza sarebbero di gran 
giovamento , se , in cambio di studiarle , non si 
trovasse più breve 1 encomiarle. Lo studio de- 
gli antichi aveagli procacciata la più profonda 
conoscenza de’ loro ordini civili, e gli avvenimenti 
politici del suo tempo lo ammaestrarono ancora 
meglio. Ma sia che ragioni degli antichi o de’ 
moderni , de' Romani o de 1 Veneziani , mantiene 
sempre quel contegno prudente e quella riser- 
batezza che si addice ad un saggio nelle inve- 
stigazioni dei fenomeni civili , le cui cause e 
gli accidenti sono sì malagevoli a svolgersi. 

Nel suo primo Discorso divisa di stabilire In 
qualità del governo della Repubblica romana ; 
Polibio P avea consideralo come misto ; ma le 
parli che lo compongono , non offrono al Paruta 
le proporzioni per cui se gli possa convenire un 
sifl'itto nome : la prorogazione de’ magistrati , 


i ■ 

(i) Ibìd p. 448. 

(a) Venezia, 1699, in 4 *° 
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r insolenza e la tirannide de’ tribuni, quelle smo- 
date facoltà dall’ un conto , quella grande povertà 
dall’ altro ; infine quel popolo c quel Senato 
fanno, a’ suoi ocelli, quasi un corpo di due capi 
e di due forme ( 1 ). Qual si fosse esso governo 
nella sua origiue , diventò più e più popolare , 
ed a forza di libertà o per meglio dire di li- 
cenza , terminò per cadere nella tirannide d’ un 
solo. Il popolo romano fatto per la guerra più 
che per la pace , avrebbe egli potuto far testa 
ad Alessandro Magno , ove questo conquistatore 
avesse volto le armi contro di esso ? l’ilo Livio 
promovendo questo dubbio 1 ’ avea sciolto in fa- 
vore de’ suoi cittadini 4 il Paruta fu il primo a. 
scioglierlo allrimenle (a). 

Tuttoché -preoccupalo contro i Romani, li loda 
di avere ricusato di trattare con Pirro dell’ ac- 
cordo , e di ricevere gli aiuti de’ Cartaginesi (3 
celebra Fabio e Scipione I’ Africano , i quali , 
per vie diverse , pervennero al medesimo grado 
di gloria ( 4 ). Marrando i trionfi di Annibaie , ma- 
gnifica il coraggio de' Romani vincitori in Sici- 
lia , in Ispagna , in Grecia , allorquando un ter- 
ribile nemico era nel seno della loro patria (5). 

Si ripetè e si ripete ancora , seguendo I’ opinione 
di Nasica , che la distruzione di Cartagine af- 
frettò quella di Roma. Il Paruta , convinto che 
un popolo non potrebbe essere felice versando 


( 1 ) Lib. 1. Discor. 1 , p. ri. 
(a) Lib. 1 , Disc. II. 

(3; ìbid. Discor. HI. 

(4) Discor. IV. 

(5; Discor. V e VI. 
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di continuo sull" armi e nella guerra , attribui- 
sce i disastri della repubblica alla propria cor- 
ruzione, aumentata, è vero, dalla sicurezza in cui 
la pose la caduta della rivale (i). Questa di fatto 
è la cagione per cui , morto che fu Cesare 4 
i Romani non conobbero più il prezzo di quella 
libertà , che dopo la cacciata dei Tarqnioi e la 
deposizione dei Decemviri avevano sì valorosa- 
mente difesa (a). Qui il Parola trae in luce 1 arte 
perfida di Cesare , con cui seppe graluirsi un 
popolo divenuto incapace di comprendere la fa- 
vella e le virtù dell' austero e repubblicano Ca» 
tone ( 3 ). 

Giunto a questo terribile rivolgimento 1 ’ au- 
tore si ferma , e considerando lo spazio percorso 
dalla repubblica, lo divide in tre età, infanzia, 
adolescenza e gioventù. L’ adolescenza eh’ -egli fa 
cominciare dal Consolato di Giunio Bruto e di 
Collatino , gli appresenta una grandezza , una 
maschia virtù che non vede nelle due altre età (4) 5 
considerazioni diventate quasi volgari , dacché i 
successori del Parula , riproducendole , gl’ invola- 
rono si gran parte de' suoi pensamenti e della 
sua gloria. 

Dopo aver ragionate le cagioni dell’ ingrandi- 
mento de’ Romani , va indagando qnelle della loro 
decadenza e mina , e ne rinviene tre principali : 
la smisurata grandezza dell' Imperio , la dappo- 
caggine e malvagità di molti degli imperatori, e la 


fi) Discor. VII. 
(a; Discor. Vllf 
<3) Discor. IX. 
(4) Discor. X. 
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corruzione de 1 2 3 4 costumi fatti molto da quelli di- 
versi , coi quali era stato fondalo ed accre- 
sciuto. Queste tre cagioni insieme unite crolla- 
rono ed abbatterono alla fine il più grande Im- 
perio dell’ universo (1). 

Nei quattro discorsi che vengono dopo di que- 
sto , e datino fine al primo libro , il Paruta , 
non altrimente che Polibio , attribuisce i trionfi 
de' Romani alla loro moderazione nella vittoria , 
alla loro fermezza nell' infortunio, e particolar- 
mente alla loro disciplina militare , di cui ac- 
cenna le parti, più rileganti (2). Cerca di nuovo 
di farci capaci che la corruttela de* costumi fu 
la sola cagione della mina dell* Impero , e che 
Io sarebbe stato anche delta repubblica ( 3 ); per- 
ciocché P unione de* cittadini avea procacciala la 
sua grandezza , la loro discordia doveva cagio- 
narne Io scioglimento. Quindi dà un 5 occhiata alle 
cose ed alla sorte della Grecia , e conosce i me- 
desimi effetti partoriti dalle medesime cagioni. 
Tutte siffatte considerazioni tendono a provare che 
la virtù la quale deriva dall' amore dalla patria , 
e lo può sola inspirare , unendo gli nomini , 
rende i popoli abbastanza forti e polenti per 
trionfare delle ingiuste pretensioni d' un tirauno 
e d’ un nemico (4). Infine qualche somiglianza 
che 1 ’ autore scorge tra i Greci ed i Romani lo 
guida a discutere 1 ’ ostracismo degli Ateniesi , 


(1) Discor. XI. 

(2) Discor. XII, 

( 3 ) Discor. XIII, 

(4) Discor. XIV. 
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questa legge* singolare <.i della quale il popolo 
aveva sovente abusato , e da cui la libertà polca 
-trarre ginn vantaggio. Egli ne distingue la na- 
ttura e gli efleiti , 6i quantunque la tenga ingiu- 
sta y non può a meno di averla per vantaggiosa , 
e talora per necessaria , considerando che la ra- 
gione di siatp talvolta, prescrive :dei mezzi , che 
vengono dalla giustizia / riprovali (i). „ 

Nel suo primo libro, «ave» di rado fatto cenno 
dei popoli moderni , ed è appunto, di essi od 
in ispezialità de’ Veneziani che entra,) a ragio- 
.nare nel secondo. La repubblica veneta aveva 
avuta la più gran parie alle rivoluzioni ^ dalle 
quali T Italia era stala non ha guari alBitta : rai- 
.nacciala da quasi ; tulli i Potentati deir Europa 
ella avea saputo r colle armi e coi negozj , non 
.solamente difendersi e rifarsi , ma ancora ricon- 
quistare 1 quello che avea perduto, li Machiavelli 
ed altri scrittori , testimonj di quelli. avvenimenti, 
.volendo ««care di essi giudizio, non ne appro- 
varono sempre la politica., Il nostro autore si fa 
a, svolerli . giustificare j, ed a lai fine reca in m«z- 
AAunA scandagli» fatti ignorati o mal nuli, e, 
tuttoché difenda il governo, della saa patria, non 
ofloode t |»ai la giustizia nò la verità. . 

n Seguendo 11 filo delle sue ide# si vede ad ogni 
tratto che li suoi principi sono altri da quelli 
del Machiavelli ; questi è d 1 avviso che sia neces- 
sario ingrandirsi a danno dei popoli vicini ; il 
Paruta, più circospetto , crede più utile il con- 
servare e difendere i propri domini!. Dopo aver 

- * * * ** 1 < 1 * r \ * i 

_ 1 •' '- 1 1 

(i) DUcor. XV. c- M 

* v , 
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mostrato il perchè Roma acquistò tanto stato ed 
ebbe fila sì breve , ne deduce che non è da questa 
gloria , e grandezza che nasce la pubblica feli- 
cità : perocché si può diventar debole ed infelice 
con nna gloria che aumenta P ambizione de* grandi 
e la miseria dei popoli. In effetto Roma fu trion- 
fante , fu signora del mondo , ma noi fu per 
lungo tempo , nè con quiete^ de’ suoi cittadini : 
Venezia all’ incontro , non oltrepassando i suoi 
coofini, si mantenne per tante età libera e da ogni 
domestico travaglio sicura (1). 

. Qaeslo è il modo con cui apprezza le massime 
a norma delle quali si reggeva quella repubbli- 
ca , e che l’ area no , a suo avviso , recata a pren- 
dere la difesa della città di Pisa contro i Fio- 
rentini (2) , a ripigliare quello che avea perduto 
per la rotta di Giaradadda ( 3 ) , a non perdere 
di vista le mosse dell’ esercito di Carlo Vili , 
ed a se gli gettare addosso nella precipitosa sua 
ritirata dal reame di Napoli (4). L" esperienza di 
cotali avvenimenti , le relazioni alle quali ave- 
vano dato luogo tra i diversi stali dell’ Europa , 
conducono il Paruta ad investigare non solamente 
la natura ed i vantaggi delle confederazioni , ma 
ancora i difetti ed i rischi , ai quali vanno per Io 
più esposte ; egli sentiva quanto malagevole cosa 
fosse il ridurle ad una perfetta unità di consigli 


t) Lih. Il , Discor. 1. 
a) ibid. Discar. IL 

3 ) Discor. III. 

4 ) Discorso IV. 

(lingue né T. X» 
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e cT interessi , ed il por riparo alle rivalità , che 
alla fine sogliono renderle funeste ( 1 ). Il Machia- 
velli avea sovente e per avventura anche troppo, 
declamato contro i vizi politici dei popoli moderni; 
il Parata crede che loro rimangono mezzi bastanti 
a tentare , ad esempio di Carlo Quinto e di So- 
limano . imprese degne dei tempi antichi > ma 
pur confessa , che saranno rare e malagevoli 
sino a che non si saranno riformati gli ordini 
civili e militari (z). 

Dopo le guerre e le continue vicende delle quali 
1 ' Italia era stata il teatro, ella godea finalmente al- 
quanto di quiete che sembrava esserne P effetto. 
Il Parata desiderava che siffatta tranquillità fosse 
durevole , ed i riflessi che questo desiderio li 
dettò sull’ equilibrio degli stati , sodo non meno 
uuovi che ingegnosi ; li appropria segnatamente 
all’ Italia , sperando di poterne por sempre chiu- 
dere la via agli stranieri che aspirano a padro- 
neggiarla ( 3 ). Yénezia aveva messo in opera più 
volle siffatti consigli , particolarmente nella guerra 
di Francesco I contro Carlo Quinto , mentre che 
Leone X, volendo liberare 1 Italia dalle armi 
francesi , P esponeva alla dominazione degli Spa- 
gnuoli e degli Alemanni. U autore condanna al- 
tamente la politica di quel pontefice e più an- 
cora quella di Clemente VII; dando essi nuovi' 
protettori all’ Italia , le davano di fatto novelli 
signori (4). 


( 1 ) Discor. V. 
(a) Discor. Vi. 
lì) Discor. VII. 
(4; Discor. IX. 
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la uno de* suoi discorsi (1) avea mostrala f 
1 * utilità delle fortezze die il Machiavelli , troppo 
al di sopra dei costumi del suo tempo, a\ea 
riprovate , non ponendo mente senza dubbio , ■ 
come il Parata avea fatto , ai bisogni di un • 
paese il quale , diviso in piccole signorie , poteva 
essere assaltato inopinatamente da' suoi formida- 
bili vicini. Giusta questi principi *dlimo suo 
discorso (2) loda il consiglio di Carlo Quinto, 
il quale aspettò Solimano quasi sotto le mura 
di Vienna , anteponendo alf assalire con rischio 
il difendersi con sicurezza. 

Tali sono i precetti generali messi innanzi dal 
nostro pubblicista ne' suoi discorsi politici , e 
che conferma sempre con fatti precisi e giusti 
riflessi. Non ismeutisce mai quello spirito di sa- 
viezza , che , se uon lo solleva al di sopra del • 
comune, non lo mette nemmeno a rischio di 
smarrirsi negli spazj immaginar). Finalmente leg- 
gesi dopo la sua opera un soliloquio, in cui fa 
F esame di tutto il corso della sua vita , e 
che non vuol essere confuso coi discorsi che 
precedono , come pare abbia fatto il Tirabo- 
schi ( 3 ). Avvi almeno che sia una gran defe- 
renza ; imperocché 1' autore mostrasi altrettanto 



i. i 


fi) Discor. Vili. 

(a) Discor. X. 

(3) Tocca leggermente i discorsi del Paruta, dicendo 
che 1’ autore in essi esamina con somma modestia il 
corso della sua vita. Voi. VII , p. Questo solilo- 
quio è stampato dopo i discorsi , ma non ha con essi 
relazione veruna. 
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buon cristiano nell ano , quanto buon politico 
negli altri. 

Scipione Ammiralo , contemporaneo del Pa- 
ruta , volle anche gareggiare col Machiavelli * e 
diede fuori nel 1594 in Firenze i suoi Discorsi 
sopra Cornelio Tacilo , osando 4 di fare quello 
che il Machiavelli avea già fallo su Tito Livio, 
Tacilo più che verun altro storico avea fissata 
la sua mente ; Tacito ne’ suoi Aunali , diceva 
egli , si accosta più da vicino ai costumi ed allo 
spirito . del secolo nel quale intraprendeva di 
comentarlo (1). E’ si confidava di , poter impie- 
gare quel quadro spaventevole di vizj e di de- 
litti , di schiavitù e di tirannide , che un sì gran 
pittore avea tramandalo alla posterità ; e voleva 
farne spiccar fuori la luce abbastanza viva per 
rischiarare i suoi cittadini ; somigliante a quei 
medici , che vanno a cercar medicine per fino 
nella vipera (a). Egli condusse a termine questi 
discorsi nell’ età di sessantatre anni : le sue sen- 
tenze sono in generale meno ardite di quelle del 
Parula , e più morali che politiche ; talvolta an- 
che , colla sua dottrina e colle numerose auto- 
rità che va allegando , stanca ed arresta il let- 
tore. Non ostante questi difetti , può darci ma- 
do, anche dopo che abbiamo Gord ed altre 
guide più moderne , a seguir Tacito ne’ tene- 
brosi sentieri della storia degli imperatori. 11 
perchè la sua opera ebbe grande riuscita quando 
venne alla luce , e le numerose edizioni che ne 


(i) Sua prefazione. - 
(ì) Ìbidem . 
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furono fatte danno testimonio non solamente della 
virtù dell 1 autore ; ma ancora dell’ amore degli 
Italiani per gli stndj politici (i). 

Non è questa la sola opera dettata dall’ Ara- . 
mirato ; egli lasciò pur anco Discorsi , Paralelli , 
Ritratti politici , e tuttoché la maggior parte 
siano soltanto sbozzati , vi si scontrano pure 
a quando a quando giudiziose osservazioni (a). 
Si vedono tra" suoi ritratti , re , papi , guerrieri, 
eruditi, I suoi paralelli sarebbero stati più in- 
gegnosi , se mettendo a confronto , come Plu- 
tarco , popoli e principi moderni con popoli e 
principi antichi , ne avessé descritte non pure le 
azioni , ma le qualità morali. 

Tra li suoi opuscoli è da por mente ai Di- 
scorsi , e segnatamente a quelli in cui piglia 
ad esaminare alcnne opinioni del Machiavelli. 
Volendo scolpare la corte di Roma da parec- 
chie imputazioni fattele testé da questo politico 
sopra la debolezza c la divisione dell’ Italia , 
dopo di essersi ingegnato di provare che cotale 
funesta divisione non era cagionata dalla Santa 
Sede (3) , ne rintraccia altrove la cagione prin- 
cipale , e crede di rinvenirla nello stesso- valore 
che aveva altre volte unita e fortificata questa 

■ n i i i i 

(i) Si ristamparono i suoi Discorsi in molta città 
d’Italia, ed anche in Franeforte, traslatati in latino 
nel 1609, ed in Lione, recati in francese, nel 1619. 
V. Mazzucchelli , Scrittori d’Italia tom. I , part. Il , 
p. 640. Niceron, Mem tom. X, p. 35. Amelot de la 
Houssaye , discorso in capo alla sua traduzione. 

(a; V. Oputcoli, tom. 11. p. 337. 

(3) Ubi supra , discorso 111 , p. 36. 
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contrada. È, diceva egli, il valore de' Romani 
che , dopo gran tempo e fatica , sforzò tutte 
le parti dell Italia ad unirsi in un solo corpo 
politico , ed è oggidì il valore degli Italiani , od 
anche la loro prudenza, che si oppone a siffatta 
unione , che le abitudini e gl’ interessi diversi 
di tante signorie rendono di già sì malagevole (i); 
ed adduce a comprovarlo I* esempio degli Etruschi 
e dei Greci tra gli antichi , dei Toscani e degli 
Svizzeri tra i moderni (a). Qualsivoglia altro dise- 
gno, almeno pe’ suoi tempi, pargli impossibile o 
- pericoloso. . « Non sì vede, die’ egli, che se Dio 
non facesse un miracolo , questa unione d’ Italia 
non potrebbe succedere senza la ruma d' Italia?... 
desiderano dunque di Vedere . • . og»i cosa piena 
di sangue e di confusione , perchè abbiano a go- 
dere i nostri nipoti sotto un principe, Dio sa 
quale , la mal costante e peggio impiastrata in- 
sieme unione d' Italia (3)? » È vero eh’ essa of- 
feriva molti ostacoli ; ma il dovere dell’ Ammi- 
t rato era d’ indagare chi aveali intrattenuti ed 
anche accresciuti , ed e’ noi fa ; anzi antepone 
di fare nel VI è VII discorso l’ apologia della 
corte di Roma , ed in particolare dei mezzi da 
lei posti lii opera per acquistare o conqui- 
stare ( 4 ). A ciascun passo si vede un teologo 
ligio a quella corte; ma vedesi pur anco un 
▼aleute politico , che entra innanzi a tutti coloro 
quali presero a difendere la medesima causa. 


, . ( i ; Discorso IV , p. 5 i. 
(u) Discorso V , p. 54. 
( 3 ; Discorso V , p. 61. 
f4) Pag- 6a e 67. 
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Questioni più importanti sono discusse ne’ di- 
scorsi seguenti : fi tratta , a cagion d 1 esempio , 
dei tentati ri politici , della rapidità delle opera- 
zioni , delle diversioni militari , dei luoghi , dei 
. soldati p[ù atti alla guerra , delie ritirate , ecc. ; 
ma queste considerazioni comechè esattissime , 
non essendo nè troppo nuore pel suo secolo , 
nè abbastanza istruttive pel nostro , non ci fer- 
meremo a ragionarne. 

Siamo giunti allo scrittore il quale , fornito di 
maggiore ingegno de’ suoi predecessori , tentò 
di opporre una teoria compiuta , esperimentale e 
ragionata a quella del Machiavelli , ed alla pra- 
tica più funesta ancora di parecchie corti. In- 
tendo parlare di Giovanni Dotterò , che la for- 
tuna la quale regge a sua voglia il destiuo dei 
libri e degli autori i area fatto per aleno tempo 
dimenticare , ma a cui alcuni Italiani più giusti 
e più grali resero di poi splendidi omaggi (i). 
Nacque in Benna , terra del Piemonte , e termi- 
nati che ebbe li suoi studj entrò nella compagnia 
di Gesù » donde però uscì prima di far profev 
sione , col consentimento de’ Gesuiti , pei quali 
serbò sempre nel cuore nn tenero attaccamelo. 
Diventò il segretario , 1’ ammiratore e V amico 
t. del cardinale Carlo Borromeo. Dopo la morte 
di qnel prelato , avvenuta nel i58/ t , Carlo 
Emanuele I lo incaricò di una commissione 


(t) Soprattutto il sig. Gaisani Napionc che pubblicò 
un lungo elogio del Bottero nel tom. 1. dei Piemon- 
tesi illustri , p. i5i. 
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diplomatica presso la corte di Francia (i). Ri- 
tornato in Italia circa il i 586 , passò al servizio 
di Federico Borromeo , che fa in appresso car- 
nale come Carlo suo zio. Nel. 1089 lasciò Roma 
per una novella missione il cui oggetto era 
più religioso che politico. Per quasi setto anni 
viaggiò nell’ ano e nell’ altro emisfero , come 
scrive egli stesso (a) , e seppe sempre ne* suoi 
viaggi conciliare gl’ interessi della religione eoa 
quelli della politica. 

« La fama che questa missione gli acquistò , in- 
dusse il duca di Savoia , suo sovrano , a chia- 
marlo a se, c ad affidargli I* ammaestramento 
de* suoi figliuoli , eh* egli accompagnò in Ispa- 
gna , dove fu accolto onorevolmente : si valse 
di questo nuovo viaggio , fatto nel i 6 o 3 , per 
conoscere più addentro i costumi degli Spagnuo- 
li , ed apprezzare gli ordigni di quella vasta mo- 
narchia. Nel volgere di quello stesso anno, e 
non nel, 1610, come asserirono il Mazzuccbelli ( 3 ) 
ed il Tiraboschi (4) , fu eletto abate di SanSÌi- 
chele della Chiusa ; e dopo avere co* suoi consi- 
gli e col suo sapere resi importanti servigj allo 
stato ed ali' umana generazione , trapassò il a 3 
giugno 1617 ( 5 ). Alcun tempo prima volendo la- 
sciare ai Gesuiti una testimonianza del suo af- 
fetto , areali dichiarali suoi eredi. 4 


(1) Forse per quella famosa lega che fecesl in Fran- 
cia nel i 585 . V. il suo elogio sovrallegato. 

(a) Nella dedica delle sue Relazioni universali. 

( 3 ) Scria . d * Italia, voi. II , pari. IH , p. 1870. 

( 4 ) Lettemi. Ital. , voi. VII , p. 9*1. 

( 5 ) Galeaui Napione loc, cit. p. 247. 
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Il «oo reio per illuminare 1 contemporauei 
si fa manifesto nelle opere -elle lasciò , delle 
quali il Mazzucchelli diè un catalogo esalto : 
alcune sono meramente teologiche , la maggior 
parte politiche , ed altre sono versi latini ed 
Italiani : si distinguono , dall’ una parte , il sud 
trattato De Regia Sapientia , diviso in tre li- 
bri , ed il suo Parnlello (i) sulla potenza di Fi- 
lippo II e di Maometto III , pubblicalo in Mt- 
lauo nel i583 ; dall’altra parte, parecchi scritti 
italiani quali sono il libro Delle Cause della 
Grandezza della città (a) ; la Relaziono della 
repubblica Veneziana con un discorso intorno 
allo stato della Chiesa (3) ; i delti memorabili 
di personaggi illustri appartenenti al governo di 
stato (4) , e le vite degli illustri condottieri an- 
tichi e moderni (5) ; ma di tutte le sue opere , 
quelle ebe salirono in maggior grido , sono in- 
contrastabilmente le sue Relazioni universali e 
la sua Ragione di Stalo , che era divenuta 
quasi il codice dei re e delle corti (6). In 

.. /» •> ' ■ j'- i > i 10> i f*2 ■> • ' t» .iji 

, . : .n L - n ..*r. 

(i) Commentanti » parallela» tire libello» autrio. 
ria» , quo principum imprimi» duorum . . » Philip - 
pi 11 et.Mahumetis 111 vires , ope» , proyineiae cinque 
forma bene adminiitrandi et refendi tempore belli 
ataue paci t eeplicantur , eie • Colonia , **>97 , in 4*° 

(а) Roma i55o , in 8. 

(3) Venezia i6o5 , in 8. 

(4) Torino 1608, in 4* 

(5; Le sue vite sono quel)* di Cesare, di Scipione 
l’Africano e d’altri antichi personaggi , come pure di 
parecchi altri capitani cristiani , francesi , epagnnoli , 
portoghesi , savoiardi , ecc. * 

(б) Mazzucchelli , lac. cit. aveva indicato otto ed»- 
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generale la stia locuzione è chiara e sciolta da 
ogni affettazione : non imita nè quelli de’ snoi 

predecessori , i quali non sapevano usare alcun 
vocabolo che non si rinvenisse nel Boccaccio, nè 
coloro tra’ suoi contemporanei che cominciavano 
a cadere nell’ eccesso opposto : pure è talvolta 
diffuso ed incollo. Colla mente rivolta più ai 
concetti che al modo di significarli , si ripete , 
è scorretto , e par sempre anteporre alia fama 
di autore 1’ ammaestramento dell' universale. 

Vedendo egli che si abusava mai sempre e 
della storia di Tacito e delle massime del Ma- 
chiavelli a danno dei popoli , si deliberò di 
tracciare un' arte politica sopra i veri precetti 
del cristianesimo , che sono in fatto quelli della 
giustizia e dell’ umanità. Si scorge di già una 
gran parte di questo disegno nel suo primo 
trattato de Regia Sapientia , il quale , un se- 
colo dopo , servì verisimilmente di modello alla 
Politica tratta dalla Sacra Scrittura , di Bossuet ; 
ma quando nei lunghi suoi viaggi ebbe raccolte 
conoscenze locali , quando 1’ esperienza ebbe 
maturata la sua ragione , vide meglio dove do- 
vca diriggersi , e rettificò il suo disegno. 

Dopo la guerra terribile e sleale fatta poco 


«ioni della Ragione di Stalo , e dodici delle Relazioni 
universali , delle quali lo stampatore Tarino , torine- 
se . dal i6ot ne avea contate diciassette. La Ragione di 
atato fu recata in latino, in alemanno, in ispagnuolo , 
in francese. La Francia ne ha due traduzioni j V una 
di G. Chappuys , Parigi * 599 , in 8 ed in iaj e l'altra 
di Pietro de Deymer , col titolo di Maxime» tf état 
miluaires et politiques. Parigi i5o9 , in 19* 
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innanzi dai cattolici ai protestanti , appunto dopo 
la battaglia di Dreux , la Francia aveva con- 
ceduto agli Ugonotti il libero esercizio del loro 
culto. Il Bottcro non ostante lo strepito dei teo- 
logi , approva quei divisamento , e lo dichiara 
giusto ; egli era d’ avviso che a dover distrug- 
gere 1’ errore i mezzi pacifici siano i più effi- 
caci (1). I )Iori erano stali di fresco scacciati 
dalla Spagna , eh’ essi avevano dissodata e colti- 
vata ; e’ ne piglia la difesa contro Una persecu- 
zione non meno assurda che iniqua (2). Osa pur 
anco di biasimare Filippo II d’ aver dato i Fiam- 
minghi in preda alla ferocità del duca d’ Al- 
ba (ò) ; egli sentiva la necessità di tollerare 
Sette differenti in un solo stato (4). Le false opi- 
nioni , le passioni aneli’ esse , che sono contrarie 
alla morale , essendo nella civile società ine- 
vitabili , desiderava che in cambio di persegui- 
tarle inutilmente , si trovasse 1’ arte di diriggerle 
a buon fine. Sovente , die’ egli , 1’ ambizione , 
I’ amore ci spingono ad imprese , alle quali la 
più pura virtù non ci potrebbe recare (5). Ec- 
clesiastico , conosceva i vizj della chiesa , e li 
assaliva ne’ loro principj che sono la potenza e 
F orgoglio ; concedeva soltanto al clero quella 
autorità che nasce dalla moderazione e dal di- 
sinteresse ; autorità per cui il clero avea già ot- 


(1 ) V. / capitani , Vita del Momorensi , p. *5. v 
(a) Relazione di Spagna unita all’ opera dei Capitani. 

(3) Relazioni universali , part. V, ms. , p* 65, al- 
legato dal sig. Galeaoi N apio ne , ub. saprà. 

(4) Rei. univer. parL II. Delle forze di Francia . 

(5) Ragione di stato , lib. I , c. II e 11L 
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tenuto tutte le altre (i). In tali precetti scorge»? 
od teologo illuminato e filosofo , che non si la- 
scia sedurre da' pregradir}., o dalla in tollerati» 
dei controversisli di queir età. 

li nostro autore , tuttoché prete , non si fa 
coscienza di esaminare e nella sua natura ed in 
alcuna delle sue parli, 1’ arte della guerra , uno 
degli oggetti più rilevanti della politica. Egli la 
circoscrive alla difesa delio stato , e la 1 * 3 4 5 tiene al- 
lora per un male inevitabile e necessario ; ma 
quando la guerra non tende ad un «tal fine, 
essa diventa il mestiere degli scherani e dei ^de- 
predatori (»). Preferisce la fanteria alla caval- 
leria, .la quale , ad onta delle ripetute esorta- 
zioni del Machiavelli e di» molti altri , prevaleva 
nell’ Europa (3) , e> si dichiara avverso agli eser- 
citi numerosi, i quali malgrado • la loro appa- 
renza e lo strepito che menano y sono piuttosto 
indizio di barbarie,- che di senno in colui che 
li adopera : non potendo - essere nè ben coraaiv 
dati , nè ben mantenuti gran tempo , diventano 
in fatto dannosi i id: « popolo ohe è costretto di' 
pagarli (4) k Ea milizia nazionale fu uno dei di- 
visamenti del Bollerò;' li-esempio; ide’ soldati ro- 
mani che maneggiavano- egualmente e le armi in 
tempo di) guerra e gl’ inslrumenti delle' arti f 
nella pace * glie ne aveano mostrata l’ utilità (5). 


(i) Jbid . lib. 11 , c. XVII. 

/a; Ibid. lib. IX, c. VI e lib. X, a Vili j ed Agi-, 
lilà delle forze del prìncipe , lib. I , ecc, 

(3) Ragione di stato , lib. X c. VII. 

(4) ■Agilità delle forze , lib. 1. 

(5) R agione di Stato t lib. IX, c. 11. lib. XI > c. 11. 
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Le forze marittime che , dopo la scoperta delle 
Iodie , diveuuero di più gran momento , fissarono 
la mente del nostro politico ; egli limitava la loro 
opera alla difesa de» porti , ed alla protezione 
del commercio , ragguagliandole ali' ampiezza 
ed alla potenza degli stati (x). 

Palesò pensieri altrettanto giusti quanto arditi 
ragionando della ricchezza nazionale ; argomento 
del tutto nuovo pel secolo , eh 1 * 3 egli illuminava. 
Avea egli ben sentito quella verità sì feconda di 
utili effetti alia civile società , che la popola» 
zinne di uno stalo aumenta soltanto a proporzione* 
de' suoi agj (st). Agli occhi suoi l'eccesso del’ 
lusso altro non era che la preferenza delle cose 
piacevoli sulle utili o anche necessarie. Allorché* 
questo vizio esiste in uno stato , quando parti- 
colarmente le ricchezze si accumulano nelle 
mani di un ordine privilegialo , la popolazione 1 
dee necessariamente andare scemando ( 3 ). ^Im- 
pcrtanto egli loda que' principi italiani , che in- 1 
troducono ne’ loro dominj l\ amore dell’ agri- 
coltura e delle arti (4 ) . Guarda 1 ’ ozio come la 
cagione principale della miseria e della debo- 
lezza de’ popoli ;< avrebbe voluto che i padri^ di ’ 
famiglia , come tra gli Egiziani , ammaestrassero 
i loro figliuoli in uu' arte qualunque , e che al» 
1' uopo gli schiavi e gli oziosi fossero obbligati 


(1) Ibid. lib. X, c Vii , e Grandetta deità città t 
lib I , C. X. f ■ ; 

« fa) Rag. di Stato , lib. VUI , c., IV. 

( 3 ) Discorso dello Stalo della chiesa , p. 191 e «29* 

Ì 4 ) di «(aio j lib. Vili i c. 11 . 
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ad esercitarne una (1). Finalmente considera il 
commercio non solamente come il legame dei 
popoli (a) , ma ancora come il mezzo più acco- 
modalo a trarre vantaggio dal superfluo delle cose 
nazionali, o a sovvenirne al difetto ( 3 ). La sola 
esportazione che credea nociva all 1 industria 1 di* 
un popolo, era quella delle malerie non lavorate, 
soprattutto se quel popolo polea lavorarle egli 
stesso (4). 

La natura de tributi , ed i mezzi di perce- 
pirli hanno in ogui. tempo occupato gli» scrittori 
politici, che volevano renderle ad un tempo più 
eque e più utili così ai popoli come fai governi.. 
Il Bollerò .fu il primo a ragionarne con senno (5), 
attaccando opinioni dall 1 antichità e dalla bar- 
barie stabilite : que 1 vasti lenimenti de 1 sovrani , 
que tesori reali , serbali a riparare disastri . fu- 
turi o immaginar] , con danno: della ricchezza 
presente de popoli , non lo affascinavano (6). \ Il 
principe che regge sudditi ricchi, Io è , a- suo 
credere , ben più di quello il quale possiede 
vaste terre e tesori inutili o anche pericolosi {7). 
Le imposte sulla persona o suoi mobili gli pa-j 
revano ingiuste (8); ma disapprovava sopra ogui 



fi) lbìd lib. IV , c. VI , e lib. VII , c. IV ; e Gran* 
dezza della città, lib. Il, c . Xlll. 

Grandezza della città , lib. 1 , c. X. 

(3) R ag. di Stato, lib. VII, c. Vili. 

(4; ftid. lib. Vili, C. 111. 

g) *»*>• I . c. XIV e lib. VII, c. IV. 

(6) Jbid. lib. VII , c. X. 

(7) Relazione della repubblica Ventz.. Capo Delle 

ricchezze. r 

(8; R a§. di Staio lib. VII , c. IV. 
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cosa le imposte in fruiti reali , che pensava 
convenir solo ai popoli barbari, privi di com- 
mercio, od al più a quelli che difettano di 
moneta (i). Sì mettano a confronto di questi 
principi quelli che si svolsero in appresso dal 
Galiani (a) f dall’ Ilume (3), e prima di essi da' 
Carlo Broggia ( 4 ), e si vedrà che nulla o ben 
poco vi aggiunsero. • 

Circa la metà del sedicesimo secolo , Bodin 
avea riprodotta l’ opinione d’Ippocrale dell’influenza 
del clima : opinione che Montesquieu , e dopo di’ 
lui altri pubblicisti hanno per avventura esage-’ 
rata. Il Bollerò , sulle tracce degli antichi legi- 
slatori , dopo averne ponderati gli effetti , ne 
disegna i confluì giusta la morale e la politi- 
ca ( 3 ). Egli derivava il bene dai buoni ordina- 
menti , i quali avevano 1 per base la giustizia 
ed il bene generale,- e dava il bando a tutti 
quelli che non erano stabiliti sa colali fonda- 
menti. Il perfezionamento della stirpe umana lo 
recava a bramare alcune riforme , in ispezialità 
allorché considerava quanto poco I’ antico codice 
delle leggi romane si confaceva coi costami e le 
opinioui novelle. Uno degli abasi ai quali por- 
tava opinione si dovesse più che ad ogni altro 
porre rimedio , era la lunghezza delle formalità 
giudiziali ( 6 ) , sovente più perniciose che noi 


{») di Stato Irb. VII , c. IV. 

(a) Della moneta , p. 284, 

( 3 ) Essai of Maney. 

(4 > De’ Tributi , ecc. 

( 5 ) Rag-, di Stato lib. II , c. V. 

(6/ Grandezza della città , lib. II,, c. VI. 
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sono i torti e le ingiustizie che debbono risarcire: 
osava per ancora chiedere la soppressione di 
lauti legisti inutili , i quali vivono dell abuso delle 
leggi e della giustizia : raccomandava alla per 
fÌDe le norme più brevi , i processi meno di- 
spendiosi (1). 

La Cavalleria, dopo che ebbe perduto lo splen- 
dore che parca quasi cancellarne i vizj , area 
lasciali feudi c gran vassalli ereditar) , i quali , 
credendosi il sostegno della monarchia , cagiona- 
rono sovente la ruina dei re e dei popoli. L’ au- 
tore non volendo o non osando di mover guerra 
a cotale gotica insliluziouc , s" ingegnava almeno 
di toglierle qualche mezzo di poter nuocere (a). 
Fin da quel tempo gl 1 Inglesi avevano dei parchi 
d’ un ampiezza smisurata. Il Bollerò vedeva in 
essi altrettanti terreni perduti o destinali alla 
miseria del popolo ed al fasto dei potenti ( 3 ). I 
vizj dell' instituzione della nobiltà non erauo 
sfuggiti alla sua vista , e li mette innanzi in un 
discorso particolare (4). A rimovere gli effetti 
della ricchezza e dell’ orgoglio di siffatti ordiui 
privilegiati , proponeva di distribuir terre a tutti 
i cittadini , o di concedere distinzioni onorevoli 
a quelli tra di essi che se ne sarebbero resi più 
degni per le loro azioni , quand’ anche fossero 
i più infimi della plebe o de’ soldati ( 5 ). Portava 


fi) Rag. di Stato , lib. I , c. XV11L * . I 
( 1 ) ìbid. lib. IV , c. V. 

(3) Ìbid. Lib. Viti , c. 11. 

(4) Discorso della Nobiltà. 

(5) Ragiono di Stalo, lib. IV , c. VII* e lib. IX , 
c. XI. 
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opinione , che la nobiltà diventando per tal mò- 
do meno nociva negli antichi nobili e più utile 
nei nuovi, avrebbe mosso maggiormente i citta- 
dini alla difesa della patria. Esaminando a mano 
a mano tutti i diversi ordini della città , non 
prete .mette quello dei veri dotti , eh’ egli ha in 
conto di institutori e maestri dell’ universale , e 
dichiara che per governare facilmente e sicura- 
mente il restante della nazione, vogliono innanzi 
tratto essere consultati e rispettati (i). 

‘ Non recherà più stupore , dopo sì profondi 
pensamenti, che il Buttero abbia librato la vera po- 
tenza degli imperi , antiveduto i loro destini , 
annunziata la ruma della Turchia c della Spa- 
gna (a). Metteva grandi speranze ne’ principi i 
quali , non che giudicassero ogni cosa difiicile o 
quasi impossibile ad eseguirsi , ma sapevano rin- 
tracciare e adoperare tulli i mezzi , lutti gli espe- 
dienti che la natura o la fortuna avea posto loro 
nelle mani (3). Cosi egli dava animo ai timidi , 
e spaventava gli audaci. Gli Stati d' Europa era- 
no allora oltre modo sbattuti : gli uni alimenta- 

vano disegni ambiziosi , gli altri davansi in preda 
ai più gran timori ; tulli aspettavano tempo di 
poter tradire o far vendetta. Il Buttero volgendo 
il guardo a siffatta condizione , ammaestrato dai 
disastri del suo paese , vide meglio del Paruta 


(i) Rag. di Stato , lib. IV , c. 1 e H. 

(a) Relaz. della reputò!,'? en. Cap. De' Confinanti', 
e Rag. di Stato , lib VII , c. XII. 

(3) Agilità delle Jorze , p. <jy. 

Girigliene T. X. i3 
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quel sistema di equilibrio politici' di cui ' 1 ’ Ita* • 
lia ed in particolare lo stato di r Veaezi», aveagli 
destato' il pensiero, e che poscia l’Europa tutta 
ha più o meno approvato (i)v Gindicara indi* 
spensabile, perchè uti paese composto di parecchi 
stati , quale è 1 ’ Italia , l* Àiemagna od anche 
E Europa intiera potesse godere di una pace 
sienra e durevole , die le forze vi fossero con- 
trappcsate. (2). 

Dalle sentenze che abbiamo or ora raccolte 
nelle scrittore politiche del Bùttero, si vede quanto 
fosse da più de’ suoi contemporanei ; talvolta po- 
trebbe anche contendere al Machiavelli il primo 
grado : egli , a eagion d’ esempio , ha più pro- 
fonda conoscenza delle corti del sno tempo , dei 
loro interessi, dei loro mezzi : conoscenza da lui 
acquistata nelle missioni , ne’ viaggi, nelle nego- 
ziazioni , e che si manifesta innanzi tratto nelle sue 
Relazioni universali , allorché si raffrontano coi 
Ritratti delineati dal Machiavelli della Francia , 
dell* Alemagna e di alcuni altri stati ( 3 ). Ma 
qnelló che torna a maggior onore del Bottero si 
è di aver ragionato con qualche estensione della 

( , 1 t | ( / ,i j » * eo'io o^i 



fi) V. Guicciardini, Isior, lib. 1; Denina , Rivo- 
luzioni d’ Italia , tib. XVI , c. IX. 

(2) Belai . della repubbL Ben., Capo del Contrappeso 
delle forze de’ Principi. Giova notare che questo trat- 
tato del Dotterò venne fuori solo nel 1606, e che i 
Diicorsi politici del Partita erano stati divolgati sin 
dal i 5 gg; ma il Paruta avea applicata la sua teoria 
■oltanto all'Italia-, ed il fiotterò , svolgendola di più* 
1 ' estese a tutta 1 * Europa. 

(ÒJ V. sopra ; p. a 3 . 
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economia politica. Carlo Broggia, che nel secolo 
scorso maneggiava con tanta maestria questa No- 
vella scienza , lo anteponeva. ai più. celebri scrit- 
tori di colai genere che V antichità ci appre-‘ 
senta (1). Il Machiavelli in lutto < il corso delle 
sue opere non ne move parola , o se il fa , si 
è in una maniera affatto indeterminata. Malgrado! 
questi pregj , il Bollerò non ne adunava abba- 
stanza per contendere al Machiavelli la splendida 
rinomanza nella quale crasi levato , e che pareva 
andare ogni dì aumentando tra le imputazioni e 
le calunnie de’ suoi avversar). Qual siasi la va- 
rietà della dottrina e la saviezza dei ragionamenti * 
del .Bottero , il Machiavelli entragli gran pezza 
innanzi per quel vigore di mente, che, pene - 1 
trando per ogni dove , fa balzar fuori idee sino 
allora «inosservate.’, e la cui luce mai non si 
spegne. Questa è la vera base sulla quale è 
stabilita la fama dei Machiavelli , questa è la 
ragione per cui trionfò degli ostacoli, del tempo 
delle opinioni , mentre ebe quella del Bottero e 
di alcuni altri cadde e disparve quasi dei tutto 
agli occhi della posterità. L 

Convieu anco notare che questa prevalenza 
de! Machiavelli e questa prevenzione esagerata 
degli Italiani verso di lui , non provano che il 
machiavellismo sia stata la scuola principale • del- 
T Italia. Iléuanlt , 1 * abate Remy (2) ed alcuni 
altri , seguendo il Gentillet ( 3 ) , recavano in 

• " : _ - 1 1 ■ . •’ • 

c »7 - i ‘ 1 ‘ 1- 

( i) Dt tributi ecc. c. VI, p. 58 . 

)a) Eloge du chancelier de i* ospitai. 

( 3 ) IH eli a medesima opera qui soprallegata p. 7 2, 
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mezzo questa opinione per istudio di setta , o 
per un male inteso amore di patria „ ed of- 
lesero ad un tempo la giustizia e la storia. 

I mali cagionati da Calterina de Medici alla 
Francia , e 1 ’ odio che erasi a ragione ' conce- 
pito contro quella regina ed i suoi cortigiani , 
avevano avvalorata siffatta prevenzione contro gli 
Italiani, che, tutto al più, dovea colpire la fa- 
miglia de Medici e la corte di Roma. Come 
che sia , gli scrittori che abbiamo or ora passali 
in rassegna , e la maggior parte di quelli i quali, 
non unendo titoli bastanti , non poterono esser 
compresi in questa Storia , se danno a divedere che 
lo studio -della politica era predominante in Ita- 
lia , non fanno luogo a pensare che il machia- 
vellismo sia stato il sistema ben affetto agii Ita- 
liani. In ogui tempo, è vero', ebbero in istima 
1 ’ ingegno e le qualità del Machiavelli , ma non 
seguirono a gran pezza tutti i precetti che det- 
tarono a questo illustre pubblicista gli avveni- 
menti del suo secolo. 

Sia che si vuole , non è il merito straordi- 
nario di un uomo che costituisca lo spirito e 
la natura d’ una nazione o d’ un epoca , ma il 
numero de’ suoi discepoli. Sarebbe per avven- 
tura agevole a provare ad un bisogno che , se 
alcuni governi dell 1 ' Italia avevano dato al Ma- 
chiavelli T idea della sua teoria politica , 1" ave- 
vano eglino stessi avuta dai paesi oltremontani. 
La Francia , la Spagna , non offerivano esse so- 
lenni esemplari di oppressione e di tirannide ? 
Ma perchè imputar sempre alle nazioni i vizj 
ed i delitti delle corti ? Senzachè , non si po- 
trebbe egli dire cbc i principi e le città italiane. 
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dopo il Machiavèlli , cfl anche prima di lui sc- 
giurano il suo sistema per 1 esempio e la pre- 
valenza sorr’ essi degli stranieri ? Finalmente , la 
ingiustizia e la perfidia in ogni tempo detestabi- 
li , non lo sono esse maggiormente negli stali vasti 
e potenti che non nei deboli e circoscritti , spe- 
zialmcntc quando altro mezzo a questi non ri- 
mane che la scaltrezza per dover respingere la 

V\OiP!17*1 ^ 
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Velia storia civile , generale : Paolo Giovio , 
Guicciardini , Adriani. Storie particolari: di 
Fiorenza ; di Jacopo Nardi , Bernardo Segni , 
Varchi , Gianmichele Bruto, Ammirato , ecc. 
Di Venezia ; del Bembo e del Parata ? dì 
Genova ; di Jacopo Bonfadio e del Foglietta ; 
di Ferrara e di Napoli ; del Pigna , del Co- 
stanzo , ecc. ; di paesi stranieri ; di Paolo 
Emilio , del Marineo , di Gìanpietro Maf- 
fei , ecc. ; Considerazioni generali. 

» . • i 'i • ; * • • . * r .1. ó 1 

« * « *.|* r’ . .** 

ifo de’ generi di letteratura più importante , 
più nobile , del quale gli antichi ci lasciarono 
esemplari sì eccellenti , che segna più di qualsi- 
voglia altro, pei progressi che fa e la natura che 
•prende presso un popolo , il grado di ammaestra- 
mento e di libertà cis ile al quale esso è giunto, 
la Storia , è uno di quelli che fu dagli Italiaui 
nel sedicesimo secolo colla maggiore emulazione 
e riuscita coltivato. Tutta volta quali erano in 
quel secolo la corruttela de’ costumi e la deplo- 
rabile mutazione dei sentimenti della libertà! Da 
Venezia e Genova in fuori , per ogni dove si 
vedevano principi succeduti alle repubbliche , 
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corti ai magistrati deh popolo , il credito dei 
ministri all' autorità dei senati , lo sfoggio d' un 
fasto reale all’ austerità repubblicana. La capi- 
tale del mondo cristiano non era il più della 
volte che la fucina de’ maneggi , del lusso e 
della corruttela : la Toscana , questa terra sì 

feconda in sommi ingegni ed in grand' uomini , 
divenuta preda d' una famiglia potente, in cambio 
di animi forti e liberi produceva soltanto spiriti 
tulli rivolti alla gloria di quella famiglia , e ve- 
stiti , per modo di dire , de’ suoi colori. La 
Lombardia gran tempo straziata dalle discordie 
intestine , e successivamente sottomessa a due 
case ambiziose , sorte nel suo seno , non era che 
un campo di battaglia insanguinato da rivalità 
straniere , ed i suoi popoli, latti non curanti della 
scelta del giogo ebe dovevano portare nel trionfo 
di qualsivoglia partito, altro non dovevano aspet- 
tare che ruina , oppressione, invilimento. 

Epperò una delle prime qualità richieste nella 
Storia , 1 ’ indipendenza, nou è quella che splenda 
maggiormente nelle storie di quell’ età , e ciò 
non pertanto vedesi per ancora un resto di quella 
antica abitudine di schiettezza e libertà , pre- 
zioso avanzo dei costumi repubblicani. La maggior 
parte di quegli autori che scrivevano sotto gli 
occhi dell’ autorità , e soventi ancora da essa prez- 
zolati , la traltauo con circospezione, ma non la 
piaggiano ; e ne adoperano ancora sì poca, che 
nou osarono di pubblicare in vita le loro fati- 
che , e non si sono potute far di pubblica 
ragione se non se gran tempo dopo la loro 
morte. Non furono altrettanti Machiavelli per 
l 1 ingegno , e per la forte tempra dell' animo : 
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ina piu t d uno ,jli . essi,, segnatamente Ira fìorené 
tini , e nella prima parte del secolo , sembra 
talvolta , dimenticare 9; com’ egli <i>,.che adem- 
pie ad un comando, o richiamare piuttosto alla 
mente quello ohe, la verità dà a chi si accinge 
a scrivere la, storia. , . ; 

11 numero degli autori, che corsero più o 
menp glprÌQsamente questo aringo, a tacere della 
Iplla che si strascinò senza nome sulle loro or- 
ine , imppne la legge di non ammucchiarli alla 
rinfusa e di stabilire tra essi ana distinzione. — 
Quella che più naturalmente si appresenta si ù 
di considerarli secondo che trattarono la storia 
in generale od in particolare, la storia di alcune 
delle signorie d Italia , o quella di alcun po- 
polo straniero. .) ... r 

r 11 più nolo per avventura tra quelli della pri- 
ma classe , ma non cerio il più stimato , Paolo 
Gioyio , abbracciando la storia generale , la cir- 
coscrisse nello spazio della sua età. Nato in Como 
il 19 aprile I 4 & 3 , e rimasto orbo del padre 
nell infanzia , fu affidato alle cure del suo fra- 
tello maggiore (a) , che vedremo fare di se bella 
mostra tra gli storici , e che prese ad istruirlo.; 

Da Cotto si recò a studiare in Padova , sotto 
la disciplina del celebre Pomponazzi ; poscia a 
Pa>ia , dove prese, per soddisfare alle brame del 
fratello, la laurea di medicina , ed alla fine a Mi- 
lano >, doy’ era ancora, nel i5i6, a fare la 
pratica di quell arte, che continuò ad esercitare 


(1) V. capo precedente, n. 147. 
", ( 2 ) Benedetto Gioyio. 
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di poi in Roma. Stretto in amicizia con tatti i 
leggiadri spiriti ed i poeti , che fiorivano alla 
oorle di Leone X, Componeva egli stesso versi la- 
tini ; ina è da dire che non avessero molto grido ; 
imperciocché il pontefice Adriano VI , il quale 
non amava i versi , gli disse j nel dargli uu be- 
nefizio, che gliel conferiva , perchè era uomo 
dolio e scrittore elegante, ma non un poeta (i). 

Avea ricevuto da suo fratello Benedetto noti 
pure il primo ammaestramento letterario, ma il 
primo germe dell’ amore pel genere istorico.; 
Questo fratello avendogli fallo leggere due delle 
sue opere , la storia di Como loro patria , ed 
un libro Delle imprese e dei costumi della na- 
zione elvetica , fe’ nascere di lui vaghezza di 
scrivere la sua istoria generale. Aveale dato 
mano quando Leone X viveva ancora ; anzi ne 
avea presentato il primo libro a quel pontefice % 
il quale , lettone un lungo tratto ad alta voce ^ 
innanzi a’ cardinali ed agli ambasciatori ivi pre- 
senti * confessò che dopo Tito Livio non trovava 
il più elegante, nè il più eloquente scrittore. Leone 
ebbe tempo soltanto di dargli per ricompensa 
uno di qne’ posti di cavaliere ai quali era an- 
nessa una tenue pensione ; ma avealo messo al 
servigio di suo nipote , il cardinale Giulio , che 
fu in appresso pontefice col nome di Clemen- 
te VII. Paolo Giovio tenne dietro a quel car- 
dinale in tutte le incnmbenze civili e militari 
che ebbe a sostenere , e basta il conoscere gli 
avvenimenti politici , ai quali questi in allora 
ebbe parte , per vedere quaute opportunità il 

(i) Paolo Giovio, Vita d’ Adriano VI. 
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Giovio ebbe per chiarirsi de’ particolari più se- 
greti delia storia di que 1 tempi. Dovette , per 
esempio , conoscere meglio che verun altro ia 
desolazione della sua patria , operata dalle armi 
imperiali alle quali il suo signore prcsedeva (i). 

Adriano VI gli tolse la pensione ed il titolo 
di segretario , datigli da Leone X ; ma gli con- 
ferì in cambio nu canonicato nella cattedrale di 
Como, sì veramente che avesse a fare onorevole 
menzione di lui nella sua storia. Egli lo gli 
promise , e mantenne la parola mentre quei 
papa era tuttora in vita , ed il loda quauto più 
può , e come meglio può , ne copre i difet- 
ti (z). Ma dopo essersi per cotal modo sdebitato 
di quanto area promesso , ne parla altrove con 
gran disprezzo, e come d’ un uomo stupido ed 
adatto iuabile agli affari (3). Pelea mostrarsi 
meno riconoscente nell' una di queste due opere, 
e meno ingrato nell 1 altra. 

- Clemente VII fu verso di lui più liberale di 
Adriano VI ; lo dichiarò suo cortcgiano e com- 
mensale , gli diede alloggio nel Vaticano , e gli 
conferì un nuovo benefìzio presso Como ; ma 


■ (i) Giambattista Corniani. I secoli della letteratura 
italiana , tomo IV , p- ao5. 

(a) Tiraboschi , t. VII , pari. Il , p. a4b 
(3, Nel principio del suo libro l)e Romani» Piscibus, 
stampato in Roma nel i5a4, un anno dopo la morte 
d’ Aariano VI. Vuoisi notare che nel frontispitio di 
questo libro si dà ancora il nome di medico , quan- 
tunque fosse di già canonico. Aveva allora quaran- 
tua* anni. Questo libro fu ristampato in Roma nel 
i 5»7, ed tn Basilea nel i53i, in 8.° 
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l'anno 1527 fu fatale non meno a Paolo Gio- 
vò» che al Pontefice ed a lotta la corte romana. 
Egli perdette ogni cosa nel sacco di Roma , ed 
anche nna cassa ferrata da lai innanzi nascosta 
nella chiesa di S. Maria sopra Minerva , nella 
quale erano molli pesi d’ argento , ed i libri 
manoscritti della sua storia. Due capitani Spa- 
gnuoli trovarono quella cassa, l'uno prese l’ar- 
gento, l’altro i libri ; ma que’ soli che erano 
scritti in pergamena e nobilmente coperti , git- 
landò via gli altri , che servirono ad nsi ignobili» 
•Lo Spagnuolo, venutogli a contezza che erano di 
Paolo Giovio , glie li proferse con riscatto. Egli, 
che avea perduta ogni cosa , espose 1’ infelice 
sua condizione al pontefice , il quale concedette 
allo Spagnuolo un benefizio ecclesiastico eh’ e- 
gli desiderava in Cordova sua patria , e ricupe- 
ratili con questa simonia, il cui obbielto la rendè 
per avventura degna di scusa , li restituì all’ au- 
tore (1). A dover meglio consolarlo delle sue 
sventure , gli diede il vescovato di Nocera , nel 
regno di Napoli , vescovato che verisimilraente 
non vide mai , in cui per lo meno nè egli , 
nè altri scrisse che abbia mai riseduto (2). 

Nel i 53 o accompagnò Clemente VII in Bolo- 
gna , dove quei papa , riconcilialo con Carlo 
Quinto, lo coronò- solennemente , ed ottenne da 
lui la sommessione di Firenze. Fu onorevolmente 
accollo da tutti i principi stranieri che seguivano 



• ..«V, 4* •• V 'i 

.fi) Tiraboschi ,, loc. cit. , 

(a) Giambattista Corniaai, ubi MUpra , p. 297. 
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1’ imperatore , e dall 1 * * imperatore istesso. Cariò 4 , 
in altra occasione, gli fece di propria bocca 
un circostanziato racconto della sua guerra di 
Tunisi, perchè la inserisse fedelmente uella sua 
storia (i).' Paolo III succeduto a Clemente VII , 
lo trattò meno favorevolmente. Il suo umore au- 
stero non si accomodava per certo alla vita al- 
quanto licenziosa del nostrp storico , la quale , 
se prestasi fede ad alcnni scrittori di quell’ età 
ed alle sue proprie lettere , era poco dicevole 
alla condizione ecclesiastica ed alla dignità ve- 
scovile (a). La cura stessa che erasi dafa , di 
fare del suo ritiro campestre un luogo di delizie 
non era molto più evangelica. Aveva adoperata 
una parte delle sue ricchezze a fabbricare , in 
riva al lago di Como , sulle mine della superba 
villa di Plinio il giovane, un palagio che parea 
gareggiare di magnificenza e di buon gusto con 


(i) Ibid. p. 298. Fu senza dubbio in Roma, sei anni 
dopo. L’imperatore fece nel 1 535 la sua spedizione di 
Tunisi; entrò nel 1 536 in Roma, colla più gran pompa: 
sedette in concistoro , e vi recitò un’ orazione contro 
Francesco 1 , e propose di battersi con lui in duetto. 
Voltaire, sinnales de l’ Empire , anno i536. Pare che 
nella medesima occasione raccomandasse a Paolo Gio- 
vio di far provvisione d’ inchiostro e di carta, che ne 
avrebbe adoperato in gran copia nella spedizione di 
Provenza, per cui si disponeva a partire. Ma ebbe per 

lui ben altra riuscita da quella del l’Africa. Gli sarebbe 
Stato meglio, aggiunge con senno il presidente Henaulf, 

attenderne l’esito. Abregé chron.de l’Hist. deFrnnce, 
méme anuée i53G. 

(a) Tiraboschi , t. VII, part. 11, p. i/}5. V. Pari, 
di Bayle , Dizionario storico , e tutti gli autori che a 
tal proposito allega. 
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quello dell’ amico di Traiano : giardini inafiGati 
dalle acque del lago offerivano ad un tempo 
quello che può allettare la vista , e procacciare 
ì diletti dell’ ombra , del silenzio e della solitu- 
dine. Scorgeasi negli ornamenti che li abbelli- 
vano , un amante delle arti, delle lettere e della 
quiete , fornito di una immaginativa poetica , 
invaghito delle piacevoli finzioni dell’ antica mi- 
tologia ; ma si sarebbe cercato inutilmente un ve- 
scovo , un prete , un pastore. 

Se non ebe a voler giudicare per siffatto modo 
delle cose , si biasimerebbe tutto quello che la 
moderna Roma , e quasi lutto quello che la mo- 
derna Italia rinchiudevano di più sontuoso. Sa- 
rebbe pur lodevole 1 impiego de’ smisurati te- 
sori della .Chiesa , di que’ frutti inesauribili della 
fede dei popoli , quando fi ssero stali sollauto 
adoperati ad innalzare monumenti , ed a sfog- 
giare il lusso delle arti ! Paolo Giovio non che 
rimproverasse a se stesso le delizie di quel 
soggiorno , ma volle farne parte alla posterità 
con una splendida descrizione iuserita nella pre- 
fazione d 1 un’ opera , della quale ricavò quindi 
I’ idea ed i materiali. 

Pìel mezzo dell’ edilizio eravi una sala in cui 
slava appeso un numero grandissimo di ritratti 
di personaggi nelle lettere e nelle armi illustri. 
E’ li ayea raccolti con indicibile fatica dalla 
sua prima giovinezza , e continuò sino al ter- 
mine della vita ad aumentarne la serie. Que- 
sta collezione con lutti gli oggetti d’ arti insieme 
adunati avea preso il nome di Museo , ed è 
in qualche maniera il sno Musco che ci trasmise 
nell’ opera iu due parli , la quale comprende gli 
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Elogj degli uomini insigni nelle armi 'e nelle lei- «■- 
tere (i), e che è la migliore di quante ne scrisse, 

0 per lo meno quella che si può leggere eon mag-. 
gior giovamento : e comunque sia vero che parecchi, 
di essi siano ausi satire che elogj (a), non ostante) 

1 falsi gindizj jche vi si possono biasimare ,, un 
argomento del suo merito e della sua .utilità si 
è che un autore francese , che sapeva compartire 
il biasimo e. la lode , l’ eloquente e saggio Tho- 
mas;, gli fu largo d’ eneomj , ed impiegò per : 
Paolo Giovio ed i suoi Elogj degli uomini illu- 
stri , un capo intero del suo eccellente Saggio in- 
torno agli Elogj , nel quale si diletta nel cor 
piare la descrizione che il vescovo di Nocera ci 
fé’ del suo Museo : fa passare rapidamente sotto 
i nostri occhi i personaggi storici di tutti i luo- 
ghi e di tutte le età de’ quali Paolo Giovio 
ci lasciò i ritratti , più durevoli di quelli che 
sono dal pennello delineati; li unisce per na- 
zione e per epoche ; li fa uscire come chiamati 
gli uni dagli altri , e condisce sovente il poco che 
dice dì ciascuno di essi di tratti che gli pertengono , 
e che sono perciò più vivaci. Egli nota che 1’ au- 
tore non temè di fare 1’ elogio di principi ancora 
viventi , e conosce allo stile enfatico di Carlo 
Quinto , che questo imperatore dovea leggere 

. . •* -• 

'*) Elogia virorum bellica virtuie illustrium septem 
libri io m ohm ab authore comprehensa f et nunc ex 
eiusdem Mutaeo ad virum expressi imaginibus exor „ 
naia. Basiicae , Petr. Berna , i665 , iti foglio. Elogia 
virorum liuens illustrium ejuotquot vel nostra , vet 
civorum memoria vixere. Ex eiusdem Musaeo ( cuius 
descrtptionem una exhibemus ) ad rivuoi ex pressi! 
imaginibus exornata. Ìbidem , 1677. 

(2) Tiraboschi, ub. supr.. p. a/jg. « » 
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quell 1 articolo : il che ci pare un motto altret- 
tanto ingegnoso quanto- vero contro Carlo Quinto 
non meno che contro Paolo Giovio : se loda Io 
storico del coraggio che ebbe di chiamare col 
suo* vero nome, cioè un mostro, il barbaro 
Cristiano , re di Danimarca , che tuttora vivea : 
« Egli è vero , aggiugue , che qnel mostro era 
allora cacciato dal trono e rinchiuso in una gab- 
bia' di ferro 5 ma molti altri avrebbero sospet- 
tato non la gabbia venisse a rompersi, e quel 
mostro , risalendo sul trono , il che incontrò al- 
cuna rolta , non diventasse di nuovo un grandis-* 
situo principe (1). * 

Paolo Giovio , al quale alcuni astrologi aveano 
predetto che diverrebbe cardinale , e che ave» 
avuto la dabbenaggine di prestar fede a quelle 
predizioni , perchè prestava fede alla loro scien- 
za (2), essendo finalménte caduto da colale spe- 
ranza , lasciò la corte romana nel 1 5 49 1 « 
passò li tre anni seguenti quando nel suo Mu- 
seo , quando delle diverse corti d’ Italia , dove 
faeeasi desiderare per l’ amabilità e le grazie che 
avea sortite dalla natura, migliorate da lui con un 
lungo stadio in apprendere l’arte di piacere ; a cui' 
aveva unito un ricco capitale di novelle solazze- 
voli , di sali arguti , di finissime facezie , ben 
conoscendo essere questa la via di rendersi caro 
ai principi e di giungere alla fortuna ( 3 ). Era 
in Firenze , alla corte di Cosimo I , quaudo 
cessò di vivere per un attacco di gotta l 1 n de- 

v v .1» V.' ■ > * . 

. v *. „/ * * «... « K • « 

(1) Estai tur let Eloges , cap. XXV. 

(a) Lo confessa egli stesso nelle sue lettere. 

( 3 ) Corniani, t. IV* p. 3 io. • 
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c ombre dei »55a : il corpo fu onorevolmente 
sepolto in San Lorenzo , ed il celebre scultore 
Francesco di San-Gallo fu incaricato di farne la 
statua , che vedesi ancora oggidì. 

La Storia del suo tempo è la prima opera a 
cui diè mano , e T ultima che mise in Juce. Due 
volumi erano pubblicati quando morì (i) , e 
non gli venne fatto di vedere uscire dai torchi 
il terzo , che è 1' ultimo ( 2 ). E questa 1’ opera 
che gli valse il più d’ encomj e di critiche. Fino 
a che essa andò intorno manoscritta , fu uni- 
versalmente magnificala, e lo fu dagli uomini di 
più difficile contentatura e di più fino discerni- 
mento (3); ma quando l’ impressione l’ebbe espo- 
sta ad un più diligente esame , vi si rinvennero 
gravi difetti , trascuratezza nel chiarine i fatti , 
credulità , inesattezza , e soprattutto un evi- 
dente compartimento di biasimo e di lode a 
seconda delle sue speranze e de’ suoi timori , e 
più ancora de’ doni che gli erano stati fatti. Nar- 
rasi di lui , e lo accenna egli stesso nelle sue 
lettere , che avea due penne , 1 ’ una d’ oro e 
1 * altra di ferro , e che valevasi ora dell’ una , t 
' ora dell 9 altra secondo il bisogno ( 4 ). Confessa 


( 1 ) Hiitoriarum sui tempori s ab anno 1 494 anm 
num 1 547 • bàri XLV. Florentiae , 2 voi- in fogl. i55o 
e i55a. Questa prima edizione è assai bella, ma poco 
regolare, e Paolo Giovio ne fu assai malcontento. Ved. 
Apostolo Zeno, Noie al Fontanini , tom. H, p. 3oi , 
ecc. La II e la 111 sono più corrette. — Venetiis, i55a, 
3 voi. in 8 .° — Parigi, Vascosan , i553, a voi. in 
fogl. , ecc. 

(a) Bayle , Diz. stor. 

(3) Sadoleto , Celio Calcagnali , Valeriana , o<3C. 

( 4 J Tiraboschi , ub. supra , p. a 97 . 
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cV egli tiene per antico* privilegio- della storta 
il poter aggravare ed allegerire le persone de’ 
-tir} ne’ qnali peccano j come per lo contrario 
con nna florida e digiuna eloquenza alzare ed ab- 
bassare le virtù secondo i contrappesi e meriti 
loro. Io starei fresco , aggingne , se gli amici 
miei e padroni non mi dovessero essere obbliga- 
ti , quando gli faccio valere la sua lira un terzo 
più eh’ a’ poco buoni e mal costumati. Ben sa- 
pete che con questo santo privilegio ne ho ve- 
stito alcuni di broccato ricco , ed al rovescio al- 
ooni per loro meriti di brutto canovaccio ; e zara 
a chi tocca t e se essi aranno saette da bersa- 
gliare , noi giocheremo di artiglieria grossa , c 
poi a rifare del resto a chi ara la peggio. So 
ben io , eh’ essi morranno , e noi camperemo 
dopo la morte , ultima linea delle controver- 
sie (i). : 

' I grandi che arcano fama di essere più gene- 
rosi , lo vedevano più sovente presso di loro. 
Cosimo de Medici , i Marchesi di Pescara e del 
Vasto , e i Cardinali Farnesi e de’ Carpi credesi 
che abbiano pagato più largamente gli encomi 
che ne fece : da essi tutti ebbe pensioni e ricchi 
presenti , n’ ebbe anche da Carlo Quinto , da 
Francesco I , dai Duchi di Milano , d’ Urbino , 
dì Mantova, di Ferrara. Giuseppe Scaligero a\ea 

detto (a), ed il Yossio ripetuto (3) , che Paolo 

» 

♦ 

t* 

(1) Lettera di Paolo Giovio, allegala dal Tirabosàlii, 
ubi tupra. 

( 2 } Epist. da ve tuie, genti* Scnliqcme , p, 3. 

P) De Arte hisior . , c, IX , p. 48> 

Giaguené T. X. 14 
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Giovio alla corte di Arrigo li prometteva per 
danaro di dar lustro agli uomini più oscuri , e 
si vendicava con parlar male di coloro che ricu- 
savano sottonunettersi ad un tal patto : il che il 


Bayle chiama scherzando tener mercato di elo- 
gj (i). In fine non vi fu mai per avventura al- 
cuno storico più vituperato per la sua venalità , 


quanto Paolo Giovio (a). Yen negli pnre data 
le taccia di gelosia di voler essere solo al suo 


tempo lo scrittore di storia ( 3 ). Il suo stile an- 
che , stato tanto lodalo da Leone X , non andò 


esente da critica , ed è in effetto più sonoro che 
elegante (4): abbastanza splendido , secondo Bayle , 
ina non abbastanza istorico nè abbastanza pur- 
galo ( 5 ) ; ma è chiaro , scorrevole , copioso : tut- 
toché convenga leggere questa storia con molta 
cautela, non si legge senza diletto, e vi si rin- 
vengono molte notizie , delle quali T autore dovette 
essere ben istruito , e che fu il primo a dare. 

I quarantacinque libri annunziati dal titolo 
dovevano stendersi a tutte le cose più memora- 
bili avvenute strila scena del mondo nello spazio 
di oltre ad un mezzo secolo , dalla guerra na- 
politana di Carlo Vili sino all’ anno 1547 : ma 


( 1 ) Dizionario stor. art. Giovio. 

(2/ Pochi autori presero a difenderlo su questo pun- 
to. Quegli che lo intraprese con maggior calore, ma 
ia cui testimonianza è più sospetta, è uno de’ suoi pro- 
nipoti, il conte G. B. Giovio, nell’elogio, per altra 
parte istruttivo, ed accompagnato da utili note, che 
fece di lui. V. Raccolta a’ Elogi italiani , t. Vili a 
Venezia , 1783. 

(3- Tiratosela, ubi supra , p. 34§- 

(4) Idem , ibidem. 

( 5 ) Dizionario storico . 
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Parte II, Capo XXXI II, Sez. /. 211 
ne mancano dodici ; i sei primi , dal quinto al- 
1 ’ uudecimo , ne’ quali era compresa la storia 
dalla morte di Carlo \IJI sino all’elezione di 
Leone X, e sono quelli elicgli furono involati, nel 
sacco di Roma: e li sei altri dal diciannove al ven- 
tiquattro, cioè dalla morte di Leone X sino a quel 
disastro , che P autore protestasi nella prefazione 
di non aver scritti per non narrar cose troppo 
increscevoli e dolorose ; e vi supplì in qualche 
modo colle vile , che separatamente diè alla 
luce , di Alfonso I, duca di Ferrara (1), del 
gran capitano Consalvo da Cordova , dei ponte- 
fici Leone X e Adriano VI , del marchese di 
Pescara e del cardinale Pompeo Colonna. Ab- 
biamo anche di lui le vite dei dodici Visconti , 
signori e duchi di Milano (2) ; la Descrizione 
della Gran -Bretagna , della Scozia , dell' Irlanda 
e delle Orcadi (- 1 ) che non potè dettare se non- 
se seguendo le tracce degli autori nazionali. 
Quella della Moscuvia (4) , che conosceva ancor 


(1) t'ita Alphonsi Alestini Ferrariue Duci» ; — 
De Fila et rebus gesti» Consolai Ferdinundi Cor- 
dulae cognomento Magni , libri tre» ; — Fila Leo- 
ni» X , Font . Max. I. IV ; — Uadriani VI , P. Al. 
vita ; — de vita et rebus gesti» Francisci Ferdinundi 
Damali, Marchiani» Piscariae I. VII* — Pompeii 
Columnae cardinali» vita. Tutte queste vite pi ima 
stampate separatamente, furono unite in una raccolta 
col nome d’ Elogia vitorum illuslrium . Fiorentine , 
i 55 i , io fot. Basileae , 1567 , 2. voi. in 8. 

(2) De vita et rebus gesti» Xll vieeeomitum Medio * 
lani principimi , lib. XII. Parigi x 549 » ,n 

( 3 ) Descriptio Brilanniae , Scottile , IJiberniae et 
Orcnadum. 

( 4 ) Muscoviae, in qua situs regioni» antiqui» inco - 
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2 1 2 Storia della letteratura ItaUana 
meno , della quale scrisse ciò che aveane udito 
da Demetrio , mandato ambasciatore del Czar 
al pontefice Clemente VII (i); finalmente la 
Descrizione del Lago di Como , che niuno 
potea conoscere meglio di lui , essendo ivi nato, 
e le cui ripe area scelto per la quiete e le de- 
lizie della sua vecchiaia. Tutte queste opere sono 
dettale in latino , e quelle che sono storiche fu- 
rono volgarizzale (2)-: egli scrisse solo in italiano 
i Comentarj sulle cose de’ Turchi ( 3 ) , recati 
poscia anch’ essi in latino (4) ; un ragionamento 
sopra i motti e disegni d’ arme e d 1 amore ; ar- 


gnilus, rclìgio genti» , mores , etc. fedelissime referun • 
tur ; — Descriplio Larii Incus . Tutte queste descrizioni 
sono comprese in un volume intitolato : Paoli Jovii 
descriptiones quotquot extant , regionum alque loco- 
rum. Basileae , i5^i , in 8. 

(1) Ivan Vassiléwitch o Basilowitz è il primo prin- 
cipe della Moscovia , che prese il titolo di Czar. Era 
appena entrato nel quarto amio di età, nel i533 , 
quando suo padre Vassili o Basilio cessò di vivere. 
( Levesque, Histoire de Russie, seconda edizione, anno 
Vili , t. HI, p. 1. ) Cominciò a regnare da se nel i544» 
giunto al suo quattordicesimo anno ( Ìbidem , p. 17}. 
Ora Clemente VII fu papa dal i5a3 al i534 : come 
avrebbe ricevuto un’ ambasciata del Czar P Conviene 
che sia stata mandata da Basilio : ma aveva solo il 
titolo di gran principe , e uon quello di Czar o 
Tzar , che era nell' origine il titolo dei sovrani di 
Casan. 

fa) Lo furono quasi tutte dal Domenichi. V. sulla 
sua traduzione delle Storie , Apostolo Zeno , Note ai 
Fontanini , tom. Il , p. 3oi , ecc. 

(3) Venezia, i54i , in 8., dedicati all* imperatore 
Carlo Quinto , con un' epistola data del i3 gennaio 
< 53 1 . 

(4) Turcicarum rerum Commentarla» , Pauli J o vii 
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Parte li , 'Capo XXXIII , Sei. I. 2. 1 3 
gomenlo sul quale molto si scrisse in quel secolo, 
e cbe vuoisi eh’ egli il primo riducesse ad una 
spezie d’ arie ; alla fine un volume di Lettere 
famigliari (1) , raccolte e pubblicate dopo la sua 
morte. E’ mostrasi in esse qual egli era , schiet- 
tissimo ; e sarebbe difficile, dopo di averle lette , 
il discolpare del lutto l’autore che le scrisse, 
dalia taccia di parzialità , ed anche di una vena- 
lità abituale , sistematica e confessata. 

. Il medesimo spazio di tempo che, da pochi anni 
in fuori , Paolo Giovio area percorso nella sua 
Storia latina , lo fa in Italiano dal Guicciardi- 
ni (2.) , storico di non minor grido , e più sti- 
mato ; ma si restrinse alle sole cose d’ Italia in 
vece di stendersi , come il vescovo di Nocera , 
agli avvenimenti di tutto il mondo. Francesco 
Guicciardini sortì i natali in Firenze il 6 marzo 
del 1482 da una delle più antiche e nobili fa- 
miglie di quella repubblica. La natura lo fornì 
di UDa mente vivace e penetrante, di una felice 
memoria , di un coraggio uuilo al sangue freddo 
e di una robusta complessione. Un’ eccellen- 
te educazione letteraria svolse in lui il dono 
dell’ eloquenza che avea pur ricevuto dalla na- 
tura ; in fine la gravità , la severità stessa della 
sua indole lo inclinò da giovane al maneggio 
» 


ex italico latinus factus, Francisco Ni grò Bauianetè 
interprete. Parisiis , 1 548 , in 8. 

(l) Lettere volgari di M. Paolo Giovio, raccolte 
per Lodovico Domenichi , Venezia, i56o, in 8. 

(a) Comincia alla medesima epoca, 1 4d4 » e termina 
nel x 535 ; il che fa la sola differenza di tredici anni. 
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2 1 Storia della letteratura ltafiana 
degli affari. Cominciò di sedici anni in Firenze! 

10 studio delle leggi , che andò a continuare in 

Ferrara e poscia in Padova, e vi fece sì grandi 
progressi, che, ritornalo in Firenze nél i5o5, la 
Signoria lo destinò a leggere 1‘ Inslituta, tuttoché 
avesse soltanto ventitré anni, e non fosse ancora 
laureato. . 

Fu ricevuto dottore I* anno dopo : ma in breve, 
preso a noia il pubblico insegnamento , si diè 
tatto agli esercizj del foro. La fama che acqui- 
stò per la Sua perspicacia e prudenza, determinò 

11 governo ad affidargli parecchie incombenze 
importanti ', ed in fine un’ ambasciata alla corte 
di Ferdinando, ré d 1 Aragona, della quale il 
tempo e le circostanze rendevano la riuscita ma- 
lagevole ed incerta (i). Era ancora tanto gio- 
vane , scrive egli stesso ( 2 ) , che per la età era, 
secondo le leggi della patria , inabile ad eserci- 
tare qualunque magistrato. Si recò a Burgos 
dove trovavasi in allora quél re , rimase due 
anni presso di lui , ed adempì con tanta avvedu- 
tezza quella scabrosa incombenza , òhe nel par- 
tire fu da lèi ricolmo di favori , e nel suo ri- 
torno in patria ebbe da’ suoi cittadini le più 
onorevoli dimostrazioni di aggradimento. 

Sullo scorcio del 1 5 1 5 fu destinato a rice- 
vere in Cortona, a nome della repubblica, il 


(1) Era nel 1 5 1 1. I Fiorentini stavano in forse tra il 
re di Francia Luigi XII e Ferdinando; erano entrati 
in trattative col primo ; era bisogno far si che il se- 
condo non si movesse a sdegno : conveniva tenerlo 
amico, ma non entrare con lui in impégno , ec. 

(a) Itloria d’ Italia , lib. X, Aveva allora 29 anni. 
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Parie II, Capo XXXIII , Sei. I ai 5 
pontefice Leone X che renila a fare con tutto 
ih fasto di un monarca e di un de 31edici ia sua 
entrata solenne in Firenze. Questo giusto esti- 
matore del merito conobbe quello del Guicciar- 
dini, e, fattolo avvocato conocistoriale, io condusse 
seco a Roma , lo fece governatore di Modena e 
Reggio (i) , e di corto gli diè il governo di lutto 
l’esercito, anzi la potestà suprema di coman- 
dare a tutte le genti della Chiesa , ed al mar- 
chese di Mantova nominatamente , col nomo di 
Commissario generale, ma, sopra il consueto dei 
commissari > con grandissima autorità (a). Leone X 
aveva aggiunto a questo governo quello di Parma 
quando morì (3). Il Guicciardini ebbe in quel 
grado nuove occasioni di dar prova di coraggio 
e di fermezza, confortando il popolo di Parma, 
a respingere con vigore 1’ assalto dell 1 esercito 
francese , come conta nel quartodecimo libro della 
sna storia. 

Adriano VI lo confermò in tutte le sue cari- 
che ; Clemente YII fece ancora di più ; non lo 
adoperò soltanto nel governo degli stati eccle- 
siastici , ma nelle cose particolari della sua ca- 
sa , e da questo punto il Gnicciardini può con- 
siderarsi come un acquisto fatto dall’ ambizione 
dei Medici ed uno degli stromenti della loro gran- 
dezza. Il papa lo nominò da prima governatore 
della Romagna , e quando la guerra si ruppe 
tra la Santa Sede e l’ Imperatore , lo dichiarò 


U) Nel i5i8. 

Q) Ibidem. 
(3) Sei i5ai. 
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ai6 Storia della letteratura Italiana 
suo luogotenente generale all’ esercito pontificio 
colla medesima autorità che aveva avuta dianzi , 
e che era al di sopra di quella del duca d' Ur- 
bino , capitano generale della Chiesa (i). 

È uoto T esito infelice di quella guerra , mal- 
grado l'intelligenza, l' operosità ed il coraggio 
spiegato dal Guicciardini (a). Non avendo potuto 
allontanare i disastri che soprastavano a Cle- 
mente VII , trasse di repente a lui per divi- 
derli ; si trovò nel >5^7 al troppo famoso 
sacco di Roma, e credesi comunemente che nel 
punto stesso che ne fu testimonio, facesse quella 
commovente descrizione che a noi pervenne , e 
fu da torchi d' Italia e di Francia tante volte 
riprodotta ( 3 ). Quando gli affari cominciarono a 
prendere miglior piega (4), il pontefice lo mandò 
governatore a Bologna , dove gli animi erano 
per ancora commossi , e 1’ autorità pontificia com- 
battuta da una fazione possente ; ed egli per- 
venne ad assicurarne il dominio malgrado gli 
sforzi della parte avversa. Rese altri servigj a 


fr) Net 1 5a6. V. Istoria éC Italia , 1. XVII. 

(a) W abbiamo già veduto esercitare le incombenze 
di luogotenente generale di questo esercito. Vita det 
Machiavelli, sopra, p. 5x Era intimo amico di questo 
grand’ uomo. Scorgcsi nelle lettere a lui scritte come 
invigilava gli affari in generale e quelli di Firenze in 
particolare. Scriveva da Roma il aa maggio i5a6, 
da Piaceuza il 3o ottobre e il ta novembre. V. opere 
del Machiavelli , edizione di Livorno, col nome di Fila- 
delfia, t. V. 

(3) Il sacco di Roma di Francesco Guicciardini, 
La prima edizione è quella di Parigi, ne) 1664 , in la. 

(4) Nel I&3I. . 
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Parte fi, Capo XXXJII , Se*. /. ai 7 
denteale VII ; da Bologna avea gli occhi fissi 
in Firenze sempre intento agli interessi della casa 
de Medici : era stato uno dei primi a diriggere 
ogni cosa secondo il volere del papa , quando 
fu bisogno abolire il sommo magistrato del Gon- 
faloniere di giustizia e creare il consiglio dei 
quarant' otto , spezie di senato ligio a Clemente 
ed alla sua casa, ed era conveniente che fosse uno 
dei primi senatori eletti. Senza lasciare il suo 
governo polea reggere co' suoi consigli quell’ A- 
lessaodro che il papa avea dato per primo sovrano 
all’ infelice sua patria ( 1 ) , e movere a dargli 
inauo ogni qual volta la parte repubblicana ri- 
pigliava qualche vigore , sia per la propria sua 
energia, sia per le stranezze e gli eccessi in cui 
dava il giovane duca. Il Gucciavdini , per confes- 
sione de’ suoi biografi , era naturalmente avverso 
al governo popolare, e contro de' cittadini che ne 
erano parziali , si dimostrò più del dovere tra- 
sportato e severo (a) ; ma le insensate passioni , 
gli atti tirannici del suo signore dovettero sovente 
dargli impiccio , ed inquietare il papa aneli’ es- 
so ; per porvi rimedio avea frequeutemente bi- 
sogno di prendere gli ordini di Clemente VII, 
ed era alternamente chiamato a Roma, a Firenze, 
a Bologna ; lodevole operosità , se avesse avuto 
uno scopo migliore. 

Dopo la morte di Clemente (3), siccome il Guic- 
ciardini serviva ì Medici , non la Chiesa , ricusò 

’ ■ 

. - , * • I • r 1 i 

( 1 ) V. sopra , tom. V, p. 5i e 5a. 

(a) Notizia sulla vita del Guicciardini premessa alla 
sua storia , edizione colla data di Friburgo t Par- 
leremo qui appresso di questa edizione. 

(3) Nel »5Ì4. 
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le proferle di Paolo III, e, lasciato il governo di 
Bologna , andò a stanziare in Firenze presso 
del duca. È da credere per onor suo , che Ales- 
sandro non si governasse sempre a seconda de’ suoi 
avvertimenti , e non è senza esèmpio che cattivi 
principi mostrino di avere in saggi consiglieri 
una confidenza che non hanno. Il duca lo con- 
dusse seco lui a Napoli nel i535, allorché andò 
a scolparsi innanzi a Carlo Y. Questo impera- 
tore area in grande stima il Guicciardini , e 
quando , riconciliato con suo genero , fece Tanno 
dopo un solenne ingresso io Fiorenza , volle , 
nel visitare la città , averlo sempre allato. La 
tragica morte d’Alessandro non lo rimosse da ({nello 
eh’ egli senza fallo era giunto a credere suo do- 
vere , e si adoperò con calore perchè il dominio 
fosse al giovane Cosimo conferito : ma questi , 
sia ingratitudine, ovvero qualsivoglia altro motivo 
che è ignoto , non gli diede la parte nel suo 
governo che tutti credeano dovesse avere , e 
che credeva per avventura egli stesso : allora 
venutigli a noia gli affari , riparò nel seno 
della filosofia e dello studio , e si ritirò nell' a- 
mena sua villa d’ Arcetri (i). Avea già da più 
anni dato mano alla Storia d’ Italia : suo primo 
pensiero era stato di scrivere la propria , o le 
memorie della sua vita , idea assai naturale in 
un uomo che sostenne un gran personaggio nelle 
pubbliche faccende : dicesi che si consigliò intorno 
a questo col suo compatriotto Nardi , uno an- 
ch’ egli degli storici di Firenze , e che questi 


(t) Nel i53g. 
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Parte II , Capo XXXIII , Set. I. 219 
gli suggerì T idea più grande di trasmettere alla 
posterità tutto quello che era intervenuto d 1 im- 
portante in Italia nel suo tempo. Dopo il suo ri- 
tiro egli volse senza dubbio tutta la mente ad un 
tale lavoro; ma che vi abbia posto mano solamente 
allora , è impossibile a credere , tuttoché venga 
dalla maggior parte degli autori asserito (i). Aveva 
a mala pena passato un anno nella sua villa , 
quando fu dalla morte rapito il 17 maggio del 1540 
in età di soli cinquant’ otto anni. È probabile che 
avesse già dianzi tiniti i sedici primi libri della 
sua storia , e che nel volgere di quell 1 anno avesse 
appena il tempo di scrivere i quattro seguenti , 
che lasciò anche imperfetti. 

Egli le dà cominciameuto dalla spedizione 
di Carlo Vili , nel 1494 , epoca veramente 
memorabile , perciocché recò all’ Italia altri di- 
sastri da quelli della guerra , rompendo 1’ equi- 
librio di tutte le sue parti, e cambiandone affatto 
gli ordini civili; ma obbligato da prima a ri- 
trarre lo stato di pace generale , sconvolto da 
quella guerra, rimonta alquanto più in su, e co- 
mincia il suo racconto dall’anno 1490; quindi* 
conduce con moli" ordine il filo dei diversi av-: 
venimenti de’ quali I’ Italia era stato il teatro 
sino al i 532, termine fatale della libertà di' 
Firenze , sua patria. Da quanto abbiamo detto 
è chiaro che non eonvien cercare nella sua ope- ; 
ra , nel vero' suo lume, i fatti che conducono 
. 7 q • ;i4l. « - kì-j ('bop finì. 
ri : - - - ‘ 

( 1 ) L’autore della sua vita , nell* edizione del 1775 
già citata 1 Tiraboschi , tona. VII , pari. Il i p. a 5 o 5 il 
Corniani tona. Vlj p. a 48 . .-•••] 
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ad un siffatto scioglimento , ed i personaggi che ri 
si mostrano nelle diverse parti , essendo uno degli 
argomenti nel quale quasi lutti consentono che 
pose molla parzialità. Si confessa pure che non 
fu giusto verso il duca d’ Urbino , Francesco Ma- 
ria della Rovere. Se altri richiama alla mente che 
nel tempo in cui quel Duca era capitano gene- 
rale delle genti della Chiesa , il Guicciardini col 
titolo di luogotenente generale, ebbe un’ autorità 
maggiore della sua ,• crederà che vi dovettero 
essere tra loro dei conllilii d» autorità , nei 
quali la Rovere potè comportarsi e parlare da 
principe , e che il Guicciardini avrà potuto da 
storico farne vendetta. , , 

I francesi nou hanno in generale a lodarsi 
dei colori , con cui li dipinge ; ma se la parzia- 
lità può alcuna volta essere meritevole di scusa 
in uno scrittore, si confesserà che si è allora 
che parla di stranieri venuti a sconvolgere la 
sua patria : vuoisi anche por mente che non è 
la più grave colpa che gli venga attribuita in 
Italia ; quello di cui fu più ehe di ogni altra 
cosa accagionalo , si è di aver troppo sovente 
parlato con soverchio livore dei papi e della corte 
di Roma. Venne accusato d’ ingratitudine ; Apo- 
stolo Zeno coll’acutezza d’ ingegno unita alla mo- 
derazione che gli sono naturali, dice che il Guic- 
ciardini aveva; ottenuto dalla Santa Sede molti 
benefizj ed onori , ma : che per avventura non 
ottenne lutti quelli che a lui pareva di meri- 
tare ( i ). Quindi nacque il suo mal umore , ag- 
ili) Not« alla Bibliotèca itaL del Fontaaini . torri. Il, 
p. aia. ' ' r 
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giunge il Corniani (i); niente affatto : questo de- 
riva dal poco raen che consueto e biasimevole modo 
di procedere della corte romana negli affari poli- 
tici d’ Italia , e dall’ essersi egli considerato non 
come legato a quella corte, ma alla casa de Me- 
dici ed aHa loro fortuna. 

Egli non usa maggiori riguardi agli stessi due 
papi de Medici , Leone X e Clemente VII , di 
quello che abbia latto cogli altri pontefici. Niente 
nelle espressioni dello storico , che violi i doveri 
della gratitudine ; niente ne’ suoi giudizj che 
offenda il primo dovere d’ uno storico, la verità. 
I moderni sovrani di Roma altro per lui non 
sono se non che capi di uno stato , che troppo 
sovente abusarono della loro podestà ; ed il 
male che operarono , gli pare a ragione , non 
altrimente che quello che fu fatto da altri so- 
vrani , sottomesso all’ equità della storia. Al- 
lorché , nella sua maniera di rappresentare i fatti 
e di recarne giudizio , qualche passione fa pie- 
gare la bilancia , non si può dire per lo meno 
che sia tm vile interesse. Non ostante i servigj 
che avea resi , e le eminenti cariche da lui so- 
stenute , aggiunse quasi nulla al tenne suo patri- 
monio. Maritato da giovane non ebbe figli ma- 
schi , ma sino a sette figliuole , e glie ne rima- 
nevano quattro quando la maggiore era nubile. 
In una delle sue lettere al Machiavelli , suo in- 
timo amico , confessa l’ impiccio in cni si trova 
per accasarla convenevolmente , potendo darle 
solo tre mila fiorini di dote ; e questa contes- 


ili /««coli della Leti. iial. t. IV , p. a4g- 
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sione ci manifesta che il quadruplo di siffatta 
somma era tutta la facoltà die gli restava a di- 
videre tra le altre. Il Machiavelli lo conforta 
« scrnere a] papa ed a farlo chiaro della sua 
condizione ; gli nomina parecchi dei priucir 
pali cittadini di Firenze , che., in egttal ca- 
so , ricorsero a questo speditale , ed ebbero a 
chiamarsene contenti. Il Guicciardini non può 
determinarsi a seguire questo consiglio ^ e co- 
munque il Machiavelli glie ne parli per ben tre 
volte , pare che non potè vincere la ripuguanza 
e la delicatezza dell 5 amico (i). 

ftell ultima impressione della sua storia che 
venne alla luce vent’ un anni dopo la sua 
morte ( 2 ), tutti questi passi furono troncati, ma esi- 


ti) Questo importante carteggio tra ’1 Guicciardini 
ed il Machiavelli vide solo la luce nelle edizioni delle 
opere di quest" ultimo , colla data di Filadelfia ( Li- 
vorno ) 1796. Esso fa parte delle lettere diverse , t. V. 
di questa edizione. 

[li Fiorenza, Torrentino, i 56 i, in fol. , bella edi* 
zione fatta da Angelo Guicciardini, nipote delFautore. 
Ella comprende solo i sedici primi libri , ai quali 
avea dato l’ ultima mano. Ne fu fatta un' altra in 
. r ? nx . e *.* medesimo anno , a voi. in 8 . 1 quattro ul- 
timi libri furono stampati separatamente: Venezia, 
Giolito de' Ferrari, 1564 , in 4 - 1 venti libri lo fu- 
rono insieme per la prima volta , ibid. 1667 , in 4., con 
note marginali e compendj di ciascun libro, ed una 
vita del Guicciardini, di Hemi Nannini fiorentino. Se 
ne fecero poscia molte altre edizioni , tutte imperfet» 
te, non eccettuata quella di Venezia , 1738, di G. 
jj. Pasquali , 2 voi. gr. in fol. Essa è accompagnata 
da parecchi pregevoli brani di critica e d* una lun- 
ghissiroa^ vita dell’ autore di Domenico Alaria Menni. 
E la piu bella di tutte ; ma l’editore non essendosi po- 
tuto procacciare il manoscritto originale, è imperfetta 
e mutilata come le altre. 
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Parte //, Capo XXXI II , Sei. I. aa 3 
«levano nei manoscritti. Essendo venuto fatto a’ stam- 
patori protestanti diricopiarli, li misero in luce se- 
paratamente, quando tradotti in Ialino, e quando 
nella loro favella originale: nel 1775 soltanto 
se ne fece in Firenze , colla data di Friburgo , 
un’ edizione compiuta , sopra un manoscritto ri- 
veduto dall’ autore e corretto di sua mano (1) ; 
ed essa servì di esemplare a tutte le buone edi- 
zioni che si fecero in appresso. I numerosi fram- 
menti che vi forono ristabiliti , volgono tutti 
sopra la corte di Roma , e non erano tali che 
le dovessero andare a grado. II più lungo ed il 
più importante è circa la fiue de! quarto libro (2). 
E una storia compendiosa dell’ origine e dei 
progressi della dominazione papaie che termina 
con un quadro poco edificante e sgraziatamente 
troppo fedele degli abusi di quella podestà e 
dei disordini di quella corte ( 3 ). E certo ch’ella 


(1) Della istoria d’Italia.... Libri XX. Friburgo, 
appresso Michele Kluck 1775, 4 voi. in 4 * L'editore 
dice che Angelo Guicciardini avea fatta la prima edi- 
zione sopra questo medesimo manoscritto : ma che le 
circostanze e ragioni politiche del governo fiorentino 
non permettendo che questa istoria fosse divulgata in- 
tiera , Bartolomeo Concini , segretario del duca Cosi- 
mo , era stato incaricato di troncare molti luoghi , e 
cambiarne altri. Tutte le seguenti impressioni furono fatte 
sopra questa prima. L’editore di quella del 1775 si 
rallegra a ragione di potere dopo più di due secoli 
darne una finalmente, nella quale quest’opera esce 
per la prima volta pura , compiuta, e del tutto con- 
forme al manoscritto dell’autore. 

(2) Comprende dieci pagine intiere grande in 4 - : 

tom. I , p. 385 . 395 . • < 

( 3 ; Ecco la fine di questo passo , di cui non è ma- 
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dovette vedere con ìsloporc e con qualche di- 

sp«tto un luogotenente generale de’ suoi eserciti " 


raviglia se editori protestanti fecero lor prò , ma che 
trovasi oggidì in tutte le impressioni fatte in paesi catto- 
lici. u Con questi fondamenti e con questi mezzi esaltati 
alla potenza terrena , deposta a poco a poco la memo- 
ria della salute delle anime e dei precetti divini , e 
voltali tutti i pensier loro alla grandezza mondana , 
nè usando più 1’ autorità spirituale se non per istru- 
mento e minislerio della temporale , cominciarono a 
parere piuttosto principi secolari che pontefici : comin- 
ciarono ad essere le cure e i negozj loro non più la 
santità della vita , non più 1* augumento della religio- 
ne , non più lo zelo e la carità verso il prossimo , ma 
eserciti , ma guerre contro i cristiani, trattando coi 
pensieri e con le mani sanguinose i sacrifìci; ma ac- 
comulazione di tesoro, nuove leggi, nuove arti, nuo- 
ve insidie per raccorre da ogni parte danari ; usare a 
questo fine senza rispetto le armi spirituali , vendere 
a questo fine senza vergogna le cose sacre e le pro- 
fane. Le ricchezze diffuse in loro e in tutta la corte , 
seguitarono le pompe , il lusso e i costumi inonesti , 
le libidini e i piaceri abbominevoli ; nessuna cura ai 
successori , nessun pensiero della maestà perpetua del 
pontificato; ma in luogo di questo, desiderio ambi- 
zioso e pestifero di esaltare non solamente a ricchezze 
immoderate , ma a principati , a regni i figlinoli e ni- 
poti e congiunti loro, non distribuendo più le dignità 
e gli onori negli uomini beaemeriti e virtuosi, ma 
quasi sempre, o vendendosi al prezzo maggiore , o dis- 
sipandosi in persone opportune all* ambizione , alla 
avarizia, o alle vergognose voluttà. Per le quali ope- 
razioni perduta del tutto ne’ cuori degli uomini la 
riverenza pontificale , si sostenta non di meno io parte 
1’ autorità per il nome .e per la maestà tanto potente 
ed efficace della religione , e aiutata molto dalla fa- 
coltà ehe hanno di gratificare a’ principi grandi e a 

3 negli che sono potenti appresso a loro , per mezzo 
alle dignità e dell’ altre concessioni ecclesiastiche. 
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Parie II , Capo XXXII T, Sez. I. aa5 
raccontare con questa franchezza e libertà come 
era avvenuto eh' ella avesse ua esercito , e che 
ella diventasse una corte ; e propalare altamente 
vizj e turpitudini che a tutti erano note , ma 
delle quali parea convenuto che se ne parlerebbe 
tanto meno , quanto più erano vedute da vicino. 

Per rispetto ai difetti letterari di questo grande 
componimento , quelli che più di leggieri vi si 
possono scorgere , sono la prolissità delle narra- 
zioni , e P interminabile lunghezza delle frasi e 
de’ periodi : quest 1 ultimo si scorge in tulio ri 
corso dell 1 opera , e ne rende molesta la lettura; 
T altro si fa particolarmente sentire nel racconto 
di alcuni avvenimenti , che occupano nella nar- 
razione generale uno spazio soverchio e spropor- 
zionato. Tale è , fra gli altri, la storia della 
guerra tra i Fiorentini ed i Pisani. La guerra di 
Pisa del Guicciardini è passata in proverbio, 
soprattutto dacché quello spirito bizzarro del 
Boccalini gli applicò una sì piacevole censura nei 
suoi Ragguagli di Parnaso (i). Finge che uno 
Spartano avendo impiegato tre parole in .una cosa 


Donde conoscendosi essere in sommo rispetto degli 
tiomiui , e che a chi piglia l’armi contro a loro, risulta 
grave infamia e opposizioni d’ altri priucipi , e in ogni 
evento picciolo guadagno , e che vincitori esercitano 
la vittoria ad arbitrio loro, vinti conseguiscono che 
condizione vogliono, e stimolandoli la cupidità di sol- 
levare i congiunti suoi da’ gradi privati a’ pripeipati , 
sono stati da motto tempo in qua spessissime volte 
l’ instrumento di suscitare guerre e nuovi incendj ia 
■Italia. 

(i) Cent. 1. ragg. 6. 

Ginguené T. A.. 1 5 
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c he poteva dire in due , il senato Laconico gK 
diè per castigo di leggere la guerra di Pisa del 
Guicciardini. Egli incominciò , ma non potendo 
proseguire , si presentò a’ giudici chiedendo di 
essere messo in prigione o mandato alla galea 
anzi che astretto a continuare quella lettura. \ 
Si riprende anche a ragione l’uso troppo fre- 
quente, e la non verisimile lunghezza delle dicerie 
che introduce, e l’eloquenza che mette nella boc- 
ca di qoc’ personaggi per far pompa della sua. Il 
grave Foscarini credette necessario di cerlilìcare 
se i discorsi oltraggiosi ai pontefici romani , che il 
nostro storico loro attribuisce, siano stati veramente 
proferiti , e mentre confessa che questo luogo è 
maneggiato dall 1 autore con una mirabile saga- 
cia e forza oratoria , afferma con grande serietà 
die non ne rinvenne traccia negli archivj della 
repubblica (i). Ciò non di meno tra quelle 
orazioui ve ne hanno che splendono per solidità 
di sentenze e per vigore di eloquenza. EcJ il 
Piicerou non isbaglió accennando come le mi- 
gliori quella di Gaston di Fois all’ esercito sotto 
Ravenna , e quella che il duca d’ Alba pro- 


fi) Per esempio avanti di narrare la repulsa che i 
Veneziani diedero alle proposizioni di Giulio 11 , ei 

E remttte ( nrl libro Vili ) un discorso del procurator 
louieuico Trevigiano, uomo principalissimo di quella 
età , e gli attribuisce concetti sommamente oltraggiosi 
alla maestà de' Romani Pontefici , luogo per altro 
maneggiato dallo scrittore con mirabile sagacità e 
forza oratoria. Ma il fa senza appoggio veruno delle 
memorie nostre , acc. Letteratura Veneziana, pagina 
a 63 , 364* 
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nunzio a Carlo V per levarne V animo dal pen- 
siero di ridonare la libertà a Francesco I (1). 

Varie sono le sentenze intorno alla locuzione 
del Guicciardini ; alcuni lo imputarono di avere 
usato vocaboli forensi e che sentono troppo il 
latino (2) : non piacque ad alcuni zelanti Toscani 
eh’ egli abbia scritto in una lingua pura sì ma 
senza idiotismi fiorentini e senza modi proverbiali, 
che hanno per essi sì grande allettamento : altri 
ne pigliarono la difesa contro queste censure ( 3 ). 
IVoi come stranieri ci asterremo dal proferirne 
giudizio: la lunghezza e T avviluppamento delle 
frasi ci feriscono , e sovente ci dan noia : ma noi 
crediamo pur anco riconoscere in questo autore 
la nobiltà , la dignità , 1’ armonia continua che si 
confà con un tal genere ; un tuono filosofico e 
sentenzioso, un'abitudine di spargere la sua nar- 
. razione di considerazioni morali e politiche che 
mostrano la matnrezza del giudizio , Fesperienza 
degli affari e ’1 costume di considerare le cause 
e gli effetti. Tutti riconobbero in lui questo pre- 
gio per modo che molti scrittori si accinsero ad 
estrarre dalla sua storia quelle considerazioni e 
massime , a classificarle , a comentarle (4). Pure 


(1) Memori « per teroire alla noria degli uomini 
illustri nella repubblica delle lettere , t. XVII. 

(2; Varchi, Muzio, ecc. 

( 3 ) Diomede Borghesi , lettere discorsive , ed ulti- 
mente il Corniani , t IV, p. a 5 a. 

(\) Considerazioni di Giov. Batt . Leoni sopra V l - 
storia d’ Italia di Fr. Guicciardini. Venezia, ibepj , 
in 8.°; accresciuta , 1600, in fa 0 Considerazioni civili 

sopra l’ istoria di Fr. G. e d’altri fiorici trattate 

\ 
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2a8 òtoria della lelieraiura italiana 
altri nou ebbe per avventura torto uel dire , 
eh 1 ei si compiace tanto nelle riflessioni , che 
queste spesso superano i fatti , e non nascono da 
essi, siccome in Tacito (i). Che che ne sia , la 
Storia cT Italia fu recata in quasi tutte le lingue, 
in latino , in francese , in ispagnuolo , in inglese 
ed anche in fiammingo ( 2 ) ; ristampata infinite 
volle , compendiala , contentata , censurata , di- 
fesa ; Analmente essa sostenne tutte le prove , ed 
unì tutte le prerogative delle opere , che , non 
ostante i loro difetti , onorano la letteratura , e 
debbono passare alla posterità. 

Se voglionsi unire a questi due storici quelli 
che narrarono , coro’ essi, le cose avvenute nel loro 
tempo , ma che si restrinsero in più breve spa- 
zio , si scontra da prima Giorgio Fiorio milane- 
se , professore d 1 eloquenza al principio del se- 


pe r modo di discorso da Remigio Fiorentino , ece. 
Venezia, i 58 a e i 6 o 3 , in 4 -° aforismi politici cavavi 
dall’ istoria di Fr. G. da Girolamo Cariali Venezia, 
i 6 i 5 , in la, ecc. 

{*) Scipione Ammirato , Ritratti , t. Il , degli Opu - 
tcoli. 

(a) Ristori a Bellorum Ita lì ac , XX libris, per Coe- 
lium Secundum Cariane Ialine reddito , Basileae, 1 566 , 
in foglio; ibid. 1567 , in 4*° V Hìstoire dei guerre « 
d’ Italie de messire Fr, Guichardin , trad. par Rie - 
rosm.e Cliomedey , genti lomme et conseiller de la ville 
de Parts , Paris , i 568 , in fol. ; ibid. , 1677 , in fot. 
avec des notes marginales de Francois de la None , 
Genève , 1693 , a voi. in 8.°; Parigi , 161 a , in fol — 
La medesima Istoria , tradotta in Inglese da Giorgio 
Fenton . Londra , 1618 , in fol. — In ispagnuolo, da 
Jnlonio Flores di Benavides , Baeza , 1881, in fol. — 
Colle note di M. de la Noue , trad. In fiammingo, 
Dordrecht', i 5 gQ , in 4 «° 
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Parte li, Capo XXXI II, Sez. I. 229 
colo , che scrisse non mollo eloquentemente nè 
elegantemente in sei libri le guerre da Luigi XII 
e da Carlo Vili fatte in- Italia : la sua storia , 
stampala poscia parecchie volte , Io fu la prima 
in Parigi nel 161 3 , e vi fu tenuta in maggior 
pregio, perchè P autore si mostra più Francese 
che Italiano. Il Diario italiano di Biagio Buonac- 
corsi fiorentino, pubblicalo dai Giunti nel 1608 (1), 
non è in fatto che un giornale aridissimo di 
quello che intervenne dal 1498 al i 5 ia, in 
Italia. Galeazzo Capra o Capella , dettò in lati- 
no più elegante che 1* italiano de' summenlovati 
due autori , la storia delle guerre fatte in Italia 
dal i 5 ai fino al i 53 o per la restituzione a Fran- 
cesco Il Sforza del ducato v di Milano (2). Egli 
fu assai caro a quel duca , e fu suo segretario 
ed anche oratore all’ imperatore Massimiliano. 
L’ immatura sua morte fu cagionata da un caso 
«ingoiare ; cavalcando un giorno per la città, ed 
avvenutosi in un altro che pur correva furiosa- 
mente a cavallo , fu da questo urtato per modo 
che cadde quasi morto a terra ; riportato a 
casa , non potè mai bene riaversi , e dopo due 
anni di patimenti mori in età di quaraut 1 otto 
anni ( 3 ). Si ha di lui, anche in latino, in al- 
tro genere dalla storia , un libro di filosofia mo- 
rale intitolato Antropologia (4) , al IJÌHle .. va 

» 

(1) In Firenze, piccolo in 4 0 

(aj Scrisse a parte in un’altra opera la guerra del 
celebre Coudottiere Giovanni de Medici, presso Musso, 
sul Iago di Como. 

(3 Era nato nel 1487. 

, ( 4 ; Citata dall’ Argelati , Bibliot . scriplor . mediai. , 
t 1 , p. 1. 
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unito un altro Dell’ eccellenza e nobiltà della 
Donna , che era stato stampato prima solo , e 
lo fu ancora di poi (i).. 

Giambattista Adriani lasciò la storia de’ suoi 
tempi , superiore alle precedenti ed a parecchie 
altre , che possono passarsi sotto silenzio (a) , e 
che può aversi come una continuazione di quella 
del Guicciardini. L’autore era figliuolo di Mar- 
cello Virgilio Adriani, fiorentino, egualmente pre- 
gevole e come letterato e come uomo di stato , 
traduttore di Dioscoride ( 3 ) e cancelliere della 
repubblica. (+) Nella sua gioventù segui il mestiere 
delle armi, e nell’età matura attese alla coltura 
delie lettere. Era studente nel i 53 o quando la 
sua patria fu assaltala dalle geuti pontificie ed 
imperiali : egli lasciò le lettere per le armi , e - 
si segnalò , malgrado la sua giovinezza , iu modo 
che il vecchio capitano Stefano Colonna gli diè 
testimonianze di stima e confidenza. Quando la 
sorte di Firenze fu stabile, ritornò a’ suoi sludj , 
e passò parecchi anni in Padova per applicarsi 
alla filosofia. Eletto circa il 1549 professore di 
eloquenza nella sua patria , sostenne per tren- 
t’ anni quella cattedra , ed in tale occasione , 


fi) Storia de’ suoi tempi divisa in libri XXII, di 
' s \Giaj*iéJ™ruini , gentiluomo fiorentino. Firenze, Giun- 
, 1 583 in foglio; Venezia i58p , t. II, ia 4*° La 
^prima edizione è più bella e più stimata, quantunque 
vi manchino alcune note marginali che sono nel- 
1* altra. 


(a) V. sopra , t. IX, p. 01. 

(ì) Letter. il al. Voi. VII, part. Iti, p. 91 5. Seconda 
edizione di Modena. 

(q.) Quello che segue fino alla fine del Capo XXX11I, 
è del Continuatore Italiano. .. . ; 
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dice il Tiraboschi (i) , recitò le molte Orazioni 
latine da lui composte : ma le sei che ci per- 
vennero e che furono stampate, sono elogj fune- 
bri di principi e di principesse , la maggior parte 
delle quali furono recitate iu chiesa : epperò il 
Tiraboschi pare aver preso abbaglio intorno al 
loro argomento , ed all’ occasione per cui furono 
dettate (2). 

' L’ Adriani rivestito , per questo lungo spazio di 
tempo , di una spezie di magistrato letterario , 
era stretto in amicizia col Caro, col Varchi, 
co! Flaminio , coi cardinali Bembo e Coniarmi , 
e stimato dal gran duca Cosimo I. Aveva anche 
buon gusto per le belle arti , come ne fa lede una 
lunga sua lettera al Vasari sopra i pittori anti- 
chi , nominati da Plinio (3) ; lettera che può 
aversi per un trattalo perfetto in questo genere. 
Il Vasari istesso confessa che F Adriani gli fu 
di graude aiuto per l 1 * 3 4 5 invenzione delle cose che 
dovea dipingere nel palazzo del gran Duca ( 4 ) : 
ma quello che per noi più rileva , si è la sua 
storia che fu pubblicala quattro anni dopo la 
sua morte, avvenuta nel 1579 (5), da suo fi- 
gliuolo , chiamato Marcello. 

( 1 ) Voi. VU, pari. Ili , p. 915 . 

(a) I| Mazzuccnelli indica 1’ argomento di questi elo't 
funebri; i.° quello di Carlo Quinto, i56a; a . 0 quello 
di Leonora di Toledo , moglie del gran duca Cosimo 
i563 ; 3.° dell'imperatore Ferdinando nella chiesa di 
&an Lorenzo, 1 564 * 4° d’isabella, regina di Spagna, 
ibid. i568; 5 ° del gran duca Cosimo I, i5t4j 6 .° di 
Giovanna d'Austria, moglie del gran duca Francesco, 
1578 . V. Scrinar, tf Ital , voi. I , part. I , p. i5a. 

(3) Essa è stampata nelle vite dei Pittori del Vasari. 

( 4 ) Trattato della Pittura, p. 182 , citato dal Maz- 
aucchelli , ubi supra , p. 184 , nota 14 . 

(5) Era in ei£ di sessantasette anni. 
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Quest.-» Istoria comprende gli avvenimenti più 
notabili dal i536 al 1574 ( 1 ), e viene conside- 
rata come una continuazione del Guicciardini , 
il quale area condotto la sua sino al i53a , 
epoca a un di presso in cui comincia quella del- 
1' Adriani. Questi 1’ a»ea scritta per comando del 
gran duca , ed il de Thou crede che si valse 
ad un tal fine delle Memorie o Comenfarj dello 
stesso gran duca' (a). Poter attingere a siffatte 
sorgenti è- fuor di dubbio un gran vantaggio per 
gli storici che vanno in cerca di fatti segre- 
ti , noti soli ai principi che n’ ebbero parte r 
o nelle cui mani si trovano questi preziosi docu- 
menti (3) : ma non è sempre un mezzo di scri- 
vere la storia colf’ imparzialità e libertà cbe ri- 
chiede. Nondimeno il medesimo de Thou , ohe 
area da essa tratto non poco , vi trovava li- 


\ • . 

( 1 ) Non può dunque abbracciare lo spazio di qua- 
rantaquattro anni , come avea detto il Bocchi nel lib. f 
degli Elogj , uniti al Ri41i , p. 49- V. Bayle , Dizio- 
nario critico , art. Adriani R. ( A ). 

(a) Ex Cosmi Etruriae ducis eommentariis , ut ve- 
risimile est, multa hausit. » Thuan. hist. L. XXXVII, 
p. 749» ad aon. i565. 

(3; Si deve probabilmente a cotale comunicazione 
del gran duca, come credettero de Thou e soprattutto 
d’ Aubiguè ( Hist. t. I, lìb. IV , cap. V ) il racconto 
che I’ Adriani spacciò il primo intorno alle conferenze 
segrete che Catterina de Medici ebbe col duca d’ Alba 
in Baiouita , ed il cui risultato fu un accordo per la 
distruzione de’ protestanti , formato a tenore de’ consi- 
gli del re di Spagua. 1 V. Bayle toc. eit. R. ,B)). Non 
dico che il fatto sia vero j ma dico solamente , che , 
se lo fosse, se ne dovrebbe la notizia all’ Adriani , il 
quale I’ avrebbe egli stesso presa nelle Memorie del 
gran duca. • » . 
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berta e schiettezza ; qualità che sapeva tanto 
meglio apprezzare, quanto che le possedera egli 
stesso (i). Il Tiraboschi non dimentica di farci 
notare che I* Adriani riene ripreso d’ arere scritto 
troppo aspramente contro Paolo III (a); ma non 
potrebbesi dire che è all’ incontro una prova di 
quella ingenuità che sì di rado si trova negli 
storici? Senzacbè, il Denina lo area per un mo- 
dello di moderazione ( 3 ). In generale se è biso- 
gno stare avvertito sulla parzial là degli storici^ 
è da temere anche quella de' lettori che li giu- 
dicano. 

Il Machiavelli colla sua bella Storia di Firen- 
ze (4) area levalo di se tal faìna, che era impos- 
sibile che in una repubblica si feconda di buoni 
scrittori in ogni maniera, alcuni non si mettessero 
in quella via. Iacopo Nardi vi si slanciò il primo. 
Nato in Firenze il zi luglio 1476 di una antica 
e nobile famiglia , sostenne molte onorevoli ca- 
riche nella sua patria ; era Del lioi uno dei 
Priori di libertà; nel 15^7 era stato nominato 
ambasciatore a Venezia , quando il sacco di Ro- 
ma , e i termini in cui era ridotto Clemente VII 
levarono a rumore Firenze contro la nuora po- 


. (1) « Ex quo opere multa me sumpsisse, otque adeo 

? ilura , quain ex quovis alio in hoc opus transtulisse 
ngenue profiteor; incorruptum quippe indicium in iis 
quae perspecta habuit , et fidem cum candore ac sin- 
ceritate animi suutnia in hoc scriptore depreh end isso 
mihi visus , ecc. « Hist Iib. Vili , ed ann. 1579. 

(a- Ubi supra , p. 91 5. 

(3; Vicende della Letteratura , t. Il, p. a6. 

( 4 / V. sopra, p. 14 1. 
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«lesta dei Medici. Il Nardi erasi apertamente di-, 
onorato pel partilo repubblicano , e Io sostenne 
«no al i o3o col senno non meno che col va- 
lore. A lui è dovuta la difesa del palazzo pubblico 
c ie per poco cadde nelle'- mani dei nemici ; si 
presento egli stesso in mezzo al pericolo , e mo- 
tfrando a suoi cittadini quasi disperati i mezzi 
ut «blesa ai quali non aveano posto mente , ria- 
nimo il loro coraggio, ed il palazzo restò in 
loro potere. Il Varchi nella sua Storia di Firenze 
leva a cielo I amor patrio Mei Nardi (i), e non 
e sjupire se quando la repubblica cadde pre- 
da dell ambizione dei Medici , egli s j a stato 
confinato e spogliato de’ suoi beni. Nel i535 fa 
uno de fuoruscili ebe si recarono a Napoli ad 
esporre le loro doglianze a Carlo Quinto; ed il 
Varchi ci conservò la diceria .da lai proferita 
in quell occasione (a). Un tale tentativo essendo 
riuscito inutile , ritirossi a Venezia, ore dispensò 
gli ultimi anni della sua vita in coltivare gli studi 
e nel comporre più opere : essi furono per av- 
ventura i più felici. 

La Storia di Firenze fu senza fallo l’opera in 
eoi si occupò più volentieri : ma osserva sageia- 
menle d Tiraboschi (3), che, esule qual era per 
lorza della parte contraria , era troppo malage- 
voli che nel tramandare a’ posteri le memorie 
delle vicende che ne furono cagióne , si conte- 
nesse in que’ termini di moderazione che in uno 


(i) Stor. Fiorent . p. 35. 

o tu pra , p. 54a. 

(3j P, 923 . 
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storico è richiesta , e non è perciò da stupire 
che la sna Storia , benché assai pregiata , porti 
seco il carattere di tutte le opere di parte. 
Quantunque nobile e giusta fosse la causa da lui 
difesa , poiché area per mira la libertà della pa- 
tria , dovette talvolta lasciarsi trasportare , scri- 
vendo , al di là da’ confini che gli prescrivevano 
la moderazione e la verità. Non poteva e*- 
sere esatto ed imparziale , perocché a ciascuna 
riga gli bisognava ritrarre vicende le quali erano 
nella sua vita altrettante epoche importanti . che 
non poteva richiamare alla memoria senza sen- 
tirsi commosso. Cotale Istoria comincia dall’ anno 
1494 in cui l’entrata di Carlo Vili in Firenze 
diè un colpo sì funesto alla libertà , e .termina 
nel 1 53 1 , quando quella libertà fu del tutto 
spenta. Egli non ebbe il potere o il coraggio di 
stamparla vivendo , e non venne in luce che nel 
i 58 a in Lione. Gli editori aveano certo nulla a 
temere da Francesco de Medici il quale regnava 
allora in Firenze , e ciò non ostante troncarono 
dei passi che trovansi soltanto manoscritti nelle 
biblioteche di Firenze e di Venezia con alcuni 
discorsi dell’autore appartenenti alla sua storia (1). 

Il Nardi dee la sua rinomanza non tanto per 
avventura alla sua Storia quanto alla bella tra- 
duzione di Tito Livio , che pubblicò egli stesso 
in Venezia nel 1540 in foglio (a), e che fu po- 


(i) Codici ms. della Libreria Nani, p. i3; e Tira- 
boschi , ubi supra , p. ga3. 

(a) Le Deche di T, Livio padovano tradotte nella 
lingua toscana da Riesser Iacopo Nardi , cittadino 
fiorenlino. Li autore ne fé’ una terza edizione, riveduta, 
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scia più volle , ed anche ne’ nostri ultimi tempi 
ristampata. Essa è ima delle migliori che abbia 
la lingua italiana , e si osò dire che l’ opera 
pare sia scritta nella favella volgare , e che 
colui il quale !' ha fatta latina , par che P abbia 
mal tradotta (t). Apostolo Zeno si duole a buon 
dritto che il nome del Nardi , citalo già nelle 
antiche edizioni del vocabolario della Crusca , 
ne sia stato escluso nell 1 ultima , come se rinno- 
var si volesse contro di Ini la pena dell'esilio (a). 
Questa sentenza sarebbe stata per avventura ri* 
vocata nella sua vecchiaia , se avesse voluto sol- 
lecitarne P abolizione : ciò almeno si può dedurre 
da una lettera scrittagli dall 7 Aretino nel x 54 ^ (3). 
Ma probabilmente il Nardi amò anzi di vivere 
libero nell’ esilio , che dovere il sno ritorno agli 
oppressori della patria , e di vederne cogli oc- 
chi propri P oppressione. Godea però nel suo 
ritiro di tutta la stima dovuta ad un dabben uo- 
mo , reso dalle sne sventure più ragguardevo- 
le ( 4 ). £ incerto il tempo della sua morte ; ma 


corretta , ed accresciuta d* illustrazioni non solo sopra 
la significazione di parecchi vocaboli, ma ancora su 
varii argomenti che riguardano la Storia Romana. 

. (i) Doni, Ragionamento VII. p. 5 i- 
fi) Note al Montanini , tom. Il , p. 387. 

( 3 ) A Firenze , gli scriveva , tutti vi bramano e tra 
essi anche il duca Cosimo, riguardando ai meriti , che 
ve gli fanno amico, e non alla causa che ve gli fe’ con- 
trario. Lettere dell’Aretino, tom. Ili, p. 268. 

( 4 ) Il Varchi lo chiamava sempre col nome di padre 
e nella sua Storia e nelle sue rime. 11 Guicciardini non 
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avvi nna delle sue lettere , data del i555 , otto 
giorni prima che entrasse nel suo ottantesimo 
anno (i). < 

Scrisse in oltre , nel genere storico , la Vita 
d’ Antonio Giaconiini Tebal ducei Maiespini ; ® 
sentendo avvicinare il fine de 1 suoi giorni , la 
mandò nel i55a a Iaeopo Giacomini , padre 
<r Antonio , per snt'rarla al pericolo al quale 
cedeva es poste tutte le sue scritture (z). Essa fu 
stampata n Firenze i^l i S ^9 7 - Tuttoché fosse di 
un carattere grave . scrisse alcune rime satiri- 
che (6) od una commedia della quale il Fonta- 
nili fece una lunga censura, ed Apostolo Zeno 
una più lunga ancora ( 4 ). 

Mentre il Nardi andava tessendo la storia del 
suo tempo , il Senatore Filippo Nerli , nato in 
Firenze nel 1^85, scriveva Conaenlarj dei fatti 
civili occorsi nella città di Firenze dai 12 1 5 
fino al. i 537 , che diede morendo a Filippo 
sno nipote , il quale dopo la morte dell' autore, 
avvenuta nel i556, li dedicò nel 1574 al gran 
duca Francesco (5) ; ma furono stampati soltanto 
cento cinquantaquatlro anni dopo (6). Se la con- 


esitò di consigliarsi con lai sul disegno della sua sto- 
ria. V. la sua Vita , di Remigio Fiorentino , che pre- 
cede le storie del Guicciardini. 

(1) V. La sua P ita t scritta da Carlo Nardi, ed in- 
serita nella raccolta del P. Calogerà , t. XIV. 

(H V. la sua dedica a Iacopo Giacomini. 

(3) Nella raccolta de’ Canti Carnescialeschi. 

(4/ Note al Fontanili , t. I , p. 384- 

(5^ Fasti consolari , p. a36. 

(6) Fiorenza , sotto il nome d’ Augusta , 1728» Pic- 
colo in foglio. 
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gellura del Tiraboschi è fondata , questo Nerlì 
sarebbe stato scomunicato nel 1 5 38 , perchè es- 
sendo , 1' anno prima , governatore di Modena a 
nome della chiesa , aveva , dicesi, usate arti non 
lecite per adunar danaro (i). Ma P imputazione 
fattagli da Douato Giannotti d’ avere inserito 
nella sua Istoria cose contrarie al vero , è più 
fondata ( 2 ). Per mala ventura il Nerlì era tutto 
dei Medici , ed avendo patiti molli danni per 
sostenerli , non poteva andar esente dallo spi- 
rito di parzialità di cui il Nardi cd ìdlri ven- 
gono per una causa ben diversa accagionati. 
Il Tiraboschi , che non sarebbe stato verso di 
questi molto indulgente , parlando del Nerli di- 
ce , essere questa una doglianza , che è raro che 
che non si faccia a chiunque prende a scrivere 
la storia de’ suoi tempi (3). Infine questi Co- 
mantarj altro non sono per sua propria confes- 
sione che P apologia dei Medici. Gli dobbiamo 
però molte notizie riguardanti la città di Firen- 
ze , state dal Guicciardini, dal Nardi e dal Ma- 
chiavelli dimenticate. Ma il più notabile si è che 
Peruardo Segni lo allega come uno scrittore che 
avea ritratti i casi della sua patria con molta 
esattezza e precisione ( 4 ) ; ed il Segni non divi- 


fi) Il Tiraboschi che trovò questo aneddoto in una 
cronica manoscritta di Modena di Tommasino Lanci t» 
lotto , ne fé’ una nota nella seconda edizione della sua 
storia , pubblicala in Modena 1792 . V. Ubi supra , p. 

( 2 ) Vedi una delle lettere del Giannotti , scritta al 
Varchi , nelle Prose Fiorentine , parte 111 , voi. I. 

(3; Ubi supra. 

(4« tib. i , p. 22 , ediz. di Milano i8o5. 
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eleva a pezza , come in breve vedremo , i senti- 
menti e le prevenzioni del Nerli in favore del 
governo monarchico. 

Questo Bernardo Segni scrisse una storia assai 
più pregiala , e che, come quella del Nerli, vide 
la luce gran tempo dopo la morte dell’ auto- 
re. Sortì i natali in Firenze circa la fine del 
secolo decimoquinto , ed attese allo studio del 
Ialino e del greco nell' università di Padova; ed 
erasi volto a quello delle leggi, quando suo padre 
lo mandò in Aquila negli Abbruzzi ad occuparsi 
della mercatura. Dopo alcune inutili prove ri- 
tornò in Firenze , si maritò , fu adoperato ne 1 
maneggi della repubblica , ed ebbe gran parte 
nella rivoluzione del non meno che Niccolò 

Capponi , suo zio materno , per cui egli avea 
stima ed amore. Il duca Cosimo I apprezzando 
la sua prudenza civile, ne pose in dimenticanza 
le opinioni e gli diede ragguardevoli impieghi : 
nel 1541 lo inviò in Alemagna per trattare al- 
cuni negozj con Ferdinando re de’ Romani , e , 
nel 1Ò47 1 1 ° nominò commissario di Cortona. 

Ma si fu al merito letterario eh’ egli dovette 
in gran parte la sua fama. Nel 1642 dopo la 
morte di Pietro Vettori , fu consolo dell’ acca- 
demia fiorentina , la quale in quel tempo era 
salita in gran nome e eh’ egli illustrò ancora 
maggiormente coll’ eleganza delle sue traduzioni 
dal greco in Italiano. Diede alla luce nel 1 5 4 9 
e nel i 55 o in Firenze traduzioni della Rettori- 
ca , della Poetica , dell’ Elica , del Trattato de’ 
Governi di Aristotile , (ulte dedicate al Duca Co- 
simo ; e traslatò anche i libri dell’ anima «lei 
medesimo Filosofo , che furono pubblicali nel 
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1 583 da Giambattista suo figliuolo; cd un suo 
volgarizzamento in versi «li Edipo re , fu fatto 
•soltanto di pubblica ragione nel 1778 ( 1 ). 

MòVto che fu il Segni nel i558, i suoi nipoti 
rinvennero quasi a $ aso la storia da lui scritta , 
che, vivendo, ave.» sempre tenuta nascosta. Per- 
chè nè la verità nè la sua sicurezza avessero a 
patirne danno, non mostrò mai a veruno que- 
sta sua fatica , e non confidò neppure di averla 
intrapresa. I suoi eredi ne diedero il manoscritto 
al cardinale Carlo de Medici , che non ne fece uso 
alcuno : ma per buona sorte una delle copie che 
ne avea fatte , esisteva in Torino presso P arcive- 
scovo del Pozzo , dopo la morte del quale passò 
nelle mani d’ Orazio Tempi, e vide la luce, non 
altrimenti che quella del Nerli, nel principio del 
secolo decimoltavo (a). Egli erasi da principio 
posto in mente di scrivere la storia dell’ ultima 
rivoluzione di Firenze , che scoppiò nel 1627 , 
e terminò nel i5Ìo ; ma continuò poscia sino al 
1 555 , cioè sino a quattro anni innanzi alla sua 
morte. Avea veduto la sua patria atllitta dal fu- 
rore delle discordie intestine , ed avendo I’ ani- 
mo alieno da ogni studio di parte , credette di 
poter narrare fedelmente tulio ciò che avvenne 
sotto i suoi proprii occhi , e dice che ha nei 
raccontarlo solamente tal fine , che i posteri , 
conosciute per mezzo di colali notizie le radici 



( 1 ) Questa traduzione esisteva manoscritta. in alcune 
biblioteche di Firenze. V. drgeiati. Biblioteca de V ol~ 
garitta t. t. Ili , p. Koi ne dobbiamo la pubblica- 
zione al Rapelti. 

(a| -Fu stampata in Augusta , i8ii. a 
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e le cagioni di tanti danni seguili , e avvertite 
bene le malvagità di coloro che le indussero , e 
la bontà di quelli che tennero ogni via per di- 
scacciarle , possano , amando la virtù di costoro, 
seguitarla come cosa rara e degna d’ onore , e 
di quegli altri dannando la cattività , possano co- 
me cosa vituperosa e piena d’ infamia sfuggir- 
la ( 1 ). Il superbo aspetto della possanza, delle 
dignità , delle ricchezze , non lo torse mai dal suo 
cammino. Se Niccolo Capponi , tuttoché innocen- 
te , era stato perseguitato ( 2 ) , se altri aveano 
trionfato tuttoché ingiusti, fa palese l’innocenza 
dell’ uno e 1 ’ ingiustizia degli altri con quella 
schiettezza che è propria degli amici della verità. 
Se antipone il governo popolare (3) , e loda 
coloro che lo sostenevano , non ne nasconde gli 
eccessi e gli abusi ; e distingue i cittadini giusta 
il loro merito, non giusta le loro facoltà, osando 
sempre quella circospezione che è sì rara e sì 
necessaria in chi narra o giudica fatti ed opi- 
nioni intorno alle quali 1 ’ universale è diviso. 
Mantiene la medesima gravità parlando di. Leo- 
ne X , di Clemente V*I1 e di Carlo V , degli 
Alemanni , dei Francesi. Narra i fatti , e non fa 
pompa nè si sforza di volerne indovinare le 
cagioni incerte : ragiona , per cagione di esempio. 


( 1 ) lstor. lib. 1 , p. 3 , edizione dei Classici , Mi- 
lano. 

( 2 ) Si disse che it Segni dettò la sua storia princi- 
palmente per giustificare le iutenzioni del Capponi, 
del quale scrisse aucora la Vita , che si trova dopo la 
sua storia. 

(3; lb. lib. 1 , p. i\, 

Gin^uenè T. X. 
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del P. Savonarola , ma non proferisce veron 
giudizio nè sull’ ambizione che alcuni gl’ imputa- 
vano , nè sulla santità che gli veniva dagli altri 
attribuita (i). Finalmente si mostra da per tutto 
tenero del bene dell 1 universale , nemico delle 
novità pericolose , franco e veritiero (a). 

Quantunque T argomento di questa Istoria sia 
ristretto ai casi avvenuti in Firenze dal i$27 
•ino alla presa di Siena , egli ha cura di unire 
tutti quelli dell' Italia , od anche dell 1 Europa 
che ebbero con essi maggior relazione , e tutto- 
ché siano e lunghi e numerosi , non perde 
mai di vista il suo argomento per modo , che 
la sua narrazione è sempre rapida , chiara , im- 
perlante. Gli scrittori fiorentini vennero sovente 
e con esagerazione incolpati di uno stile diffuso 
e gonfio anzi che vigoroso , al quale sono spinti 
dalla vaghezza di adoperar soltanto vocaboli so- 
nori , e di dare leggiadria c rotondità n tutti i 
loro periodi ; ma il Segni dà a divedere che 
un tal difetto non vuoisi per lo meno attribuire 
alla favella : nelle sue scritture i concetti non 
si trovano mai affogati nelle parole , ed a ra- 
gione la sua storia è tenuta sì per 1' eleganza 
della dizione che per P arte di narrare e per la 


(i) V, lib. 1 , p. a 5 . 

(a; Tati sono a an di presso le espressioni che si 
leggono intorno a lui in un manoscritto di Giovanni 
Pinelli , libreria Magliabechiana , p. 9, cod. 66, p. 
i 6 i. V. Vita di 6 . Segni, edizione de’ Classici, p. 14 
n. (1). 
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gravila delle sentenze una delle migliori di quel- 
1 ’ età ( 1 ). 

Per gli stessi motivi che ritardarono gran 
tempo la pubblicazione delle storie del Nei li 
e del Segni , cioè pel timore di offendere i 
ragguardevoli personaggi congiunti coi perso- 
naggi principali de’ quali in esse si ragionava , 
rimase gran pezza inedita quella di Benedetto 
Y archi ( 2 ) : ma se particolari interessi la fecero 
lungamente desiderare, l’autore non fu meno 
rinomato; ed il numero, la varietà ed il me- 
rito di parecchie altre opere gli diedero ono- 
revole luogo nella letteratura di quel secolo. 
Nacque egli- in Firenze, e suo padre che era 
causidico , credendo di ravvisare in lui un tardo 
e quasi stupido ingegno , lo applicò al traffico ; se 
non che avendo udito che leggeva con maggiore 
avidità ed applicazione i libri di lettere che quelli 
delle ragioni , mutato pensiero , lo mandò da 
principio in Padova , ove si segnalò con rapidi 
progressi; e poscia in Pisa , per attendere allo 
studio delie leggi , determinato di farne un dot- 
tore (3). Benedetto che aveva a noia la giuris- 
prudenza non meno che il traffico, e che sde- 
gnava di andare confuso insieme colla turba dei 
causidici e degli avvocati , e non volendo restare 


(1) Tiraboscbi , ubi tupra , p. 925. 

(2) Essa fu pubblicata per cura del cavaliere Sette- 
mani , al quale dobbiamo pure 1’ edizione delle storie 
del Segni e del Nerli. V. EI03. del Nerli , nel Mu - 
tee urti Jlorenl. toro. N. 

( 3 ) Vita del Varchi , di Silvano Razzi , in froQte 
all’ edizione dell’ Istoria di Firenze, del Varchi. 


✓ 


Digitized by Google 



*4 4 Storia della letteratura Italiana 
«in roco mormoratore di corte , un uomo del 
volgo (i), ubbidì tuttavia, benché di mal ani- 
mo, mentre visse il padre; ma non sì tosto fa 
libero , che, dato uu addio alla giurisprudenza , 
si applicò all’ amena letteratura, ed imparò il greca 
sotto la disciplina del dottissimo Pier Vettori- 
por lastricarsi la via agli sludj filosofici ; ma le 
civili fazioni sconvolsero il suo tenore di vi- 
ta. Sentendo colla parte avversa ai Medici y 
fu insieme con molti altri , quando eglino trion- 
farono , esiliato , e recossi a mano a mano 
in Venezia , in Bologna , in Padova , e poi di 
nuovo in Bologna. Da per lutto altra cura non 
ebbe che di accrescere la sua dottrina , e di 
coltivare l 1 amicizia dei dotti , singolarmente del 
Caro , del Bembo , di Daniele Barbaro in Pa- 
dova e di Lodovico Boccadiferro in Bologna , e 
questi dopo di essere stato suo maestro , diventò 
uno de’ suoi più intimi. 

La fama in cui era salito ne! suo esilio , cosi 
nel dettar rime coinè nell’ illustrare le altrui, era 
tale che il duca Cosiino lo chiamò a Firenze , 
lo creò membro della accademia fiorentina , e lo 
iucaricò di scrivere la storia delle ultime rivo- 
luzioni , assegnandogli per quel lavoro un an- 
nuo stipendio. Egli era tutto occupato nelle sue 
lezioni accademiche e nella sua storia , quando 
un- giorno, ritornando verso sera a casa, fu as- 
salito e trafitto di molte ferite da uno eh’ egli 
conobbe , ma che ebbe la magnanimità di pale- 
sarlo solamente al duca passato che fu alcun 


fi) Loco citalo, p. XI 
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tempo , <ul anche a patto che avesse a mante- 
nergli il segreto (i). Paolo III cercò di averlo 
a Roma ; ma egli ricusò le proferte del ponte- 
fice , temendo di dispiacere al duca ; e questi 
alcun tempo dopo gli fé’ conferire la prepositura 
di Monte Varchi, ed egli allora prese gli ordini 
sacri ; ina mentre indugiava di giorno in giorno 
a colà trasferirsi , sorpreso da apoplessia , morì 
nel 1 565 in età di sessantatre anni. Il duca gli 
fece celebrare solenni esequie , ed in appresso 
I’ accademia gli rese i medesimi onori in una 
cerimonia nella quale Leonardo Salyiati ne re- 
citò I’ oraziou funebre. 

Abbiamo parecchie volte posto mano nel Var- 
chi per la varietà dei generi , nei quali si se- 


(\) Sull’ asserzione di Silvano Razzi, stretto amico 
del Varchi , e suo biografo dopo la sua morte , si è 
sempre ripetuto che fu a cagione della sua storia che 
alcuni Fiorentini , ai quali non era in essa molto fa- 
vorevole, cercarono a vendicarsi vilmente col farlo 
trucidare. Ma osservo che il Varchi avendo scritto 
il primo libro della sua storia , ed avendolo dato 
come un primo saggio al solo duca , e fattone parte 
soltanto a Paolo Gtovio, sarebbe da inferire che gli 
assassini furono informati dall’ uno di essi di ciò 
che potea recar loro offesa nfcll’ opera. Ma il primo 
libro non comprende che il periodo in cui ebbe co- 
rninciamento la podestà dei Medini e la morte di 
Cosimo, e noveravi in ciò cosa che potesse dispiacere 
a chicchessia. È dunque incontrastabile che uan fu 
assassinalo per quello che compicnde il primo libro, 
' ma forse per alcune rivelazioni fatte imprudentemente, 
o che si presumeva avesse pensiero di fare. E forse 
altro non era che l’ effetto di qualche gelosia lette- 
raria. Il Razzi non si spiega chiaramente, come era in 
grado di fare, intorno a questo mistero. Loc. cit. 
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gnalava ; il perchè era tenuto da’ suoi cittadini d 
dagli stranieri per uno de’ più valenti scrittori in 
versi ed in prosa (i). Passo sotto silenzio innumere- 
voli opere di letteratura, di filosofia ed anche di 
matematica (a). Carteggiava co’ più illustri dotti 
della sua età , ed il numero delle lettere che 
essi avevaugli scritte , monta a più di duecento 
sessanta (3). Ci diede come poeta rime, capitoli, 
egloghe ed una commedia ; come oratore , pa- 
recchie orazioni funebri ed accademiche ; come 
filosofo , letterato e artista impiegò molle lezioni 
a trattare quistioni fisiche e inorali , la poetica , 
la grammatica , le arti del disegno. Tradusse per 
per Carlo V , ad istanza del duca , la Conso- 
lazione di Boezio ; e per Leonora da Toledo il 
trattato di Seneca de 1 Benefizj (/j) ; erasi anche 
messo in animo di comporre un libro sulla ele- 
zione dei pontefici (5). 

(i) Lucantonio Ridotti , nel suo dialogo intitolato 
Arelesila , fa dire a Margherita del .Bourg , la quale 
era nascosta sotto quel nome, che parecchi Francesi 

10 avevano per eccellente poeta e prosatore. Stampa- 
taci in Francia ed altrove le sue Lezioni , che si 
cercavano c leggevano da per tutto dove si avea caro 

11 gentile idioma italiano. V. la dedica delle sue cinque 
Lezioni, da Silvano Strozzi pubblicate in Firenze, 
presso i Giunti, nel i56i, in 8. 

(a) 11 Salviati ci assicura che avea tradotto ed illu- 
strato Euclide, c fatto nn trattato delle Proposizioni. 
V. la sua orazion funebre. Aveva anche composto in 
Padova un trattato del giuoco di Pitagora che conser- 
vava*! nella biblioteca Strozzi, manoscritto in quarto, 
u. 4^9 » V. Fasti consolari , p. 44 > ecc. 

(3; La biblioteca Strozzi le avea conservate sotto il 
n. 48i. Fasti consolari. Ibid. 

(4) Silvano Razzi , Vita , p. 19 e 20. 

(5) 11 Caro avea notizia di quel disegno , e. lodata 
1* iniezione dell’ autore. Fasti Cons. p. 5o. 
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Quasi tulle le opere del Varchi sono meno 
notabili per la forra del raziocinio che per la 
varietà dell' erudizione , e la grazia e la pu- 
rezza delia dizione: li suoi giudizj non sono 
sempre i più sicuri , ed una prova ne abbiamo 
nell’ antiporre eh’ ei fa il Girone dell’ Alemanni 
all’ Orlando Furioso dell’ Ariosto , il che mani- 
festò apertamente nelle sue lezioni (1). Ma ninno 
era più preso dalle bellezze della sua favella. 
Egli n’ era smanioso, e sembrava convinto che in 
qualsivoglia altra non si potesse in cgual modo 
significare i proprii -pensamenti , al punto che 
anteponeva il Boccaccio e il Petrarca a Catullo 
ed a Tibullo. 

Di tutte le sue scritture quella alla quale 
dobbiamo qui por mente , è la Storia di Fi- 
renze , eh’ egli aveva incominciala dal 1SÌ27 , 
con animo di fermarsi al i 53 o, epoca nella 
quale i Medici riconquistarono Firenze dopo es- 
serne stati per la terza volta espulsi : ma la 
continuò sino al i 532 ed in appresso la con- 
dusse sino al 1 5 38 . Là si arrestò all' orribile 
attentato di Pier Luigi Farnese contro il ve» 
scovo di Fano. Fra tutti gli storici antichi e 
moderni da lui Ietti, erasi proposti , die 1 egli, ad 
imitare, Polibio Ira 1 greci e Tacito tra’ Ialini (2). 
Se non che in paragonando lo storico moderno 
agli antichi è impossibile di non scorgere che 
non ha mai uè l 1 accorgimento di Polibio *.nè la 
precisione di Tacilo *, la sua narrazione , è slen- 


( t) P. 5S5 , 646 , ecc. 
fa) Stor, Proemio , p. L. 
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lata , il sno stile per lo più diffuso , e malgrado 
la continua sua eleganza , termina talvolta per 
-arrecar noia. 

Questi difetti nou tolgono che la sua storia 
non sia pregevole per molta esattezza e senno. 
II Nardi notava che il Varchi era il solo storico 
di quell’ età, che non avesse preso parte agli av- 
venimenti da lui narrati , dei quali era rimasto 
soltanto spettatore ( 1 ). È vero che il duca Co- 
simo , che avealo incaricato di scrivere quella 
storia , gli somministrava egli stesso i materiali op- 
portuni (a) : è vero ancora che il Varchi comunicava 
al duca i libri della sua storia a mano a mano che • 
li andava componendo: ma non può venire in- 
colpato di soverchia adulazione pei Medici , nè 
rimproverato di avere venduta ad essi la sua 
penna , come fa tra gli altri il Tiraboscbi (3). 
Senza fallo doveva usare dei riguardi verso il 
duca Cosimo , ma ne ebbe pure ed anche mag- 
giori per la verità , che il duca facea per av- 
ventura veduta di rispettare , ed in ciò non fu 
pnnto da suoi successori imitato. Come che sia, 
ae„si avrà 'la pazienza di scorrere la sua Storia 
si troveranno gli argomenti della probità dello 


(1) Iacopo Nardi scriveagli ne’ seguenti termini in 
Una lettera data dal 1547. « Conciossiacosaché sempre 
siete pervenuto nel teatro come spettatore e non come 

■ I r 1 •• * . ... 


attcv v ^p*lla favola di questo pazzo mondo, il che non 
lo chi-v ^ v olesse gloriare di aver fatto più puramente di 
voi ». autorità del Nardi è lauto più notabile , 
quanto che egli era repubblicano non meno o più del 
Varchi istesso. 


(a) Sior. V la dedica, p. XL , e Proemio p. XLV 1 . 
( 3 ) Ubi supra , p. 936. 
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storico. Egli manifesta dal bel - 1 principio quaf 
cosa- sentisse così della-sua patria che- dei Me- 
dici i quali ne distruggevano la libertà. Spo- 
nendo P argomento della storia :> Fiorenza , dice 
egli , dopo di avere sostenuta la guerra contro 
le genti del papa e dell’ imperatore * quasi un 
anno intiero , tradita prima dagli amici , dai 
confederali , poscia da 1 suoi condottieri e da una 
parte de’ suoi cittadini , ingannata alla per fine 
da Clemente VII e da Carlo Quinto * divenne di 
stato piuttosto corrotto e licenzioso tirannide, che 
di sana e moderata repubblica principato (1). 
Cosimo colle sue virtù apparenti ed i suoi vizj na- 
scosti pervenne a farsi capo e quasi principe d’ una 
repubblica la quale , senza essere schiava , non 
era libera ; ed a doversi meglio stabilire nella do- 
minazione , diè bando a tutti i • suoi nemici (2). 
Clemente VII , il quale nntiponeva Io stato di 
Firenze al papato, e ebe era nato coll’ arte 
di fingere , sapeva coprire con molta accortezza 
tutti i suoi maneggi > (3). Lo storico allega anche 
la ragione per cui niurio ' diede mano a quel 
pontefice quando fu assalito in Roma dai Colon* 
nesi , i quali aveano solo con seco mille uomi- 
ni ; ed è perchè era divenuto esoso a tutti gli or- 
dini dello stalo , agli ecclesiastici , ai soldati , 
agli ufiìziali , ai letterati , ai cattivi ecc. ; sì che 
se gli si dava perfino il nome di Auticristo 14 ). 


( 1 ) Proemio , p. ttf . 

( 2 ) Storia fiorentina , lLb. 1 , p. 5. 

(3) ìbid. lib.- Il , p. 8. 

(4) Lib. 11 , p. 45 e ^6. 
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Parla con eguale candore della natura e dèi 
procedere degli stranieri. I Veneziani , giusta 
1’ antica loro politica . avevano solo in mira di 
infievolire vie più 1’ Italia sino a che, non avendo 
più vigore per ripararsi dai nemici , e non tro- 
vando in vernn luogo fuorché in Venezia aiuti 
presti e sicuri , ella fosse costretta o a darsi in 
potere di quella repubblica o a lasciarsi conqui- 
stare e sottomettere dal primo assalitore. A tale 
proposito lo Storico non manca di considerare che 
i tumulti ed i disastri delP Italia avranno fine 
allora solamente , che un principe prudente e 
■fortunato giungerà ad unirla sotto il suo domi- 
nio ; perocché Don è da sperare alcun benefizio 
dai papi (i). 

Comechè rappacificato coi Medici , egli non 
.dimentica mai la causa degli infelici repubbli- 
cani » e piglia la loro difesa ogni qual volta 
sono dai Medici , dei loro alleati o aderenti 
perseguitati. Clemente VII obbliga egli il duca 
di Ferrara a cacciarli da’ suoi dominj ? Lo sto- 
rico mette in bocca di Giambattista Busini , uno 
degli esiliali , una diceria al duca nella quale si 
scorge quella dignità , quella magnanimità che è 
propria di un repubblicano ( 2 ). Io trovo an- 
cora più bella l’altra già allegata , cbe Ja- 
copo Nardi , a- nome de’ suoi cittadini , volge 
a Carlo V (3). Avevano presentate all’ impera- 
tore contra il duca Alessandro bastardo dei 


(1) Lib. Il , p. §7 e 5 g, 
(a; Lib. XIV , p. 81. 

(3) P. 27 w 
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Medici , nipote dei due papi , e forse figliuolo 
di uno di essi , le loro doglianze , e pretende-- 
rapo o di deporre quel tiranno che non rispettava 
nè patti nè diritti , o di temperare per lo meno 
la sua tirannide, li nuovo duca dal suo canto , 
sostenuto da’ cortigiani , non restava di ca- 
lunniare i suoi accusatori. L’ imperatore , che 
per avventura si facea beffe degli uni e degli 
altri , mostrò di volerli riconciliare , concedendo 
ai fuorusciti come una grazia quello che chiede- 
vano come una giustizia : ma avendo essi ri- 
sposto che non accettavano siffatte condizioni 
umilianti , lo storico si fa premura di notare che 
quella risposta fu molto lodata e celebrata per 
tutta l’Italia per un’altiera e generosa rispo- 
sta t e veramente degna di quegli antichi Ita- 
liani (i). Quando Lorenzo de' Siedici, che viene 
disegnato col nome di Loreuzino , diè morte al 
duca Alessandro , si fece a gara nell’ acclamarlo 
un novello Bruto, ed il Varchi anch’egli con- 
fessa , nella sua Istoria , che compose cou mag- 
gior calore di qualsiasi altro versi italiani e 
latini iu lode del tirannicida. Riferisce in oltre 
un epigramma latino del Molza , e lo reca in ita- 
liano (2). 


C 

(1) Ubi sopra , p. 329. 

( 2 ) Il Varchi parla da prima di se stesso con tutta 
la sua ingenuità , lit>. XV , p. 3ob Onde molti , a 
tra questi Benedetto Varchi , molto piu che nessun 
altro , composero e volgarmente e latinamente molti 
versi cosi in lode e commendazione del tirannicida 
e del nuovo Bruto Toscano . ._•• come in biasimo e 
vituperio d^l duca .Alessandro , e talora del siguor 
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Finalmente dà fine alla sua Storia con nna 
■minatissima narrazione dell’ orribile delitto di 
Pier Luigi Farnese. A questo proposito accenna 
che, mentre i Luterani «licevano che era una' 
maniera del tutto nuova di martirizzare i santi , 
il papa non vi abbadava gran fatto tenendo 
cjuell enormità , che non avea esempio , per 


Cosimo , ecc. » di poi arreca 1* epigramma del Mol- 
ta , che è II seguente : 

Invisura ferro Laurens dura percutit hostem , 

Quod premerei patriae libera colla suae : 

TeDe hic uuuc , iuquit, patiar , qui ferre tiranno* 
Vix oliin Roaiae marmoreos potui ? 

Il Varchi così lo traduce: 

. Mentre Lorenzo il fier nemico e crudo , 

Che la sua patria libera sommise,. 

Pietosamente d’ ogni pietà uudo 
Spense col ferro , a lui sdegnando disse : 

Dunque ch’io solTra te qui vivo avvisi , 

Che i tiranni di marmo in Roma uccisi ? 

Questo epigramma allude alle statue antiche, che Lo- 
renzo, gioì ane ancora, era.si preso diletto di distrug- 
gere in Roma. Al dire dell’abate Decina, ui. supra , 
part 111 , tom. Il , p. 26 , questo tratto non lascie- 
rebbe credere nel Varchi molta schiettezza , perchè a 
Cosimo I , dipendendo dalla famiglia de Medici , non 
premeva di salvar 1’ onore del duca Alessaudro bas- 
tardo e tiranno. Ma Cosimo, esswido duca, non do- 
vrà neppure aver caro che si esaltasse un tirannicida , 
liberatore della patria, ch’egli teneva aucora soggetta. 
In Gne cotale maniera di pensare e di scrivere aou 
doveva per muu modo essere accetto al duca re- 
gnante. 
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una leggerezza d’ un giovinetto, e termina con 
questa considerazione che lo renderà in ogni 
tempo lodevole presso i posteri. « E sebbene io 
so che queste ed altre cose somiglianti dette da 
ine liberamente potrcbbono un dì esser cagione 
per la grandezza di coloro a cui toccano , che 
il leggere queste storie fosse sotto gravissime 
censure proibito ; io so anche ( oltre a quello 
che scrive in du>; luoghi Cornelio Tacito ) che 
l 1 * 3 uffizio di uno storico è senza rispetto alcuno 
di persona veruna preporre la verità a latte le 
cose , eziandio che seguire ne li dovesse o danno 
o vergogna (i) ». Il Tiràboscbi in vece di vedere 
in questa narrazione la franchezza e la schiettezza 
dello scrittore , conchiude che si mostra troppo 
facile nell’ adottare certi popolari racconti ( 2 ) ; 
come se 1’ incredibile scelleraggine del Farnese 
fosse una tradizione calunniosa f Egli era senza 
fallo stalo tratto in errore del Poggiali , che 
avea fallo prova di movere dei dubbj sulla 
verità di quell’ abbominoso eccesso (3) : ina 
sgannato dal P. Affò , si ritrattò della seconda 
edizione della sua Storia letteraria , e rese per 
tal modo omaggio al nobile carattere che noi 
abbiamo dato allo storico Varchi. 

Abbiamo veduto i Fiorentini dettare in italiano 
la storia della loro patria ; or ecco un Venezia- 
no , Giaminichelc Bruto , il quale scrisse latina- 
mente gii Annali di Firenze. Nato nel i5i 6 di 


(1) In fine della Storia. 

' (3) Ubi tupra , p. 937. 

( 3 ) Storia di Piacenza , t. IX , p. 32S. 
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un" antica famiglia veneziana , fece i suoi primi, 
studj in Padova , ma dovette , non si sa il per- 
chè , uscire in giovine età dal territorio della 
repubblica. Questa spezie d’esilio gli diede 1’ op- 
portunità di viaggiare e conoscere ì paesi , le 
corti e i dotti. Parecchi anni dopo fece ri- 
torno in Venezia, ove non rimase gran tempo; 
perocché l 1 abitudine di viaggiare non gli conce- 
deva di stare più tempo in un luogo , e la sua 
vita fu quasi un continuo viaggio in Italia ed in 
tolta 1’ Europi ; egli scorse la Francia , la Spa- 
gna , 1" Inghilterra , la Svizzera e parecchie con- 
trade deh’ Alemagna , cercando da per tutto di 
istruirsi, particolarmente di quanto perteneva al- 
la storia , che eragli ,ben affetta , e che collo- 
cava nel più allo grado della letteratura (i). Le 
sue considerazioni su questo argomento Io reca- 
rono a redigere un trattalo intorno alla maniera 
di leggere gli storici (a). 

Le prime opere da Ini date alla luce gli. con- 
ciliarono la stima e l’amicizia degli uomini più 
dotti del suo tempo e particolarmente di Lazzaro 
Buonamici , di Pier Vettori , di Pietro Angclip 
da Barga. Paolo Tiepolo , ambasciatore della 
repubblica veneta in Ispagna non sì tosto lo co- 
nobbe che lo confortò a scrivere la storia di 


(i) V. Epitt. pag. e io6$ , edizione del 1G98. 
« Magna quidem res est , diceva egli , historiara seri- 
bere , ecc. ». 

' (a) « De Historiae laudibus , sive de certa via et 
ratione qua sunt reruua scriptores legendi » , Craco- 
viac , 1 583 . Questa edizione fu notata per rara dal 
Vogt, nel Calai, libror. rarior, , p. 148. 
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quella repubblica : ma egli sia che ne presentisse 
la difficoltà , ovvero che sperasse di poter det- 
tare con maggior libertà la storia d’ un altro 
paese , se ne scusò , proponendo in sua vece ora 
Bernardo Navagero od Agostino Yaliero (i), 
ora Niccolò Barberigo ( 2 ) ; ed egli scrisse in 
latino la storia di Firenze , e la mise in luce 
a Lione nel i56a (3). 

Non prima essa fu conosciuta , che Simone 
Forgato , il cjuale stava scrivendo quella d’ Un- 
gheria , entrò in pensiero di trarre il Bruto 
nella Transilvania per avvantaggiarsi del suo sa- 
pere e dei suoi consigli. Egli che bramava di 
vedere quelle contrade, gli fece delle promesse , 
che mantenne soltanto parecchi anni dopo , nel 
l5 74 , quando Stefano Bollori gli diè l’incarico 
di scrivere la storia dell’ Ungheria ; ed allorché 
quel principe fu eletto re di Polonia , gli tenne 
dietro in qualità di storiografo , e fermò la 
stanza in Cracovia. Sempre applicalo a questa 
novella istoria , deliberò di dividerla in dodici 
libri , e di darle fine colla storia particolare del 
re suo protettore ( 4 ) : a tal fine frugava con- 
tinuamente gli archivi , ed adunava intorno a se 
molti libri che aveva lasciati in Transilvania (à)v 


- {i) toc. cit. p. 1061. 

. (nj, P. 1071. 

( 3 ) Fiorentine fliitoriae , libri Fili priores cum 
indice locupletissimo . apud haeredet Jacobi Juntae. 
i 56 a, in 4. 

( 4 / Epistol. p. a 3 o. 

( 5 ) P. aoG e 207. 
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essere senza i suoi* libri a: era per Ipi essere prijro 
di vila (i). 

La morte del re e le calunnie de’ suoi (Te- 
mici lo costrinsero poco stante a .passare a 
Vienna , dove diventato storiografo dell’ impera- 
tore Rodolfo II , continuò a scrivere gli otjo 
libri della storia d’Ungheria (jt). Quest^opefa 
non ride la luce , ma si conserva „ o almeno si 
asserisce , tra i manoscritti della bildioleca impe- 
riale «li Vienna. L 1 imperatore Massimiliano lo 
tenne al suo servigio colla stessa qualità di sto- 
riografo. Ma non ostante le protezioni sì potenti 
delle quali godè , non era molto felice ne’ suoi 
ultimi anni, e doieasi oia che i suoi assegnamenti 
non gli erano prontamente pagati , ora che li 
suoi creditori Io inseguivano con troppo . rigo- 
re (3). Finalmente morì, non si sa come, in Trap- 
silvania circa il 1 5q4, secondo il Mazzucchelli (4). 

Tra i continui viaggi o le varie vicende, delia 
sua vita compose e pubblicò sempre opere la 
cui latinità ed eleganza gli procacciarono la stinta 
di tutti i letterati di quell'età: ma il merito 
singolare delle sue Storie e segnatamente dì 
quella di Firenze è il tuono di candore e di 

■ . • <1 

. ì * 

(1) « Biblioteca, qua quidera carcre , ut dixi, ni si 
ut vita simul mihi csrendum sit, haud facile postura >7. 
lbid., p. a 19. 

(2) Bruto , parlando di questa istoria , diceva alta- 
mente che 1’ avea estratta «t ex scriptis , litteris , an- 
nalibus , privatorum commeotariis » e dai ragionamenti 

<n molti confidenti del re Stefano. De laudibus hìttor. > 
p. 754 , 76 1 e 762. 

(3; b pitto/, p. 25 o e 3oa. 

(4) Db. sopra, p. 2a5o, 


I 
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verità: « essa, dice il Tirabosclii (i), è uno dei 
più bei monumenti di questo secolo , e pochi 
sono gli scrittori di storia , di coi pare vi ebb* 
allora si gran copia , che a lui si possano pa> 
ragonare ». L’ autore si dolse però di non aver 
potuto limare gli otto primi libri da lui ^ pub- 
blicati ; e questa fu la ragione per cui non si 
affrettò di dar fuori 1’ ultima parte che ave» 
promessa. Destò stupore che, non essendo na* 
tiro di Firenze , abbia scritto con tanto calore 
e libertà contro i Medici , ed in favore dei 
repubblicani sui quali avevano trionfato ; dal 
bel principio della prefazione (2) inveisce contro 
Paolo Giovio il quale , venduto ai Medici e ad 
altri potenti personaggi , immolava sfacciatamente 
la verità a* suoi protettori : ed egli mostrasi sem- 
pre apertamente nemico dei Medici , sino alfa 
morte di Lorenzo , dove termina la sua istoria ; 
e non rifinisce mai di ragionare dei diritti dei 
Fiorentini e delle ingiustizie dei loro oppressori . 
Il Tiraboschi mostrandosene più che verun altro, 
scandolezzato , dice che , essendo straniero , non 
poteva essere animato dall’amore della patria, e 
ripete quello che il Foscarini avea congetturato , 
che quell’ odio contro i Medici era stato in lui 
trasfuso da molti esuli Fiorentini , rifuggiti in 
Lione , dov’ egli in allora si trovava ( 3 ). Io per 
me non vedo qual cosa abbia potuto recar fa- 


fi) toc . eit. p. 929. 

( 2 ) Fior. Hisior. , p. io e it. 

(3) V. Tiraboschi, p. g3o , e Foscarini , Letter. ven. 
P a g- 397. 

Gingtiené T. X. 17 
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stidio a cotali due scrittori , ed a quelli- chè gl» 
fecero la medesima accusa. Non fu egli; sempre 
lecito di condannare gli usurpatori di qualsivo- 
glia ,’età e paese ? E tulli gli scrittori non 
hanno eglino ripetuto ciò che Tacito diceva.* di 
Tiberio e de’ suoi pari , tuttoché non fossero 
nè della medesima età nè del medesimo paese 
di Tacito? Parmi all’ incontro che cotale fran- 
chezza del Bruto , spinta , se così piace, un po’ 
tropp’ oltre , molto si coofacesse ad un cittadino 
di Venezia ih quale , amando ardentemente la 
patria ( 1 ), dovea sentire ed apprezzare i van- 
taggi deir indipendenza civile non meno dei Fio- 
rentini , e non potea credersi costretto, come gli 
altri storici , o di passare sotto silenzio alcuni 
fatti, o di svisarli, o alla fine di; avere riguank» 
ai novelli dominatori. Sia che si vuole , se le 
cose eh’ egli conta , se le intenzioni che attri- 
buisce agli uomini di cui ragiona , sono verisi- 
mili e comprovate o da tentativi o anche da av- 
venimenti , non si può gran fallo imputare se 
non se di alcune espressioni nelle - quali manife- 
stava per avventura troppo chiaramente la sua 
opinione particolare ; e la conclusione che se ne 
pnò dedurre si è , che egli- amava altrettanto la 
libertà ed aveva altrettanto in odio gli usurpato- 
ri , quanto Paolo Giovio ignorava 1’ una e piag- 
giava gli altri. 


(i) Veggasi in prova la diceria di un Fiorentino al 
senato di Venezia per impetrare il ritorno degli esuli 
illustri , suoi coucittadìni , lih. Ili , p- »6u i e come 
il Bruto difende Venezia contro le imputazioni del 
Machiavelli, lib. Vili, p. 
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Poco monta però quello che di lui sentono 
gli ammiratori di Paolo Giovio , ed e sempre 
▼ero che i Fiorentini suoi contemporanei , ed 
altri gran pezza dopo , tra gli altri il Magliabe- 
chi , lo ebbero in conto di uno de’ più prege- 
voli loro storici : Fiorenza , scrive questi , lo 
deve onorare perchè fu l’ amico di parecchi dotti 
Fiorentiui , scrisse la storia di quel paese , e 
fece stampare un trattato del Giannotti ( 1 ). La 
pubblicazione di siffatta Storia fu , come è age- 
vole il pensarlo , poco grata ai Mèdici , i quali 
raccolsero qnante copie venne loro fatto , a fine 
di distruggerla; il che rese assai rara la prima 
edizione , come nota Davide Clemente ( 2 ) : ma 
tutti i loro sforzi andarono a vuoto , perocché 
essa fu ristampala, ed oltre modo propagata (3); 
ne furono anche fatte due versioni italiane , tut- 
tora inedite, J una di Federico Alberti ( 4 ), l’al- 
tra di Leonardo Buini (5), 

Abbiamo ancora di lui parecchie opere tra le 
quali distiuguonsi tra tratiatcllo De Origine Vene- 
iiarum ( 6 ) , cinque libri di lettere latine scelte , 
un libro de’ precetti coniugali ai quali va unito 


( 1 ) Magliabechi, usile annotazioni particolari trovale 
Della sua ljihlioteca- 

fa! Biblioih. curieute , p. 339 : Manni , Metodo per 
ìstudiare la storia , ecc. p. 6 » ecc. 

(3) Fu inserita nel Thes. Antiqu. et Hislor, ilal. 

. (4) Rlazzucchelli , p. aa5i. 

(5* Fasti consolari , p. 63 f. 

( 6 ) Si trova nel lib. I. epistolar. Clor. i»iror. Lug- 
duni , ed in J. M. Bruti opera varia selecta , Beroìi- 
ni, 1698 , iu 8 .° 
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lo scritto che abbiamo innanzi accennato intorno 
alla maniera di studiare la storia; finalmente al- 
cune orazioni (i) , e la vita di Callimaco Espe- 
ribile (a). Questa vita precede la stonia di La- 
dislao re di Ungheria , che 1 ’ autore diede alle 
stampe in Cracovia nel 1082 ( 3 ). Aveva anche 
latin stampare in Lione la storia d’ Alfonso , re 
di Napoli , scritta da Bartolomeo Fazjo ; la sto- 
ria di Siena di Francesco Coniarmi ; una rac- 
colta di lettere latine d’ uomini illustri , e le ora- 
zioni di Cicerone ; ed altrove i Comenlai j di 
Cesare, le poesie d’ Orazio, il Trattato della 
Repubblica di Venezia del Giannotti , ecc. (4)- 
Tulte queste edizioni sono accompagnate di 
note molte erudite , o di elegantissime prefazio- 
ni. Talora volendo emendare o perfezionare Io 
stile di alcuni di quegli scrittori , ha per avven- 
tura oltrepassati i coufini segnatigli dal semplice 
dovere di editore; ma fu particolarmente e non a 
torto arguito di avere alterato talora i fatti, o le 
opinioni dello storico ; perciocché al pubblico solo 
appartiene il giudicare gli autori, e noi può fare, 
ove le cose non vengano appresentale quali sono alla 


il) De E mesti archici ucis Austria e taudibus : Fran-^ 
coforte, 1590 , in 4° De Gestii Caroli V , Hanoviae , 
161 1 . 

(a) t'ita Cnllimachi Experientis ; Craceviae , {58%, 
in 4° 

(3) Il Bruto la credeva ancora inedita; ma essa era 
stampata fin dal i5ig , Augusti. le f indelicorum, apuct 
Grim et V irsung , in 4*° V. Apostolo Zeno,- Disses- 
tai Vossiane , t. Il , p. 332» 

G Sopra , p. jGS, 
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sua censura. Io tengo opinione che l 1 alterare gli 
antichi classici è un imitare coloro i quali sten- 
dono una mano profana solle tombe antiche, che 
vogliono essere venerate (i). Il Bruto fu pare 
accusato di plagio per essersi all’ uopo avvantag- 
giato di ciò che trovava di migliore negli altri 
scrittori } ed egli si scolpava con una ragione che 
potrebbe parere non convincente, ed è che tolto 
ciò che fu da altri scritto e fatto di pubblica ra- 
gione , diventa un bene comune , del quale ognu- 
no può valersi liberamente (a). È rimasta di lui, 
manoscritta, oltre la seconda parte della Storia 
di Firenze e gii otto libri di quella d’Ungheria, 
un’ opera De Instauratone Italiae , dalla quale 
l’ autore aveva estratto , come diceva egli stesso, 
r opuscolo De Origine Veneliaruin ( 3 ). 

L’ultimo che in questo secolo scrisse la storia 
Fiorentina fu Scipione Ammirato , del quale ab- 
biamo fatto cenno Ira’ politici , e che fa ancora 
più bella comparsa tra gii storici. Egli egual- 
mente che il Bruto , non era fiorentino •, ma la 
sua famiglia , stanziala nel reame di Napoli, era 
originaria di Firenze , da lei abbandonata dopo 
fa rotta dei Guelfi in Montaperti. Nacque in 
Lecce il 27 settembre 1 5 3 1 , e ad onta delle 


(ij Caèiusat diceva a questo proposito: « Nullius enfia 
est, quantumvis eruditi , in mortuorum opera grassa» 
ri. » Observal. in Diblioth. Ciacromi , col. 883. Ki- 
Ceron chiama il procedere del Bruto un’ imperdonabile 
temerità; Mem. , t. XXI, p. 3ao ; Apostolo Zeno va 
d * accordo con lui ; Disscrt. Voss. t. 1 , p. 65 e iqS» 
Epìst. p. 699 . 

l3) Y. Maziucchelli , voi. II , p. 22^8. 
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vicende é dei capricci della fortuna giunse ad 
essere nno de' più insigni letterali del suo tem- 
po. Appena ebbe terminati i primi studj , suo 
padre lo mandò a Napoli nel 1547, perchè 
si applicasse alla giurisprudenza ; ma il disegno 
e le esortazioni del padre non poterono far- 
gli vincere la sua ripugnanza per quello studio, 
al quale anteponeva il conversare con Angelo 
di Costanzo , con Bernardino Rota , e con al- 
tri celebri letterali napoletani. Inutilmente suo 
padre ebbe ricorso a tutti i mòzzi o di persua- 
sione o di rigore perchè si mettesse in grado 
di esercitare la professione che gli avea scelta ; 
egli tentò anche inutilmente dal canto suo ogni 
mezzo per ubbidirgli. Tornato in Napoli , dopo 
una breve assenza , fu accolto da Ferrante Ca- 
raffa . che era capitano ad un tempo e poe- 
ta (1), e, seguendone l’esempio, si dedicò alle 
Muse. 

Non avendo professione in Napoli , gli con- 
tenne poco stante ritornare in patria ; ma es- 
sendo corsa voce che fosse F autore di non so 
quale satira , per sottrarsi ai rischi che ne po- ' 
teano derivare , deliberò di trarre a Venezia, e 
quindi a Padova. Que’ viaggi poteangli essere di 
giovamento, perocché gli appresenlavano 1 op- 
portunità di conoscere e di udire i dotti ed i 
professori più valenti delle due città, se la man- 
canza di danaro non I’ avesse di nuovo obbli- 
* * •*•* 1 . 1 « # 


fi) È lo stesso Caraffa, che ebbe l’idea bizzarra di 
fare dei poemi epici io sonetti. Crescimbeni, hi. della 
volg. Poesia , t. II , p. 388. 
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goto a ritoroare a casa , dove, per pacificarsi col 
padre e colla fortuna , vestì 1’ abito ecclesiastico 
ed ottenne un canonicato. 

Alcun tempo dopo , il suo vescovo lo spedì a 
Roma per sollecitare il cappello cardinalizio che 
questo prelato bramava , e per trovar modo nel 
medesimo tempo di migliorare la propria condi- 
zione : non gli essendo tornato bene nè F una 
nè F altra cosa , disperato entrò in pensiero di 
abbandonare F Italia ; ma non andò al di là da 
Venezia , dove Alessandro Contarmi lo accolse 
nella sua casa; quivi strinse amicizia con Spe- 
rone Speroni , col Ruscelli e coll 1 Aretino ; se 
non che in breve F amore che per lui concepì 
la moglie del Contarmi assai celebre per la sua 
bellezza , e la gelosia del marito lo costrinsero 
a fuggirsene. Eccolo di nuovo a Lecce , e po- 
scia iu Roma , al servigio di Briana Caraffa , 
nipote di Paolo IV ; ma siccome volle ad un 
tempo amoreggiare , e preferendo per avventura 
Calterina Caraffa , sorella del papa , che era ve- 
nuta iu discordia con sua nipote , Briana gli fe‘ 
dire che avesse a chiamarsi contento , se non Io 
facea uccidere (i). Egli, approfittandosi di quel- 
F avviso, trasse ancora una volta in patria, dove 


■ • ■ ». - i 

(i) Ecco in qnale maniera descrìve egli stesso co- 
tale disavventura, e ia sua disperazione in una satira 
indirizzata a Costanzo , in cui ritrae tutti i casi della 
sua vita. Opuscoli , t. li , p. G65. Parlando della 
disgrazia che eragli avvenuta in Roma , dice : 

Con le man proprie io fui per trarmi il còre ; 
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aveva in animo di dispensare il suo tempo Ira 
gli esiereizi della chiesa e quelli dell’accademia 
de’ Trasformati , da lui fondata. Non ostante que- 
sto proponimento e le passale disavventure , fe’ 
prova ancora di ottenere la protezione di Buo- 
na Sforza, regina di Polonia , j che soggiornava 
allora in Bari, e di Gianlorcnzo Pappacoda suo 
confidentissimo; ma fu anche ; ì questa volta de- 
luso nelle sue speranze. 

Dopo tanti inutili tentativi , fece gli uliimi 
sforzi per appagare il padre, e prendere al- 
meno ì il dottorato , e con questo pensiero ri- 
tornò in Napoli ; quando venuto a rissa con no 
altro ecclesiastico , gli diede una palmata, e que- 
gli si vendicò con un colpo di pugnale. Sanato 
che fu da quella ferita, il padre lo chiamò a se ; ed 
essendogli morto l 1 altro figlio che avea , entrò in 
pensiero di dargli moglie. Égli partii e per via on 
chiromante gli predisse che il suo matrimonio non 
avrebbe effetto. Cotale predizione essendosi avve- 
rata, mosse di nuovo alla volta di Roma (i) , inca- 
ricato di non so quale missione ; poscia di Napoli , 
dove gli si propose di scrivere la storia di quel re- 


Fui per gittarrat al Tebro , e far di quelle 
Cose, che a dirle e’ non è forse onore. 

Ed alquanto dopo : 

» / * . ( < 

Non so come abbia il ciel tanto sofferto; 

Ei bisognò, Costanzo, di galoppo ,, 

Tornare in casa , e di mia vita incerto. , , , • 

(i) Nel 1563. 
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gno , ed egli, confortato dal Costanti® , il quale 
credeva di fare cosan vantaggiosa ad ion i tempo 
all’ amico ed> alla soa patrià , accettò la profei* 
la.* ma o fosse mobilità di mente fio cbe non 
trovasse il compenso proporzionato a quella fa- 
tica , o infine che il governo avesse già prima 
vietata la pubblicazione dell’ opera , intorno alla 
quale lavorava, lasciò risolutamente il paese na- 
tio, dove a malgrado de’ frequenti inviti' dei cil- 
Ladini e dei parenti più ' non» lece ritorno (a)t 

Ottenne finalmente di essere impiegato nella 
casa de Medici ed il gran Duca Cosimo Io in- 
caricò nel -1070 di scrivere la storia di Firenzoi 
Si potrebbe credere cbe nella sua vita vagabonda 
e spensierata non avesse avuto i agio d istruirsi 
bastantemente; ma Hi numero ed il pregio 1 de 
suoi scritti non ci lascia dubitare della sua dot- 
trina. Quanto all’ ingegno egli ne avea dato qual- 
che argomento in Napoli ed io Venezia» A lui 

-> v . - , - t •• •" » <'Mm- »*• 

( 1 ) La sua lunga ed invincibile caparbietà nello stai 
lontano dalla patria per tatto il rimanente della vita , 
ci fa sospettare che avesse ricevuto qualche grave of*» 
fesa. In una canzone alla Speranza prende diletto nel 
Celebrare questa ostinatezza , e »i gloria di resistere al 
suo amore per la patria, ai rimbrotti degli amici, alla 
sua tenerezza pei parenti. Opuseoi. tom. 11 , p. 5t)5. 
Ciò rende probabile 1* opinione del P. iNegri ( Storia 
degli Scrittori Fiorentini , p. 49 <• )» e del P. Balda*- 
sari ( File de' personaggi illustri, p. 35o ), i quali as- 
serirono che il governo di Napoli non aveva approvata 
la storia dell* Ammirato. Ma in questo supposto, I' au- 
tore avrebbe avuto agio e libertà di farla stampare al- 
trove , come fece delle altre sue opere, ed anche della 
Genealogia delle famiglie Nobili di Napoli t come in 
appresso vedremo. 
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dobbiamo la prima impressione delle rime di 
Francesco Rota suo cittadino, fatta nei i56o; ma 
fu in Firenze che pubblicò le opere delle quali 
il Mazzucchelli ci diede il catalogo , sopra di- 
verse materie di erudizione, di politica , di lette- 
ratura e di poesia (i). 

Le opere che riguardano le genealogie di 
molte nobili famiglie d' Italia e particolarmente 
di Firenze e di Napoli , sono quelle che più di 
tutte le altre gli ebbero a costare maggior fati- 
ca ( 2 ). Diceva egli stesso, che nello spazio di venti 
anni aveva esaminato oltre a cinquantamila di- 
plomi concernenti le famìglie di Napoli (3) ; e 
nel solo anno 1092 più di sei mila , concer- 
nenti quelle di Firenze ( 4 ). U Tiraboschi osser- 
va che queste opere sono in grande stima presso 
gli eruditi , e ci mostrano uno scrittore che cer- 
ca , quanto più può , di appoggiarsi all 1 autorità 
di autentici documenti ; cosa tanto più pregevole 
allora , quanto più scarsa era la cognizione che 
aveasi della diplomatica (5). Non ostante, il Boc- 
catini non si lasciò sfuggire F occasione di dire , 


fi) La maggior parte delle sue scritture , si trovano 
ne’ suoi Opuscoli, stampati iu Firenze io tre volumi 
in 4°, l637 e iG4a. V. Mazzucchelli , loc . cit. , p. 
63g. 

(a) La prima parte delle Famiglie nobili napolitani 
uscì in Firenze nel t58o, e la seconda nel i65i in 
foglio. Si pubblicò V altra opera Delle Famiglie Jiom 
remine , ibid. i6i5 , in foglio. 

(3) V. la sua Epistola dedicatoria a Bernardo Sanse- 
verino , premessa all’ Albero della sua famiglia. 

(4» Opuscoli, t. Il, Lettera a M. Taverna, p. 4^9* 
(5) Ubi supra , p. g38. 
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schedando al suo solilo , che 1 ’ Ammirato aveva 
aperto in Parnasso una pubblica bottega di ge- 
nealogie , e che in cotale uffizio facea le prime 
faccende della corte di Apollo (1). È vero che 
questa sorte d" investigazioni serve comunemente 
alla menzogna e alla vanità ; ma esse procac- 
ciarono almeno all’ Ammirato l’occasione di at- 
tingere gli archivi alcuni fatti , che vi erano 
sepolti , e di cui arricchì le storie Fiorentine * 
quella delle sue opere che lo levò in maggior 

Esse sono divise in due parti : la prima che 
dalla fondazione di Firenze slendesi sino al ri* 
torno di Cosimo de Medici in questa città (2) , 
e si suddivide in venti libri , fu pubblicata in 
Firenze dai Giunti nel 1600 , ih foglio : la 
seconda fu data alla Ince quarant’ anni dopo 
la morte dell’ autore nel 1641 ( 3 ). Egli spe- 
rava di continuarla ancora sino all’anno 1600, 
come scriveva a Clemente Vili , il medesimo 
anno (4) ; ma quale essa è , procacciò gran 



(il Ragguagli di P amano , part. 1, n.° 5o. Il IVIazzuc- 
chelii pensò che il Boccalini faceva allusione a Cecca- 
relli , il quale , dopo avere falsificati molti diplomi 
imperiali , cercava di scolparsi coll’ esempio degli al- 
tri , e soprattutto dell’Ammirato. Ubi supra; Spizelìo, 
lnfelix literatus , p. 43 q. 

(31 Nel i 438 . 

(3) Le due parti di queste Istorie furono ristampate 
insieme in Firenze nel 1647 con le addizioni del gio- 
vane Ammirato , ed è la migliore di tutte le edizioni» 
Mazzucchelli , p. ò-Ja. 

(4) Opuscoli , tom. Il, p. 477* 


» 
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nome all’ autore. Nicodemo ed altri (i) lo feti* 
gono pel più esalto di lutti gli storici di Firenze 
che lo hanno preceduto ; e non si ptiò dire che 
i biografi napolitani abbiano magnificato il merito 
del loro concittadino ; perciocché non fecero che 
ripetere gli encotnii statigli dai Fiorentini a larga 
mano profusi. L’Accademia della Crusca l’area 
soprannominato il nuovo Tito Livio (2) ; l’Atten- 
dolo non esitò di chiamarlo il principe degli 
isloriograG del suo secolo ( 3 ). E ben vero che 
siffatti encornii possono destar sospetto che siano 
stati rivolti non tanto allo storico quanto al suo 
protettore. E noto che 1 ’ Ammirato era , non 
meno che il Varchi , al servigio del gran duca 
Cosimo , e che gli leggeva la sua opera prima? 
di divulgarla (4).; che il cardinale Ferdinando 
de Medici lo aveva albergalo in sua casa ; che 
per questa proiezione aveva ottenuto un canoni- 
cato nella cattedrale di Firenze , che finalmente 
possedeva anche troppo 1’ arte di guadagnarsi la 
grazia non pure dei Medici . ma di alcuni altri 
principi , come il duca d’ Urbiuo e Clemente 
\I 1 I ( 5 ), e che fu ricolmo de' favori dei più 
eminenti personaggi, de’ quali andava mai sempre 


( 1 ) Addizioni alla Biblioteca napol. del Toppi, p. 
aa4 , e Giornale de' Letler. d’ Ilal., t. Xlll , p. 

(a) V. il medesimo Nicodemo ubi supra , p. aai>. 

(3) V. la sua lettera alia fine dell’ Infarinalo se- 
condo. 

(4) Lo confessa egli stesso. V. la Dedica de' suoi 
Discorsi sopra Tacilo a Cristina di Lorena, gran 
duchessa di Toscana. 

(5; Opuscoli, tom. 11, p. 449 e 477* 
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sollecitando il patrocinio (1) : e non si pnò ere» 
dere , che , ricevendo e sperando sempre novelle 
grazie, da quelli che per lo più non amano gran 
fatto la verità , abbia sempre osato dirla e pub- 
blicarla. 

Non ostante qneste considerazioni non osiamo 
seguire l 1 2 3 esempio del Corniani (a) , il quale 
confonde 1 ’ Ammirato con Lodovico Domenichi , 
Francesco Sansovino e Tommaso Porcacchi , che 
rendevano a stampatori la loro penna. La con- 
dizione in coi era, accresce il merito della sua 
veracità , quando è veramente sincero. Per av- 
ventura amava di scontrare la verità nei libri 
altrui ( 3 ), anzi che avventurarla ne" suoi. Tutt^- 
volla il Denina , dopo di avere accordato al- 
T Ammirato la medesima moderazione che all’ A- 
driani , trova in lui »n disegno d' assai più este- 
so (4). Ma se si esagerarono i suoi pregj ed 1 
suoi difetti , non se gli si può negare di avere 
svelale cose per anco ignote e di aver legala , 
più che non crasi fatto per lo innanzi , la storia 
di Firenze a quella degli altri stati d* Europa. 

L’ Ammiralo non polendo mettere in lace latte 
le sue scritture prima della sua morte , avvenuta 
nel 1 60 1 , nominò suo legatario universale Cristofo- 
ro del Bianco , figliuolo di un muratore di Mon- 


( 1 ) V. la maggior parte delle sue lettere, uhi supra, 
c particolarmente le scelte dal Mazzucchelli , loco cit. 
p. G3g, N.° a4« 

(2) Secoli della Letteratura Ital. voi. Vi , p. j6g. 

(3) V. i suoi Ritratti dei Villani, del Collenuccio, 
ecc. Opere , tom. li , p. a45 , ecc. 

(i Vicende della Letteratura , t. 11 , p. 27. 
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taione e suo segretario , con questo che porte» 
rebbe il suo nome , condizione eh’ egli ledei* 
mente osservò , c da indi in poi chiamossi Sci* 
pione Ammirato il giovane ; ed essendo in uffi- 
zio nella corte di Lorenzo de Medici pubblicò 
parecchie scritture del suo padre adottivo con 
addizioni sommamente utili (i). 

Finora si è ragionalo degli storici di Firen- 
ze: ed è tempo di entrare in quelli delle altre 
città dell’ Italia egualmente illustri : i Veneziani 
sono senza fallo i primi che divisero coi Fio- 
rentini un tale onore. Venezia aveva in quel 
tempo memorie , croniche , e , che è più , la 
eua storia appresenlava una serie di fatti e di 
avvenimenti di somma importanza: ma la repub- 
blica non aveva ancora avuto veruno storico, che 
avesse saputo mettere in opera quei materiali. Il 
governo veneziano ne sentiva il bisogno , e ne 
ambiva la gloria ; aveva approvalo ed auebe ri- 
munerato , circa il 1487 1 Marco Antonio Sa- 
licilico , autore d’ una Storia ; deliberò di no- 
minare nel 1 5 1 5 uno storiografo fra i patrizi 1 , 
che unisse le necessarie qualità per adempiere 
le iucnmbenze che gli verrebbero addossate. An- 
drea Navagero fu *il primo n cui si affidò questo 
onorevole incarico. Vuoisi che avesse già compo- 
sti dieci libri della sua storia , quando , trovan- 
dosi ambasciatore in Parigi, sia che non li cre- 
desse «abbastanza limali o per «altro motivo , li 
gettò alle fiamme prima di morire (2). 


(1) V. Al azzu cche Ili, ubi supra , eco. 

(2) V. Fuscariai. Le ile rat, f erte:, p. a 5 j. 
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Pietro Bembo gli succedette nel 1529 , e 
quantunque attendesse a tult’ altra maniera di 
sludj , consumò una pafte della sua vecchiaia in 
questo novello lavoro , che certo non era meno 
degli altri rilevante. Erasi prefisso di abbracciare 
soltanto lo spazio di quarantatre anni , comin- 
ciando dal 1487 , ove 1 ’ avea lasciata il Sabelli- 
co , e già ne avea dettati cinque libri (1); ma 
essendosi disgustato col governo per non so quale 
balzello che non poteva o non voleva pagare , 
deliberò di non più continuare quella fatica (2) : 
ma poscia la riprese, e nel 1 5 4 4 aveane termi- 
nali dodici libri ( 3 ) , coi quali giunge soltanto 
sino all’ anno 1 5 1 a , epoca della morte di Giu- 
lio II , e che comprendono lo spazio di venti- 
cinque anni. 

Essa venne alla luce in latino (4), quattro 
anni dopo la morte dell’autore, l’anno 1547 , 
ed in italiano nel i 552 ( 5 ). Eraosi fatte pa- 
recchie edizioni dell’ uua e dell’ altra , e rao- 
reasi dubbio se il volgarizzamento fosse del Gual- 
teruzzi o dello stesso Bembo (6) : ma fu tolto 


( 1 ) Era nel j 53 4- 

( 2 ) V. le sue lettere a Giambatt. Bembo , N.° 236 , 
ecc. 

(3) Leti, a Lisabetta Quirini. Opere , t. HI, p. 34 c. 

(4) Rerum Venetarum Historiae, lib. XII, Fenetiis , 
cip ud Aldi Filias , 1 55 1 , in fol. 

(5) Venezia, presso Gualtiero Scoto 

(6) Zeno , Serie cronologica di lutti gli Storici , 
Veuez., t. 1 ; della Galleria di Miner. . p. 106; Ma 5- 
* ucchelli , ub. sopra. , voi. Il , pari. II , p. 766 ; Fo- 
tcarini , loc. cit. , p. ab 2. 
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ogni spello dalla scoperta lattasi nell’ archi- 
vio del Collegio do’ Dieci , ■ del manoscritto ori- 
ginalo che Francesco PeSaro fece stampare ma- 
gnificamente nel 1791. Questa edizione mostra 
chiaramente che non solo il volgarizzamento è 
del Bembo, ma ancora eh' esso era stato alterato 
tanto nello stile quanto nella sostanza dei fai- * 
ti (r) ,‘ come erasi asserito quando F opera vide 
la prima volta la luce (a). 

. L’ ona e l’ altra Istoria non poterono soste- 
nere lungo tempo la grande rinomanza che Fau- 
tore crasi procacciata colle sue •'altre scrittore 
letterarie. Giusto Lipsie ti area notali parecchi 
difetti { 3 ) censnrata prima di tutto I* autore di 
essersi presa poca cura delle date o di non 
averle distinte in anni , a dover meglio dise- 
gnare F ordine cronologico. Potrebbe dirsi che 
il Bembo amava per modo gli antichi, che ne 
imitava perfino le imperfezioni. Pure questo di- 
fetto non altera la sostanza dell 1 ordine cronolo- 
gico della sua storia ; perocché fa procedere le 
cose dalla fondazione di Venezia, seguendo l’or- 
dine dei mesi o dei giorni in cui sono accadute : 

* . . 

< -, • i * * - 

fi) V. la dotta prefazione dell’ ah. Morelli premesse 
«IP edizione, li Morelli, non osando per avventura de- 
nunziare gli autori di siffatta alterazione , scusa auchc 
1’ ommissione di alcuni fatti; ma non sa indovinare il 
motivo , nè il pretesto del cambiamento delle frasi e 
de’vocaboli, anche de'periodi e delle costruzioni Pre- 
fazione, p. XXV. 

(a apostolo Zeno, citato dell’ ab. Morelli, ibid., 

p. XXVUl. 

( 3 ; Epitt. mischi, cen tur. Il , epist. LVII. 
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e quando fosse un difetto , sarebbe «agevole T e- 
ruendarlo aggiungendo ibi numero degli anni 
corrispondenti , come si fece nelle seguenti im- 
pressioni. 

Il difetto più notabile del quale si può scol- 
pare lo storico , ma non 1’ istoria , si è la scar- 
sezza delle notizie. Il Foscarini pretende che gli 
archivj fossero chiusi al Bembo , perchè era ec- 
clesiastico (1) : 1 " abate Morelli impugna su di 
un tal punto il Foscarini senza darsi pensiero di 
confutarlo (2). E egli credibile che siasi diman- 
data un' opera senza somministrarne i mezzi pei 
mandarla ad effetto ? Non ostante, il Bembo con- 
fessava che ingegnavasi di scoprire o congettu- 
rare dai consigli presi da persone istruite, quello 
che non poteva attingere altrove ( 3 ). Quindi 
forse avvenne che malgrado il suo amore per la 
verità , e malgrado li suoi sforzi per rinvenirla (4), 
non li venne (alto di dare alla sua narrazione 
quell' aria di schiettezza e di vivacità che deriva 
dalla piena conoscenza dei falli e delle loro cir- 
costanze. E certo uu gran discapito per la ve- 
rità storica ; ma uno ancora maggiore si è la 
parzialità del Bembo per la sua patria, od anzi 1 
pel suo governo , del quale sembra talvolta ben 
più 1’ encomiatore che lo storico (5). 


(1) Leu. Pen. , p. a 53 . 

(a) Ibid. p. 14. . » 

( 5 ) Opere , t. tu. , p. i2t. 

( 4 ) Foscarini, ub. supra , p. a 54 » 

( 5 ) Egli fu considerato come tale dal Mascardi , Arte 
ii lorica , p. 202; dal Gitrnna, Elog. pari, li , p. 206; 
dal Zeiller, Hi'rtor. Chronol. celebr. , part. II, p. i 4 , tee. 

Ginguené T. X. 1 & 
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In che dunque consiste il pregio di cotale 
istoria ? Si rinvenne in generale nella locuzione 
anzi che nel rimanente. Si ammira nella reda- 
zione latina 1 ’ eleganza di Cicerone , e nel vol- 
garizzamento la purezza del Boccaccio ; e ciò 
basta per nna certa spezie di lettori. Pure le 
sue fogge di dire non potrebbero essere per av- 
ventura tanto più nocive alla natura dei fatti , 
quanto più sono ciceroniane ? E certo possono 
allontanarsi dalla verità a misura che si acco- 
stano ad idee e fatti d’ un altro tempo e d’ un'al- 
tra regione (i). Del resto, se si pensa che 
l’ autore ed i suoi ammiratori posero tutto il 
pregio della sua storia nella venustà della locu- 
zione, convien sapere ancora che il Casa, il 
qnale (enea molto caro il Bembo ed il Boccac- 
cio , non mancò di notare che eranvi molte 
voci e fogge invecchiale o affettale (a) ; il che 
potrebbe far tenere la fatica dell’ autore in conto 
di un esercizio d’ eloquenza e di retlorica anzi che 
di un quadro di avvenimenti politici. Non è dui)-, 
que da stupire se Balzac e parecchi altri videro 
soltanto in questa istoria I’ opera arida e servile 
di ano scrittore privo di genio ( 5 ). È però olire 


fi) Sculiger, Hyperoditic. , p. 8oo. 

(a) Gasa , opere , voi. Ili, p. a38 , ediz. Ven. 1738 , 
in quarto. 

(3) Vedi Balzac , IX Discorso delle varie sue opere, 
il Lanzi ha esagerata la medesima censura , nel suo 
OraU in Italiam , p. ?83. « Me a«id de rebus ipsis 
atque scientiis dicam sapientiae inanissinns et mire 
languidis , et ( repetendum est enim , quod eius pro- 
prium maxime est ) inrptis ». 'Ecco come lo studio di 
nazione e di parte porta ad amplificare e rendere ge-» 
rurali i difetti , che tutto al più spettarla ad uua certa 
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ntodo ingiusto il credere che tale fosse la ma- 
niera di pensare e di scrivere degli Italiani. I 
seguaci del Bembo non allucinarono mai in modo- - 
dà far approvare i snoi difetti , segnatamente nel 
genere storico ; ma questi islessi difetti non pos- 
sono annientare gli altri titoli eh’ egli ha , come 
altrove vedremo, alia stima universale. A sue-- 
cedere al Bembo nell’impiego d 1 istoriografo fu* 
destinato Daniello Barbaro r del quale abbiamo - 
soltanto un frammento di storia manoscritto, che»* 
comprende lo spazio di due anni ( 1). Yedesi 
dopo di questo Luigi Contarmi , nipote del car- " 
dinaie Gasparo , che fu eletto storiografo nel , 

1 5 7 9 , e lasciò undici libri manoscritti, in lingua ■, 
latina , che non ebbe , per essere morto assai 
giovane , tempo di tcrtniuare (2). Ma quegli che 
soverchiò i precedenti, ed al quale niuuo de 1 suc- 
cessori entrò innanzi , è Paolo Paruta. Kgli è in 
pregio come politico ( 3 ) , e vedremo quanto 

S uesta qualità gli valse ad innalzare la virtù 
elio storico. Sedotto da principio dall 1 esempio 


classe e ad una certa epoca particolare. Gli Italiani della 
medesima età , ebe per altri rispetti stimavano il Bem- 
bo, non mancavano di arguirlo delle sue mende.. Veg- 
casi quello che P Ammirato , il quale era , corn’ egli , 
letterato e storico , ne censura , oltre gii altri difetti 
essenziali , e I’ arte soverchia ed il raffinamento nella 
dizione. V. Opuscoli, tom. II, Ritratti, p. a/jS. I 
dotti Italiani del pari che gli stranieri diedero il'giusto 
valore alla storia del Bembo ; e quello che Io com- 

J >rova anche di più, si è che i migliori storici dedita» 
ia non lo presero per modello, 
fi) Foscarini , 16. p. a 54 > 

(2) Ib. p. a 56 . 

( 3 / Sopra, p. 171. 
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del Bembo , si prefisse di dettare in Ialino la 
sua storia , e dicesi pure che ne esibisse il primo 
libro al Consiglio de’ Dieci (i); ma per buona 
sorte, mutò pensiero , e la scrisse in italiano. 
Morì nel 1598 senza avere potuto recarla al 
di là dal 1 55 1 , ed i suoi figliuoli la pubblica- 
rono, nel i 6 o 5 , aggiungendovi la guerra di 
Cipri , che durò dal 1570 al 1572. Tutti i dotti 
di quell’ età V ebbero in sómmo pregio , ed il 
Tiraboschi non ue amplificò il merito dice'udo 
che deesi annoverare tra le migliori che abbia 
T Italia , e tale a cui poche possono stare al 
confrouto (2). Ci giovi non pertanto giustificare 
siffatto giudizio. 

Abbiamo veduto che il Parnta fa sempre in- 
volto in pubbliche faccende, ed avvezzo a vedere, 
ad indagare gli interessi degli stati e le cagioni 
che li movono: epperò non si restringe, come 
il Bembo , a ritrarre gli avvenimenti ; ma )| 
reca in mezzo con tulle le circostanze, e legandoli 
colle altre cose alle quali hanno qualche rela- 
zione, ne fa balzar fuori riflessioni giuste e 
profónde , che possono rendersi utili ed impor- 
tanti : quindi ne deriva quello stile pieno di 
nobiltà e di forza che i lettori prepongono ad 
uua vaga ed elegante locuzione, quando questa 
giova soltanto a coprire il difetto della sostanza. 
La storia dunque tra le sue mani altro non è 
che uno studio politico , al quale servirono di 


(1) Esiste ancora uu manoscritto nella biblioteca di 
San Giorgio Maggiore. 

(2) Leu. hai. voi. Vii , parte 111 , p. 277. 
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apparecchio i Discorsi di cui abbiamo ragio- 
nalo ( 1 ). Ma quello che stabilisce il merito e la 
natura di questo storico, si è l’aver saputo unire 
egli il primo , o meglio di qualsivoglia altro , 
colla storia veneziana tutto quello che la concerne 
negli annali degli altri popoli, dal i5i3ali55i. 
Allora le cose di Venezia si trovavano si invi- 
luppate con quelle delie altre signorie d’ Italia , 
e queste con quelle della maggior parte degli 
stati d’ Europa , che 1’ Italia sembrava esserne il 
vero ed unico centro. 

Questi intralciamenti , queste relazioni, queste 
varietà più e più moltiplicate resero -la storia 
moderna assai più estesa e più malagevole di 
quella degli antichi : il sistema dei Greci e dei 
Romani non ammetteva tante ramificazioni e tante 
aderenze. Il Partita si slancia francamente ir* 
questo labirinto di passioni , di maneggi e ili 
calcoli a cui davasi il nome di ragioni di stato , 
e n 1 esce con molta lode. Tra tanti oggetti di- 
versi non perde mai di veduta quello al .quale 
tulli gli altri conviene che si riferiscano. Si ac- 
cennò qui innanzi che il Segni avea fatto prova . 
di adoperare cotale metodo-: ma vuoisi nggiu- . 
gnere che nel contare fatti più o meno perte- 
nenti alla stia storia, non li seppe legare come 
altrettanti episodj al racconto principale.. Trovasi 
maggior estensione e varietà nelle storie dell’ À- 
driani e dell’ Ammirato , ma non quel nodo • 
tra tutte le parti che il Paruta mise nella sua j 


( 1 ) Sopra p. 172. 
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c che fa della storia quello che conviene che 
sia , una spezie di poema , la cui unità risulta 
dalla varietà islessa. Di tutti coloro che seguirono 
là medesima via, il Sarpi solo, auch’ egli , come 
’ ri Paruta , veneziano , pervenne ad illustrarsi 
nel secolo dopo- (i). 

i La repubblica di Genova volle anche avere 
la sua storia : essa non avea per anco che tan- 
nali redatti in italiano da Agostiuo Giustiniani , 
il quale conduce la storta di Genova dalla sua 
fondazione sino all’ anno i5a8 : ma il suo can- 
dore ed il suo zelo nel raccogliere gran copia 
di notizie bon gli diedero di poter riraovere le 
Favole , ' ed elaborare la sua locuzione. Epperò 
1 non fa' degno di 1 essere messo nel medesimo 
grado ‘del Bonfadio e del Foglietta che vennero 
dòpo di r Iui-, ed ai quali l’ingegno e le sveu- 
‘“'ture danno q»ir tm posto distinto. 

■ ; Jacopo Bonfadio non era genovese: nacque in 
Gorzano nella riviera di Salò , e fatti che ebbe 
i primi stndj nell’ università di Padova , an- 
• dò in cerca di fortuna a Venezia ed a Roma , 
' dove servi per sei anni cardinali Merino , 1 e 
Ghia ucci! La morte lo privò del primo, e l’in- 


{*.) E nssai malagevole di poter cogliere precisamente 
un' tal metodo. Sovente l’ampiezza e la moltitudine 
delle cose distruggono 1’ unità dell’argomento: il che 
accadde alla maggior parte degli storici, che vollero 
rendere troppo generali le loro istorie, quali sono il 
Platina ed il cardinale Pallavicini. V. Fleury, •prefa- 
zione della sua stòria ecclesiasti-ca. Il signor Le Geu- 
drc imputò del medesimo difetto il presidente de Thou . 
V. le aue opere, tom. Vili, Londra, iy33. 
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vidia del secondo. Allora parti alla volta di Na- 
poli a fine di cercare qualche padrooe in vece 
dei primi che ave a perduti. Quella città molto 
gli piacque , e nc celebrò più volte la bellez- 
za (1). Vi trovò molti personaggi generosi, ma 
pochi letterati che avessero fino discernimento (2). 
Il suo pensiero non avendo avuto effetto , ri- 
tornò. in Padova , ove istruì nelle lettere Tor- 
quato Bembo , figliuolo del cardinale Pietro ( 3 ). 
Quivi la fortuna non gli fu più che altrove 
amica , e duolsene sovente nelle sue lettere : in 
quella trista condizione il solo suo diletto era di 
rivedere di quando in quando il suo paese na- 
tio e di vagheggiare quella prospettiva della 
bella riviera di Salò , della quale fece in una 
delle sue lettere una sì vera dipintura (t t ). Entrò 
finalmente in isperanza di migliorare la sua con- 
dizione in Genova, dove fu circa il 15^5 in- 
vitalo a leggere la filosofia , e dove P aspettava 
P ultima delle sue disavventure. Cominciò le sue 
lezioni e commentò la Politica di Aristotile. I 
snoi uditori , die’ egli , erano attempati e più 
mercanti che scolari ( 5 ); nulla di meno fu sì 
generalmente ben ricevuto , che alla cattedra venne 


(1) Lettere di M. J. Bonfadio , IH, p. i 3 i VII, p. 
29 j XXXVI , p. 77. 

(a) Lett. IH , p. i 3 , indirizzata a Paolo Manuzio. 

(3) Ortensia Landi , Cataloghi , p. 56 a } t Mazzuc- 
chelii , voi. 11 ? p. 1606. 

( 4 ) Ledere , p. 20. 

( 5 ) Ib. p. 92. Egli aggiugneva : « Se questi intelletti 

fossero tanto amici di lettere , quanto sono di traffici 
marinareschi , mi contenterei più : certo è che gl’ in- 
gegni son belli »• <• 
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aggiunto 1’ incarico d’ istoriografo della repub- 
blica , della quale si accinse di fatto a redigere 
gli annali. 

Eranvi in quel tempo parecchi componimenti 
in prosa ed in versi del Bonfadio , sopra diversi 
argomenti , de’ quali il Mazzuccheili pubblicò il 
catalogo (i); i principali sono ;• Poesie latine 
ed italiane , inserite in molte raccolte ; alcune 
lettere , ed il volgarizzamento dell’ aringa di 
Cicerone a favor di Milone (z). Le lettere si 
hanno in gran pregio e si agguagliano a quelle 
de’ più valenti scrittori in questo genere ; ed il 
suo volgarizzamento fu proposto per esemplare ; 
il traduttore sostiene la maestà dell 1 originale con 
una precisione che era in allora assai rara , e 
senza quel noioso rifondar dei periodi , per cui 
si ponevano in non cale tutte le altre qualità 
della vera eloquenza (3). ; 


fi) Ub. supra , p. 1616 . 

(a) Orazione di Cicerone in difesa di Milone , tra* 
dotta di latino in volgare da Giacomo Bonfadio , 
Ven. presso i figliuoli d’Aldo , 1 554 » 8 . 

(3) Si hanno di lui alcune belle iscrizioni pregevoli 
por eleganza e gravità; tale è quella per la Darsena , 
che viene rjferita dal Mazzuccheili , ubi supra : gli si 
attribuisce anche quella che è posta sulla porta del 
vecchio Molo 

Aucla ex S. C. mole extrócfaque 
Porta propugnacolo munita 
Urbein cingebant moenibus 
Quacuujque alluitur mari 
Anno MDL11I. 

Ma questa iscrizione portando anno MDLllt , non 
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~ Ma l’opera che acquistò maggior nome al Bon- 
fadio sono gli Annali scrini in latino, e stam- 
pati la prima Tolta nel 1 586 (i) ; in essi comin- 
ciò la storia dal i5a8 , ove il Giustiniani avea 
terminata la sua , e ue fece cinque soli libri si- 
no al i55o. Quantunque più volte si dolga di 
non averli potuto recare a perfezione pel troppo 
affrettarlo che i Genovesi facevano in quel lavo- 
ro ; quantunque protesti di non darci perciò che 
nno scheletro di storia , a eui mancava ogni or- 
namento ( 2 ) , i dotti vi rinvennero tanta facilità 
ed eleganza, che l’ annoverarono tra le pnigliori 
storie che abbia date quel secolo (3J ; il Cor- 

* . - ' . . * . •» 

può essere opera sua E^li era morto nel i55o. Un’al- 
tra iscrizione sarebbe ben più prefievole , *e egli ne 
fosse veramente 1’ autore. Dicesi che fosse fatta per 
alcuni forni fabbricati in un luogo , che era dianzi 
occupato dal mare) essa dice semplicemente: Neptu . 
nus Cereri. 

(t) Annalium genuensium ab anno j5a8 recupera • 
tae libertatis usque ad annum j55o , libri quinque 
nunc primum in lucem editi » et ab innumeris men - 
dii , quibut compluret msj. referti erant , emendati 
et indice locuplctissimo aneti a Bartholoineo Palchetto 
Veronensi. apud Hierouymum Bartolùm, Papiae, 1 5SG» 
io 4 ° è il medesimo Pascbetti che la recò in italiano 
e la pubblicò lo stesso anno in Genova: Degli Annali 
delle cote di Genova ,ec. tradotti in lingua italiana da 
Bartolomeo Boschetti ; Genova, i586, in 4-° Questa 
traduzione fu ristampata , ibid. , nel 1897 . La prima e 
la seconda edizione souo rarissime. V. Pogt . , Calai, 
librar, rarior. p. i3o- 

( 2 ) Annal, lib. I , p. 761 lib. V , p. 4 ^ 9 . 

^3) Thesaurus antiquitàt. hai. , voi. I , prefazione, 
p. IV. Teissier , Elog. , v. I , p. 180 j Bayle , dizion. 
Ciit. ecc. 
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'piani (i), seguendo il Tiraboschi (a), T agguagliò 
ni Comentarj di Cesare. 

- II nostro storico non si stava contento alle bel- 
lezze della locuzione , ma faceva opera di imi- 
tare dagli antichi il nerbo e I’ opportunità delle 
dicerie , ed i ritratti dei personaggi , quell’ arte 
in fine che li rende a pezza superiori ai mo- 
derni. L’ Aringa che Andrea Doria proferisce al 
cospetto del popolo genovese per fargli cogliere 
il tempo opportuno alla sua libertà , sembra de- 
gna d’ un cittadino romano (3). II carattere di 
Luigi Fieschi richiama alla mente quello di Ca- 
ldina delineato da Saluslio ( 4 ). Univa la vivacità 
del racconto e la nobiltà delle sentenze a quella 
inflessibile veracità che lo metteva al di sopra di 
ogni riguardo , e che non è sempre altrettanto 
utile allo storico , quanto alla storia. Malgrado 
la condizione dipendente in cui la fortuna 1 ’ avea 
posto , egli protesta che non si dà pensiero di ac- 
cattare il favore da’ suoi contemporanei (5); e ne 
somministra molli non duhbj argomenti , segna- 
tamente quando ragiona di Tommaso Sauli, de- 


li) Secoli della Letteratura Ital., Voi, V, p. ao8. 

(#) Pag. 1008. 

( 3 ) Lìti. 1 , p. 35 , > 

Ì 4 ) Lib. IV, p. 3 i 4 e 340. 

( 5 ) « Equidem non is ego sum qui cuiaspiam grattami 
eorum qui vivunt , aucupari sludcam, homo recondita 
Sàtura , el satis cognita fide. » Lib. Il , p. 94. L’autore 
aveva anche manifestata la sua natura con molto can- 
dore nelle sue lettere , ed in ispeziallà nella XXXUI , 
Ove dice : « Quanto alla vita e costumi fo maggior 
professione di sincerità e di modestia che di dottrina 
e lettere, « ’ 
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capitato come traditore della patria (i), e più 
ancora quando descrive la congiura di Gio. Luigi 
Fiescbi e de’ suoi complici principali (a) , che 
appartenevano tutti alle più illustri famiglie. 

Sgraziatamente per questa storia e per F au- 
tore non potè condurla oltre il i55o, che fu il 
termine della sua vita e de' suoi Annali. Mentre 
area F animo rivolto ad eternare la gloria de’ 
Genovesi , fu decapitalo ed arso il 19 luglio di 
quell’anno (3). Asrebbero perfino posto in di- 
menticanza i suoi Annali , che si vivamente de- 
sideravano , se Bartolomeo Paschetti, veronese, 
non ne avesse intrapresa , trentasei anni dopo la 
morte dell’ autore , F edizione e la traduzione 
sotto gli auspizii di Giulio Pallavicino., a cui le 
intitolò ( 4 ). 

Non si può a meno d’ indagare la cagione 
pubblica e segreta della morte dèi Bonfadio , 
conciossiachè -F una e l'altra disegnano la natura 
dello scrittore e del suo secolo. Il Tiraboscbi 
incomincia dal notare ebe punitasi allora col 
fuoco il delitto di fresia , di sortilegio e <T in- 
fame disonestà f5). Entrò per verità in capo 


( 1) Lib. 1 , p. 170 

(a) V. tutto il quarto libro , dove parla di Luigi e 
di Gerolamo. 

( 3 ) Il documento estratto dal libro dei Giustiziati ir» 
Genova , pubblicato dal Mazzucchelli ( p. 1612) togtie 
ogni dubbio ed ogni quistiooe mossa sull’ epoca e sul 
genere della morte del Bonfadio : in esso si legge : 
«55o. Die 19 julii Jacobus Bonfadius de Comtatu 
Ifrixiae decapitami fuit in ccirceribus, et posteci com- 
bustili. 

( 4 ) V. la sua Dedica. 

(5) Pag. iqo5, 
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4 Storia della letteratura Italiana 
ad no autore di mettere ’l Bonfadio nel numera 
degli eretici d’Italia (i): ma quasi tutti gli altri 
portano opinione, che l’ ultima accusa fu la 
cagione od il colore de! suo infortunio e si 
pretese che fosse una vendetta di alcune nobili 
famiglie maltrattate ne’ suoi Annali. Molti scritto- 
ri , anche contemporanei , qua! è Ortensio Lan- 
di v dicono apertamente che l'accusa era una 
calunnia ( 2 ). I Cherici regolari , alla cui institu- 
*Ì<»ne il Bonfadio non erasi mostrato favorevole , 
furono quasi i soli che si rallegrarono della sua 


(1) Gerdesio , Specimen llaliae reformatae, p. 177, 
adduce per prova della sua opinione la conoscenza 
fatta dal Bonfadio del Valdes in Napoli , il carteggio 
che avea tenuto con monsignore Caruesecchi , e soprat- 
tutto le lodi con cui parla del primo , delle sue ope- 
re , de* suoi costumi , delle sue opinioni. V. Lettera 
del Bonfadio , VII , p. 29. 

(2; Ecco quello che Ortensio Landi di lui scriveva: 
Fu arso per opera de’ falsi accusatori. Cataloghi , p. 
444- Il Mazzucchelli mette innanzi tutte le autorità fa- 
vorevoli al Bonfadio , di Giammateo Toscano , del 
Ghilini , di Carlo Caporali , di Traiano Boccalini , 
dell' Ammirato , del Zilioli, d’ Ottavio Bossi, p. i6ia. 
Il Boccalini- facendo comparire il Bonfadio alla corte 
del Parnasso tatto arso , gli fa dire al Dio Apollo , 
che essendo stato domandato dai Genovesi per iscrivere 
la storia della loro repubblica , come prima seppero 
che la scrivea colla libertà che conviene ad ano sto- 
rico fedele , lo perseguitarono sì atrocemente , che lo 
accusarono , e gli tolsero ad un tempo la riputazione 
e la vita. Cent. I, N° 35. Ottavio Rossi disse in oltre 
ehe la sua morte fu cagione di universale tristezza tra 
i letterati > i quali quasi tutti lo credevano immolato 
ad una segreta ragione di stato , e non colpevole d’in- 
famia. Elotji fiorici , p. 33a. 
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Parie TI , Capo XXXIII , Sez. I. aS5 
morte ; il P. Silos per lo meno ne parlò in mo- 
do , che non consuona gran fatto colla carità 
cristiana fi). 

Potrebbe recare slapore che il Tiraboscbi dia- 
si , benché di mal animo, molta briga per com- 
provare il delitto del Boniàdio e 1" innocenza de’ 
suoi accusatori, con riflessi che non sono, quali 
e’ li crede, molto convincenti. « Se alcuni der’ 
primari cittadini , die' egli , il volevano dannato 
a morte , era egli necessario I 1 apporgli sì grave * 
delitto? Non poteano forse o trovarsi altri mezzi, 
per farne più segreta vendetta , o apporgli altri 
delitti , degni egualmente di morte , ma di mi- 
nore infamia ? » Ma si può egli negare il mo- 
do , in coi un fallo accadde , perchè poteva ac- 
cadere altrimente ? Non era questo appunto per 
lo contrario il mezzo più sicuro di denigrare ad 
un tratto e I' autore e 1’ opera , di annientare 
per tal modo la loro autorità, e la loro influen- 


ti) V. Tiiit. Cleric. Regular . , V. I , lib. II , p. 58 j 
u Porro qui uovo Ordini detractum impudentissime 
ivere , non impune id ausos , non post multo cuna 
sui ipsorum damuo sensere : praecipue Jacobus Bonfa* 
di us et Nicolaus Francus, nobilis improbi tatis biga, 
qui satyras stylumque io nos liberius atque acrius evi- 
braruut : et primus quidera vir impurissimus Genuae 
Deum vindicem, suaeque infamiae poenara nactus, po- 
stquam diu summisque precibus meritum ignem est de- 
precata, imminutus capite scelerum poenas luit. » Non 
rinvenni veruna satira contro i Teatini nò nella prosa 
nè nei versi del Bonfadio , se nou è per avventura un 
motto lanciato in una sua lettera a Camillo Olivo , 
suo antico amico , che , dicesi , era di fresco entrato 
in quell'ordine religio»». Lett* p. 3? « 3 q. 
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a$ 6 Storia della letteratura Italldha 
*a ? Il Tiraboschi uola ancora che se alcuni 
parteggiavano contro il Bonfadio , eranvene dei 
più possenti in suo fasore. Ma se questa ragione 
fosse sempre valevole , non si • vedrebbero mai 
vittime nel seno di fazioni dominanti ; eppure 
1’ esperienza ci fa chiari che sovente la parte 
trionfante sacrifica alcuni de’ suoi più deboli ade- 
renti a’ suoi avversari. Seuzachè, la parte Fieschi, 
da lui biasimata , non era nè spenta , nè sì de- 
bile quanto altri crede. 11 Bonfadio ne ragiona 
come di una fazipne che opponeva*! ancora nel 
Senato alla parte dominante dei Doria,-per im- 
pedire la morte di Gerolamo Fieschi , fratello di 
Luigi (i), e che poteva per conseguente ricattarsi 
d' un letterato forestiero, quasi senza difesa. « Fi- 
nalmente, aggiunge ancora il Tiraboschi, il Bon- 
f'idio , prima di morire scriveva a Giambattista 
Grimaldi , uno de’ Genovesi suoi amici , a che 
gli pesava il morire perchè gli pareva di non 
meritar tanto , e che pur si acquietava al volere 
d’ Iddio (a) : » ora se il Bonfadio fosse stato in- 
nocente del fallo appostogli , e consapevole a sè 
stesso della sua innocenza , avrebbe egli scritto 
solo , che gli parea di non meritar tanto ? Non 
avrei)!/ egli protestato , e non era anche tenuto 


(i) « In huiusmodi compositionis eonditionem Scna- 
tu? hiduo disputationibus cxtracto , tuin studio eoruni 

2 ai Fliscorum familiae fayebant , ecc. n Lib. IV, p. 

oo. Per tal modo Giulio Cibo fiancheggia aucora fa 
sua congiura coll'autorità del nome di Fieschi, come 
lo dice il Paschetti nella sua traduzione, in fine, p. 
466 . 

(a; Le», p. 128. 
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a ciò fare per difesa del suo buon nome , di 
non essersi mai macchiato di lai delitto? » Ri- 
mane a sapere se il Boofadio avesse la libertà 
di protestare , e se sentimenti religiosi non po- 
tessero strascinarlo a dissimulare la sua inno- 
cenza. 

Tutte le riflessioni del Tiraboschi , da altri 
ripetute , non hanno , mi è di viso quel peso 
che ci richiede per rimo vere da questo processo 
ogni sospetto di parzialità e d’ ingiustizia. Ij o- 
pinioue del Mazzucchelli parrai più giusta ; non 
che discolpi del lutto il Bonfadio , ma scagiona 
ancor meno li suoi accusatori , ed i suoi giudici; 
e questa opinione diventerebbe ancora più pro- 
babile , se fosse vero che il tribunale che Io 
condauuò , e che chiamavasi il magistrato delle 
Virtù , fosse composto di tre soli membri , e pro- 
cedesse in segreto , il che poteva dar luogo mag- 
giormente ad irregolarità dannose al reo. Final- 
mente morì y promettendo di visitare dopo morte 
alcuni amici , se gli venisse conceduto di poterlo 
fare senza arrecar loro spavento (t). Eglino Io 
attesero , ed a mala pena Irentasci anni dopo 


( 1 ) Scrivevi pure in questa ultima lettera: n E se 
tìa quel moodo di là si potrà dar qualche amico segno 
senza spavento, lo farò. Restate tutti felici, n Al dire 
•di Seneca ( De tranquillìtate animi , cap. XIV , p. 
67»)» Cauo Giulio avea fatto la medesima promessa ; 
ma non volle o non potè mandarla ad effetto. Il solo 
che abb» a mantenuta la parola, sarebbe Marsilio Ficino, 
ee vuOi s i prestar fede a^li amatori dei prodi"). V. Ba- 
ronio,' Annali, voi. V, ad annum, N.° 69; ed in 
particolare Bayle Dizionario critico , arU Bon/a dio. 
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a8S Storia della letteratura Italiana 
renne loro latto di rinvenirlo ed ammirarlo ne’ 
suoi Annali, che uscirono soltanto nel i586 , 
per benefizio di Giulio Pallavicino, il quale spe- 
rò per avventura .di ammendare iu parte la di- 
menticanza e P ingratitudine de’ suoi cittadini. 

Nel i.l 76 , il Bonfadio ebbe un successore in 
Uberto Foglietta ( 1 ) , che abbiamo scontrato tra 
gli Scrittori politici ( 2 ) , e che si segnalò anche 
di più tra gli storici. Egli nacque in Genova da 
nobile famiglia , nel i5i 8, come congettura il 
Tiraboschi (3) , ed applicossi in età giovanile 
allo studio della giurisprudenza ; ma dovette in- 
terromperlo , ed abbandonare la patria , forse 
per qualche disordine ne’ suoi domestici affari. 
Non prima li ebbe rassettati che ripigliò quello 
studio, e vi attese con molto fervore. Nel i555 
diede una testimonianza della sua predilezione 
per quella scienza divulgando tre libri in latino 
in lode di essa , contro la filosofia o per meglio 
dire contro quello a cui egli dava un siffatto 
nome ( 4 ). La bella latinità e la molta forza e 
l’eloquenza ne facevano il pregio, e velavano la 


( 1 ) Il Tiraboschi, p. ioo3, nota fa) riferisce il decreto 
della Repubblica di Genova, in virtù del quale Uberto 
Foglietta fu nominato storiografo di Genova quell'an- 
no solamente. 

fa| Sopra , p. 168 . 

,(3j Pag. 996 . Deduce la data della nascita del Fo« 
glietta dalla data della sua morte , che avvenne nel 
i58z , epoca nella quale il de Thou gli assegna 1’ età 
di srssantatre anni. Hist. ad ann. i58t. 

(4; De philosophiae et juris civili* inler te compara* 
tione. L* autore non avveaevasi che paragonava il geneie 
colla specie , e preponeva la parte ai tutto. 
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Parte li , Capo XXXI IT , Sei. I. 28 g 
debolezza degli argomenti e delle sentenze. L’au- 
tore se ne avvide egli stesso , e biasimò questo 
suo primo saggio ( 1 ). 

Dopo aver dette e pubblicate m Roma . pa- 
recchie orazioni per 1’ elezione di alcuni ponte- 
fici o per altre solennità, volse il pensiero alla 
sua patria, e mise in luce nel i55o i due libri 
Della repubblica di Genova , che lo fecero cac- 
ciare in esilio e perseguitare (a). Non si mostra 
favorevole alla parte del Doria , ma non Io era 
nemmeno a quella del Fieschi ; amava la patria 
e conseguentemente temeva gli oppressori intrin- 
seci non meno che gli stranieri. Colale irppar- 
zialità lo Iacea stimare da’ suoi avversari islessi ; 
e nell* esilio non gli mancarono protettori e i 
cardinali Ippolito d’ Este , Simone Pasqua e Ja- 
copo Buoncompngni Io teneano molto caro. Senza 
perdersi d animo pigliò a scrivere la storia del 


ti) Il suo pentimento è quello che gli torna a piò 
grande onoje. Nel libro De cauti s ma^nitudinis Tur- 
- r r ’ C ° SI ? g,i 8Crive ! “ ^hilosophiae hoc 

huius rL? ,e ne au darn 1 nosum raortalibus sit , neque 
bum, J 0C1 ac magnae et longae disputationis est, uos- 

“ t0 a , r ClaD ‘ l0 '? tribus iI,is ,ibri *. quos adole. 
entes edidnnus , mmiurn fortasse aerea et vehemenfes 
fu.mus ardore aetafis incitati , ingenioque ac se offe! 
nVpnHi 0 p,ae f 1UdU ^ i&entes , qui libri mufiis in locis cor. 
fult n SHnt * '“VI* 8,0 scr,bent l' genere tramanda 

aulbiìVTt LT,' ìl0et Vehe , menli «Sitauda, s ed 

1“ l 1 ' Sedal< ?. q^erenda Sembra però strano 

eh' ' ,h?,7 Cl, '“ ni nel ,555. tempo 

fnni P TV b • sua opera , e dovea avere trentasette 
’ ou ®' P otre hbe per avventura congettuiare ebe 
l avesse pubblicata o per lo meno scritta 0 prima ? 

\V V. sopra p. 169 . r 

Ginguené T. X. 
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290 Storia della letteratura Italiana 
suo tempo , dandole cominclatnento dalla guerra 
di Carlo V contro i protestanti (1) ; ed era già 
proceduto innanzi in questo lavoro quando , en*» 
trnlo in timore di vedere la sua opera uscire 
alla luce col nome di uno che erosene procac- 
ciata una copia manoscritta , si aflreltó e ne 
pubblicò nel 1071 alcuni frammenti ,, che com- 
prendevano gli avvenimenti più singolari di quella 
età (2). _ . . , 

Si hanno di lui altre scritture compiute , ma 
non isloriche ( 3 ), tra le quali vogliono essere 
distinti i tre libri De linguae lalinae usu et 
praeslantia , ove espone e ribalte alcune vane 
allegazioni contro questa favella , ripetute ed 
esagerate da uomini clic per avventura la igno- 
ravano , e che, in rinnovellando que 1 paradossi , 
li spacciavano come ingegnose scoperte da essi 

^Itc (4). , 


(1) Come lo confessa egli stesso in Nuncup . Conjur> 
Jo. Luci. Flisci. 

(2) Questi opuscoli comprendevano la congiura del 
Fieschi , la uccisione di Pier Luigi Farnese e la sedi- 
rione di Napoli, cose tutte accadute nel 1647. Dopo essere 
parecchie fiate ristampati , finalmente vennero pubbli- 
cali dal Grcvio cogli opuscoli seguenti , che verisiroil- 
naente appartengono tutti alla medesima storia generale: 
l)e sacro fnedere in Se lima m ; De expedìlione prò 
Orano et in Pìgitorium ; De Expcdilione in Tripo- 
lini ; De Dilione J'unetana ; De Obsidione meli te rì- 
si , ecc, 7 'hesaur. Anliq. et Htsior. ital. 

( 3 ) Quali sono : De Radane scribendac historiae ; 
De Forma Polybìana ; De causis magni tudinis Tur- 
carum imperii ; Brumanus ; De NonntiUis , in qui* 
bus Pialo ab Aristotele reprehenditur. 

( 4 ) Tiraboschi p. 1003. 

’ * i • 't M > ' 
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Tuttoché ingiustnuiente condannato ed involto 
in letterarie fatiche , non potè dimenticare la 
patria. Dopo la sua storia generale deliberò di 
scrivere la storia particolare di Genova. Frattanto 
pubblicò gli Elogi degli illustri Liguri , e nel 
dedicarli a Giovanni Andrea Doria , non che si 
lagni de’ suoi compatrioti! , e soprattutto del Do- 
ria stesso , ma si gloria di seguire 1’ esempio di 
coloro , i quali benché provassero ingrata la pa- 
lila ,* non cessarono di vieppiù amarla (t). Era 
allora al servigio di Emanuele Filiberto duca di 
Savoia , il quale sin dal 1064 T avea scelto a 
suo storiografo ( 2 ) , e sia per la protezione del 
Doria , che avea fatta buona accoglienza a 1 suoi 
Elogi, ovvero perchè essi riuscirono grati a 1 suoi 
concittadini , fu fatto storiografo della repubblica 
nel 1076. 

Comechè in età di cinquant’ otto anni intra- 
prese o continuò la storia di Genova, e dandogli 
principio dalla fondazione di essa città , la con- 
dusse al i 52 y, quasi al puuto dal quale il 


( 1 ) Illorutn ego vestigiis insistens, is seroper fui, 
cuius intensa in patriam studia exilii poena, qua me 
cives mei aflecerunt , nuuquaru aut attinxerit , aut 
labefaclarit.,... Quamquam facere non poteratn quia 
vicem iuterea dolerem quod me ita omuia fefellissent, 
aut quarn rem mihi laudi et proemio pu tarata foie , 
in ca crimen vcl gravissimum perduelliouis coustitu- 
tum essct ». Elodia. 

(9.) Il Tiraboschi nella seconcy» edizione della sua 
storia , ci diè copia del diploma che esiste ne’ regj ar- 
chivi di Torino, e col quale il Foglietta fu onorato 
di questo impiego prima che fosse creato storiografo 
della sua patria. 
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2g2 Storia della letteratura Italiana 
Bon/adio avea pigliato ad ordire la sua ; il clic 
per avventura fece dire al Mazznechelli , e ad 
altri non molto accurati biografi, che il Bonfadio 
avesse continuato la storia del Foglietta (i), mentre, 
questi compose e pubblicò soltanto la sua, come 
nota il Tiraboschi ( 2 ), parecchi anni dopo la morte 
dell’ altro. Credo anche che il Foglietta la ter- 
minasse a bella posta dove il Bonfadio avea co- 
minciata la sua , per dare a questa il principio 
che non avea , e per rimediare ai difetti di 
quella del P. Giustiniani che non era degno di 
precederla. Il Foglietta sperò dunque di dare 
alla patria un corpo compiuto di storia li- 
gure , e quantunque non avesse veduti stampati 
gli Annali del Bonfadio , doveva averli letti j 
perciocché correvano manoscritti , come lo com- 
provano le copie che sono tuttavia in molte bi- 
blioteche d’ Italia (3). Forse aveva in animo di 
pubblicare la storia del Bonfadio insieme colie 
sua. Ma questa fu solo messa io luce quattro» 
anni dopo la sua morte, nel i585 , da Paolo ^ 
suo fratello , che vi aggiunse , sopra gii avvenimenti 
del i5a8, un supplemento tratto dagli annali 
del Bonfadio. Quando in leggendo i dodici libri 
di questa storia si noia ne’ passaggi d’ un anno 
alt' altro una uniformità che era agevole di 
emendare , s’ melina a credere che 1’ autore non 

- -r ■■ — 

(1) Ub. supra , p. 1609. 

fa) Ub. supra , p. M>« 4 - 

(3) Si trovano nelle biblioteche del Vaticano in 
Roma, di Bodley in Inghilterra, di san Marco in Ve- 
nezia , c nell* Ambrosiana in Milano. V- Mazzucchtlli 9 
p. 161S. 
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abbia loro data 1 ' ultima mano : luttavolta la 
forza e l’ eleganza dello siile e la critica con 
cui suole esporre e rischiarare i falli , ne fanno 
dimenticare o condonare i difelli. 

Il Tiraboschi scorrendo le altre signorie e 
città d'Italia si fa coscienza di indicare quasi 
tutti gli storici che le hanno più o meno illu- 
strate : ina per dir vero , tenendogli dietro , si 
scontrano degli storici pregevoli per la locuzione 
anzi che delle storie il cui argomento sia degno 
d interlenerci. Non vuoisi però passare sotto si- 
lenzio Gerolamo Rossi , valente medico , il qua- 
le , oltre parecchie opere di vario genere date 
alla luce , scrisse una storia di Ravenna , sua 
patria, che il senato di questa città fece stampare 
a sue spese (1); nè Achille Bocchi, bolognese, 
celebre per greca e latina letteratura , che , de- 
stinalo dal senato della sua patria a scrivere la 
storia , ne lasciò diciassette libri in latino , dei 
quali conservavasi una copia manoscritta nella 
biblioteca dell’ institulo di essa città , ed un’ al- 
tra iu quella del re a Parigi. Ma conviene far 
menzione più particolarmente ancora di Benedetto 
Giovio , fratello di Paolo Giovio , per la sua 
storia di Como. 

Benedetto era non pure istorico , ma filosofo, 
letterato e poeta. Nacque in Como nel x 4 7 < » 
imparò il greco da Demetrio Calcondila , ed è 
da credere che fosse profondo anche nelle lingue 
orientali , perciocché veniva interrogato sulla si- 


(0 Net i 5 ?a e i 58 g. 
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gnificazione ili certe voci arabiche (i); ed An- 
drea Alciali lo chiamava il Varrone della Lom- 
bardia. Abbiamo di lui parecchie traduzioni dal 
greco , lettere molto erudite (2) , una disserta- 
zione intorno alla patria di Plinio il vecchio , e 
tra' suoi versi Ialini un poemetto intitolato De 
‘\enetis Oallicum Trophoeum , stampato senza 
indicio di tempo e di luogo, la cui eleganza 
fa desiderare la pubblicazione delle altre sue 
poesie manoscritte. Ebbe gran parte nei co- 
mentarj su Yilruvio , intrapresi dal Ceserano , 
soprannominato Cesavano. Ma le opere che Io 
rendono illustre tra gl i"' storici del suo tempo , 
sono il quadro da lui delineato sulle imprese ed 
i costumi degli Svizzeri , c più ancora la Storia 
di Como, divulgata in Venezia nel 1629 (3). 
Queste dne scritture hanno il pregio non sola- 
mente di aver destato e formalo il buon gusto 
di’ Paolo Giovio nel genere storico , ma ancora 
di mostrare l’esattezza e 1* imparzialità dell’ au- 
tore , che Paolo non seppe o non volle imitare. 
La morale dell’ uno era altrettanto austera, 
quanto era 1 rilassata quella dell’ altro. Benedetto 
trapassò nel 1044-* e Paolo , che gli sopravvis- 
se, lo collocò nel suo. Museo degli Oomiui in- 
signi , dei quali ci diede gli elogj (4). 


(x) Ti esboschi , p. 978. 

(2) V. Argelati, Bibl. Script. Mediol. , voi 11 , par- 
te 11 , p. 1402. 

( 3 ) V. sopra p. 200. 

( 4 ) Leggesi l’elogio di Benedetto tra gli altri , p. 66. 
Giambattista Giovio , della medesima famiglia , che 
conserva le opere manoscritte del suo illustre antenato. 


1 
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La storia Hi Ferrara , che comprende quella 
della casa d’ Este , merita che le si dia una 
occhiata. Se per gli avvenimenti politici non ha 
per noi F importanza che hanno quelle di Fi- 
renze , di Venezia etdi Genova, non vuol es- 
sere posta in non cale almeno per la sua re- 
lazione colla storia letteraria d’ Italia , e per la 
rinomanza degli scrittori che la trattarono. Ga- 
sparo Sordi ne scrisse dodici libri , de’ qnali si 
stamparono solo i dieci primi nel 1 556 ; gli 
altri due vennero pubblicati nel 1 6 / # 6 da Ago- 
stino Fauslini , il quale continuò la medesima 
istoria sino alla fine del sedicesimo secolo. Ma il 
Sordi era solo un compilatore , il quale poneva 
tutto il pregio dello storico nel raccogliere notizie 
utili alla storia o all' antichità (i). Il primo che 
diede in latino un Saggio della storia di Fer- 
rara (a) fu quel Cintio Giraldi , che acquistò sì 
gran nome tra i poeti tragici (3), e che scontreremo 
ancora tra i novellieri. Racconta egli stesso di 
averli stesi ed ordinati sa di un compendio di 
cinque o sei pagine, che Lilio Giraldi morendo 
aveagli confidalo ( 4 ). Qnesta storia è scritta ele- 


pubblicò in Venezia, nel 1783 , un piò ampio elogio 
di Benedetto , che venne inserito nel voi. VII degli 
Elogi italiani , e nel voi. XXVI del Giornale di Mo- 
dena. 

( I ) Vedi quello che ne dice Bartolomeo Ricci, ope- 
re , voi. I , p. i65. Tirabusciò , p. g55. 

(a) u De Ferrarla et Atestinis principibus commen- 
tariolum ex Lilii Gregorii Giraldi Epitome deductumn. 
Ferrariae i556 , in 4- Lodovico Domemchi ne pub- 
blicò una versione italiana. 

(J) V. sopra voi. Vili, p. 61 . 

(4) Prefazione . • 
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296 Storia della letteratura Italiana 
gantemente , e contiene esatte notizie ; ina ge- 
nera desiderio di vederla più ampia e diffusa. 
Girolamo Folletti si accinse a renderla tale. 

Egli non era ferrarese , ma ebbe i natali in 
Torino nel Piemonte, o in Savona nel genove- 
salo (i); dopo avere percorsa una parte della 
Europa fermò la stanza in Ferrara ; il duca Al- 
fonso II Io condusse al suo servigio, e Io mandò 
oratore a Carlo Quinto , al re di Polonia , a 
Giulio III , alla repubblica veneta ; in fine , lo 
decorò del titolo di conte di Frignano , e ciò 
che è più degno d’ osservazione , gli assegnò 
una provvisione a patto che nella qualità di vas- 
sallo gli dovesse presentare ogni anno due libri 
nuovi e piacevoli , sotto pena di pagare il dop- 
pio delle sue rendite (a). Compose otto libri di 
poesie latine ( il Manuzio gli dedicò la bella 
edizione che ne fece nel 1 5 5 7 ) « alcune ora- 
zioni ed un poema latino della guerra fatta dai 
Francesi nelle Fiandre contro Carlo V ( 3 ): 

Nel genere storico avea data alle stampe una 


(1) V. Tiraboschi, p. 961. 

(a) Le espressioni del diploma , riferito dal Tirabo- 
sebi come una cosa di un nuovo genere sono le se- 
guenti : « Pro recognitione vero dictarum rerum, sic 
ut supra infeudataruni , praedictus frudatarius 

f ircmisit praedicto illustrissimo duci presenti et stipu- 
anli eidem , annis singulis , una vel iterata vice dare, 
praesenlare et tradere duos libros qui sint jucundae et 
deteclabilis leclionis prò captu animi eius Escellentiae, 
in boc satis noti ipsi Feudatario , sub pocna dupli so, 
lenirti stipulatone promissa. » Ub. supra , pag. 963 . 
nota (*). 

{ ’i) De Bello Sicambrico $ diviso in quattro libri. 
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storia della guerra falla da Carlo V a’ prole* 
stanli ; ma egli altese più particolarmente a quella 
di Ferrara. Sin dal i58i area divulgata in Fran- 
cfort una Genealogia degli Estensi , la qnalc non 
era però che un tenue principio della grand’ o- 
per-'j clic slava scrivendo 9ullo stesso argomento ; 
ma ue recò solo a termine cinque libri prima 
dì morire ( 1 ). *. < a.* 

Colale istoria , di cui la biblioteca estense ha 
due copie manoscritte , levò grande strepito in 
Italia ; e si sparse la voce che Giambattista Pigna 
F avesse rifusa tutta quanta nella sua.* Abbiamo 
già veduto che a questo Pigna, nomo però dot- 
tissimo , era stata fatta una somigliante imputa- 
zione da Giraldi Cintio per rispetto all 1 opera 
intorno ai Romanzi ( 2 ) , imputazione che dava 
alla seconda maggiore apparenza di verità. Il 
Tiraboscbi prese a ribattere e I 1 una e l 1 altra ; 
il merito dell’ autore ed il paragone delle opere 
allegate le possono soltanto distruggere. ! 

Giambattista Pigna nacque in Ferrara , o in 
Fanano nel Modenese , l’anno i53o (3). Il pa- 
dre che era speziale , gli lasciò un pingue pa- 
trimonio , da lui fatto col sno ritrovato di com- 
porre il colore azzurro che dicesi oltremarino. 
Giambattista se ne valse lodevolmente per colli- 


fi) Il Barnffaldi ne avea fissata la morte nel i56o 4 
ma il Tiraboscbi mostrò cbe il C'alletti viveva ancora 
nel 1 564- V. p. 964 , Nota /**). 

(a) V. sopra toro. Vili , p. 6a. 

(3> E noti nel i5o3, come supponeva il Mazzucchelli, 
Musoeum , loia. I , p. 373. Y. Tiraboscbi, p. 96G. 
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lare 1’ ingegno , ed ebbe a maestri gli uomini 
più dotti di quell’ età , tra i quali Alessandro 
Guarino e i due Giraldi. Non ostante la sua 
debile complessione , si applicò con tanto fervore 
allo studio, che in età di vent’ anni gli fu cori- 
ferita la laurea in filosofiate la cattedra di -elo- 
quenza greca e latina nell’ Università di Ferra- 
ra:. due anni dopo divenne il più intimo confi- 
dente del principe Alfonso , e quando questi , 
alla morte del padre , prese il titolo di duca , 
Io fece suo segretario , e V ebbe sempre nelta 
sua grazia sino a che uscì di vita il 4 novembre 
del *572, di quarantacinque anni (1). 

Gli svagamenti della corte e gli amori non 
sturbarono mai li suoi sludj letterari , come ne 
danno testimonio le molle opere da lui composte. 
Oltre le poesie latine , e le orazioni , che non 
sono tutte egualmente eleganti , ed il libro dei 
Romanzi , che mise la discordia tra lui e Giraldi 
Cintio suo maestro , area dato alla luce una 
spiegazione latina della poetica d’ Orazio , e do- 
dici libri delle questioni poetiche parimente in 
latino. Dettò pure un trattato del principe , e 
tre libri De consolatione , i cui titoli non ba- 
stano per poter agguagliarlo al Machiavelli ed a 
Boezio. Prese anche parte alla lunga ed inutile 
disputa intorno al duello (3). Sì leggono delle 
sue lettere e poesie iu parecchie raccolte , ed 


( 1 ) Earotti , Difesa degli scrittori Ferraresi , parte 
seconda , cent. II. 

(a) V. sopra, p. 484- . 
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alcnne sue rime ebbero P onore di essere ce- 
mentate dal Tasso (1). 

L’ opera che gli diede maggior nome , è la 
storia de’ principi d’ Este (2) , di cui pubblicò 
la prima parte che condusse sino alla fine del 
secolo decimo quinto , e che pensava di con- 
tinuare se non fosse stato dalla morte soprag- 
giunto. Essa è la più ampia e la più esatta che 
si fosse fin’ allora veduta : (uttavolta correa voce 
eh’ egli avesse copiata la storia manoscritta del 
F allctti , il quale morendo glie l 1 area racco- 
mandata , pregandolo di rivederla e darla alia 
luce ( 3 ). Il Tiraboschi confrontò il manoscritto 
del Folletti e la storia del Pigna e ne risulta : 
l.° che l’uno scrisse in latino e brevissimamente 
i suoi Annali , i quali non giungono che alla 
fine del secolo tredicesimo, mentre I’ altro scrisse 
lo sua storia in italiano , e s’ inoltra fin verso la 
fine del secolo decimoquinto : 2. 0 che il Fal- 
lelti interrompe sovente il filo della narrazione» 
per far ricerche -e dissertazioni sopra diversi ar- 
gomenti , c sopra testimonianze di autori antichi 
e moderni d’ ogni maniera ; che il Pigna per lo 


f t) V, sopra t. VH , p. 21. 

2) Storia dei Principi d’ Ette , Ferrara 1670. 

3 ; Giangirolamo Brouziero fu il primo a narrare 
questo fatto dicendo d' averlo adito dire ad uno dei 
suoi amici , al quale 1 ’ avea comunicato Niccolò Cras- 
so ; e questi affermava di avere udito il testamento 
del F alletti. V. Origine e Condizione del Polesine di 
Rovigo; Venezia 17^8. Apostolo Zeno riferisce la te- 
stimonianza del Bronziero , senza proferire yerun giu- 
dizio. Note al Fontauiui , t 11 , p. a 45 . . 
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contrario , continua segui latamente senza arrestarsi 
a ciò che potrebbe deviarlo dal suo scopo : 3 .° 
che il Folletti introduce spesso i principi e i capi- 
tani a far lunghi discorsi, cosa che si vede nel 
Pigna assai di rado (i). 

• Pion è questa 1’ ultima accusa della quale il 
medesimo scrittore dovesse venire discolpato. 
Avea divulgato una cronica di Tommaso d 1 A- 
quino , e si credette che fosse opera dell’ edito* 
re : pure non solamente gli scrittori più antichi 
del Pigna ne aveano fatto menzione , ma si con- 
servava nella biblioteca estense un codice di una 
traduzione fatta nel i 358 in versi francesi di 
quella cronica (2). •• ' > 

Finalmente , se si volesse indagare la vera ca- 
gione di tante accuse lanciate contro uno scrit- 
tore che senza fallo non era privo di merito , 
si troverebbe per avventura nella grazia e nella 
fortuna di cui godeva ed abusava nella corte di 
Ferrara. Si fece invidiare, ed anche temerà 
dagli autori del suo tempo , ed abbiamo veduto 
che il Tasso fu obbligato a trattare con circo- 
spezione il suo umore e la sua gelosia ( 3 ) ; 
P abate Serassi asserì pur anco che il Tasso lo 
prese di mira nella bella ottava , in cui ritrae la 
natura di Alete (4). Ma non vuoisi prestare ai 
pd&ti la stessa fede che agli storici. 


« (1) Tiraboscbi , p. 970. > • > 

la) Idem , p. 973. 

* ( 3 ) V. sopra tom. VII , p. ai. 

( 4 ) Alete è 1 * un , che da principio indegno 
7 ra le brutture della plebe è sorto. 

Gerusal, Uber. c. II. 

V. Vita del Tasso p. 1962. , .. ^ j 
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La storia deila novella Roma non è elle quella 
dei pontefici e della chiesa, li suoi storici non 
sono che scrittori ecclesiastici , e noi ne abbia- 
mo fatto cenno altrove (i). Rimane dunque so- 
lamente il reame di Napoli , il quale avea nou 
allrimente che gli altri stali alcune cronache più 
o meno circostanziale ; e poteva a mala pena 
gloriarsi, nel 1062, dell’ opuscolo del P. Antonio 
Sanfelice , intitolalo Campania (2). Correva non 
pertanto per 1 - Italia nn compendio storico di 
Pandolfo Collenuccio da Pesaro ( 3 ) ; ma i Napo- 
letani vi rinvenivano molte imputazioni che non 
andavano loro molto a verso. La prima storia 
della quale si vantano , e che è degna di essere 
annoverata tra le più pregevoli d’ allora , è 
quella del Costanzo. 1 

Egli sortì i natali circa il 1 507 da illustre fa- 
miglia napolitano , e dopo avere imparata la fi- 
losofia del suo tempo, si applicò lutto alle amene 
letiere. Trasse gran giovamento dall’ amicizia 
e dalla dottrina del Sanazzaro e di Francesco 
Poderico , che Io introdussero giovinetto ancora 
in non so quale accademia (4). Animato dai loro 

* è 


(1) V. sopra t. IX, p 63 e seg. 

(a) li Signorelii ne parla con lode nelle «ne vietati» 
della coltura delle due Sicilie , tem- IV , p. 198. Il 
Mazzocchi lo chiama Àureo Opuscolo, e Montefalcone 
diceva anche che appena era venuto alla luce qualche 
cosa di somigliante. Ma questi encomi sono piuttosto 
dovuti all’eleganza della locuzione che alla sostanza 
dell' opera. 

( 3 ) Compendio storico delle cose del regno. 

( 4 ) Il Signorelii non vuole che sia 1 ' accademia di 
G. Fontano. ub.supra , p. 175. 
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conforti e dal loro esempio , si applicò indefes- 
samente alio studio, e levò molta lama di se colle 
sue letterarie fatiche e più ancora colle sue ri- 
me ; ma l’opera importante, che 1’ occupò mag- 
giormente tutta la vita , fu senza fallo la sua 
storia. La pestilenza che afflisse la città di Na- 
poli nel 152 . 7 , 1’ area costretto a riparare aduna 
sua villa , vicino a Somma , ove eransi pure re- 
cati il Sanazzaro e ’1 Poderico, e là, stimolato da 
que’ due dotti , deliberò di ribattere gli errori 
e le calunnie dal Coltenuccio spacciate intorno 
al reame di Napoli , e di togliere la sua patria 
dall' oscurità in che era caduta : in fine pensò 
a darne una istoria compiuta : ma per mala sorte 
ebbe a sostenere delle disgrazie che per poco 

10 distolsero da quella fatica. 

Non avea più di ventitré anni quando dovette 
piangere la perdita de’ suoi due amici, Poderico 
e Sauazzaro. Privo dei loro consigli , e quasi 
smarrito per la difficoltà dell impresa, lo fa 
ancora tnaggiornieule da più grati sventure che 
non restarono mai di affliggerlo : la morte gli ra- 
pì i due suoi figliuoli , 1’ uno dei quali in età" 
di sedici anui dava presagio di molto ingegno , e ' 
che egli pianse per tutta la vita. Ma il più notabile 
si è elle mentre cercava di consolarsi di quella 
par. dita colle sue letterarie fatiche, fu dal viceré 
caccialo da Napoli , e confinato a Catalano , 
feudo che possedeva nella coutca di Molise. I 
biografi non palesano la cagione particolare di 
questo suo esilio, e stanno contenti ad attribuirne 

11 motivo alla gelosia de’ suoi nemici ; e lutti si 
accordano nei dire, che era saggio, moderato, 
sempre involto ne' suoi studj , ed alieno dall’ of- 
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fendere chicchessia. Converrebbe dunque con- 
chiudere che la sua virtù bastò per farlo acca- 
sare dall’ ignoranza de’ cortigiani , e punire dal 
capriccio de! viceré. E nolo anche che questi era 
sospettoso , vendicativo , che mise in opera tutti 
i mezzi della forza e dell' astuzia per istabilire 
l’ inquisizione nel regno di Napoli , che uon la 
voleva : che avea soppresse le accademie dei Si- 
reni , degli Ardenti , degli Incogniti ; alla per , 
fine che perseguitava le scienze e i dotti (i). 
Non si potrebbe rintracciare in uno di cotali in- 
cidenti la ragione delia persecuzione del Cos- 
tanzo ? Ma , qual siasi la vera cagione , a mal 
grado delle preghiere degli amici , e dc’ranlaggi 
che il regno pelea ricavare dal suo sapere, era 
ancora nella medesima condizione nel 1646, nel 
1547, nel *^9* » e verisimilmente lo fu sino 
alla sua morte (2). 

In mezzo a tante afflizioni non intralasciò mai 
j suoi studj ; e nella noia dell’esilio aveva ordi- 
nala in una notte una commedia che scrisse in 
quattro giorni ( 3 ). Il Minturno dice (4) che avea 
composto un dramma intitolalo i Marcelli , forse 
ad imitazione dei Menecmi di Plauto. Finalmente 


(1) V. Stor. di ISol. Castaldo , lib. 1 . 

(a) Ciò si deduce dalle date di alcune delle sue let- 
tere allegate da! Tifati nella sua Vita. 

(3j Nel raccomandarla a Bernardino Rpta , in una 
lettera data del 1 5 ^ 7 > cosi si esprime: «Le dico che 
fu ordinata in una notte, é scritta in quattro di, e 
seDza bevere ad osteria , uscendomi di testa , ebbe per 
primo alloggiamento la carta, ove V. S. la vede ». 

(4) l’oel. , lib. il. ‘ • i ■ e ; 0 , .» ■ ■ . 
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mando ad effetto il primo suo disegno pii# volle 
ripigliato e sospeso. Abbiamo accennato (i) , che 
avea dato opera perchè lenisse dato a Sci- 
pione Ammiralo l 1 incarico di scrivere la storia 
del loro paese., Convien dunque dire ch’egK 
avesse abbandonato questo lavoro, sia che le sue 
disgrazie ne Io avessero distolto , sia che lon- 
tano dalla capitale non avesse i mezzi opportuni 
per poterlo continuare ; e che quando uscì di 
speranza di vedere il suo disegno recato ad 
fetto dall’ Ammirato , si deliberasse di eseguirlo 
egli stesso , anzi che lasciare la sua patria priva 
di storia (2). Questa fu la cagione per cui gli 
olio primi libri videro soltanto la luce nel 1573, 
e li diede come un saggio della sua fatica , che 
avrebbe emendato e continuato a norma del giu- 
dizio che se ne (farebbe dall’ universale. I dotti 
accolsero con applauso quest 1 opera ; ma ì suoi 
nemici, vieppiù inveleniti, non restarono di 
screditare la storia e l 1 autore , che determinò 
alla (ine di abbandonare quell 1 impresa. Dobbia- 
mo a Benedetto dell 1 Uva , il quale più di qual- 
sivoglia altro pervenne a svolgerlo da qnel pro- 
posito , fa correzione degli otto primi libri, e l.i 
continuazione di altri dodici che furono stampati 
insieme nella città d’Aquila nel » 58 i ( 3 ). L'au- 


( 1 ) V. sopra , p. q65. 

(a) In queste circostanze è bisogno cercare la vera 
cagione che rallentò la composizione , e ritardò la 
pubblicazione della sua storia, Zeno , Mcnkenius , ed 
altri dissero che il Costanzo v'impiegò quarant’anni j. 
>1 che non sembra molto esatto. 

(3) Istoria del rt S no di Napoli delP illustre signor 
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ture li intitolò a Filippo II , re di Spagna , che 
mostrò di averli assai cari , e ciò non ostante 
rimase confinato sino all’anno 1591, che fa 
per avventura 1* estremo di sua vita (1). 

Pare troppo preoccupato su tutto quello che 
concerne il suo paese : entra richiamando alla 
memoria i tempi , che gli abitatori di quelle 
contrade non polendo avvezzarsi al giogo pu- 
gnarono sì ostinatamente contro ì Romani , e 
li sforzarono a dividere con essi il nome di La- 
tini. Ma che era Napoli in que’ secoli , che il 
Costanzo prende a celebrare ? Avrebbe voluto 
.dissipare le tenebre che involgono la storia dei 
Greci , de’ Lombardi , de’ Normanni , i quali 
avevano gli uni dopo degli altri abbattuto e ri- 
stabilito quel regno ; ma per mancanza di animo 
e di guida risali soltanto alla morte di Federi- 
co II, nel ia5o , e non andò oltre la guerra 
di Ferdinando I, nel i486. In questo spazio di 
tempo descrive non solamente i casi avvenuti nel 
reame di Sicilia , ma ancora nel ducato di Mi- 
lano , nella repubblica di Fireuzo, e nelle terre 
della Chiesa , la quale avea sempre più o meno 


Angelo di Costanzo, gentiluomo e cavaliere napoli- 
tano, con F aggiunzione di dodici altri libri, dal me- 
desimo autore composti, e ora dati in luce per Giu* 
seppe Cacchio, i 58 i , in fol. Fu ristampata in Vene- 
zia nel 1700 , in Napoli nel 1710 , nel 1786 e nel 17691 
ed ultimamente in Milano nella Raccolta dei Classici 
Italiani , n. 80. 

(1) V la sua vita scrìtta da Gian Bernardino Ta- 
tari , nella raccolta del P. Calogeri , toni. X; s nei 
Classici Italiani, loc, cit. 

Ginguenè T. X. 20 
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che fare, col regno di Napoli. Forse lo spirito 
di que’ tempi lo trasse ad avere maggior riguardo 
che non doNeva alle massime della corte di Roma , 
e conseguentemente a biasimare i Strabi , suoi ne- 
mici.- Non manca però talora di notare i vizj 
dell' una e le viltà degli altri ; non tralascia 
cosa vernna del bene e dei male che si può 
dire della casa d’ Augiò , e ragiona della boÈnìà 
di Carlo II , del senno di Roberto non meno 
che della crudeltà di Carlo I , delle profusioni 
di Ladislao e del libertinaggio di Giovanna' II. 
Tuttoché egli vivesse sotto gli Àrragonesi , non 
rfesta dal dipingere i soverchi rigori , la rapa- 
cità e la inala fede di Ferdinaudo I e d’ Al- 
fonso II. • 

Ma lo scopo principale a coi mirava in questa sto- 
ria era di purgare i suoi cittadini dai rimproveri 
che il Collenuccio avea loro testé fatti nel suo 
compendio. Questo amore di patria lo svaga so- 
vente in lunghe discussioni con quello scrittore , 
togliendolo dal seguire il corso ben più impor- 
tante della storia. Dà senza riguardo al Colle- 
nuccio i nomi d’ignorante, di mentitore, di 
maligno , e non mostra sempre egli stesso il di- 
scernimento che mai non trova nel suo avver- 
sario. Non parlo della poca esattezza che ado- 
però in alcune date cd in altre circostanze ; sif- 
fatte alterazioni non sono così gravi come pretese 
Apostolo Zeno , copiando il P. Niceron (i). 


(i) Giornale de’ Letterati d’Italia, tom. I ,, part. V, 
paragrafo IV. 
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Àd onta di questi difetti , la nobiltà e la gravita 
della locuzione, l’andamento eia regolarirà della 
narrazione , l’ importanza delle riflessioni e delle 
sentenze che 1’ accompagnano , fecero distinguere 
questa storiti dai confemporanei ndn meno che 
dai dotti dell 1 ni timo secolo. Il Giannone la trovò 
compilata con tant’ arte , che non dubitò di ri- 
fonderla quasi tutta nella sua, non togliendosi a 
vergogna , die’ egli, di valersi de’ medesimi vo- 
caboli (i) ; il die fece dire all’abate Denina che 
senza la storia elegante e giudiziosa del Costanzo 
quella del Giannone che è tanto encomiata , 
mancherebbe di ogni pregio storico ( 2 ). 

' Intanto che questi dotti andavano illustrando 
la storia italiana , molti altri rivolsero le loro 
fat ic‘he a dover far conoscere ad un tempo quella 
degli stranieri: il primo fu Paolo Emili , il 

*• * . , V • . • * » 


(i).Il Giannone diceva di questa storia e della sua: 
« Per la sua gravità, prudenza civile ed eleganza,, si 
lasciò indietro tutte le altre che furono Compilate dopo 
di lui dalla turba d’ infiniti altri Scrittori. Per questa 
cagione i’ istoria di quest*, insigne scrittore sarà da 
noi più di qualunque altra seguitata , nè ci torremo a 
vergogna, se alle volte colle sue medesime parole, 
comechè assai gravi e proprie , saranno narrati i loro 
avvenimenti ». Sior, ch’il. , tom. IH , lib. X . p. 3. 

<• fa) Vicende della letteratura , tom. 11 , part. HI, 
p. a 7 . 1/ espressione che adopera il Denina , e più 
ancora la nota die aggiugne , non mi sembrano molto 
pesate. Lo scopo del Giannone non era quello del 
Costanzo , cioè , di dare il semplice racconto degli 
avvenimenti , ma di raccogliere quelli che concernono 
la legislazione civile ed ecclesiastica. Sotto questo 
aspetto la storia del Giannone ha un pregio che è 
tutto suo proprio. 
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quale deve essere più noto ai Francesi , di 
cui scrisse la storia , che nel suo paese , da lui 
ancora in giovane età abbandonalo. Il P. Jiiceron 
ne scrisse la vita nelle sue Memorie degli uomini 
illustri (i) , traendola da un articolo esattissimo 
che il Bayle ue inserì nel suo dizionario : ma 

amendue questi scrittori ignoravano quello che 
I Binili facesse in Italia, prima che si recasse in 
Francia , e la data della prima edizione della 
sua opera. Si può asserire che iti veronese , e 
che Luigi XII lo fece venire da Roma a Parigi, 
ingiungendogli di scrivere la storia dei re suoi 
predecessori. L 1 Etuili ne compose quadro libri 
latini, che furono stampati verso il IÒ16: np 

aggiunse poscia due altri , dei quali parla Pietro 
Egidio in una lettera ad Erasmo del 19 giugno 
1319 (a). Morì nel i 5 ì 9 , e lasciò una eonli T 
uuazione della medesima storia in quadro libii ^ 
l’ ultimo de’ quali era imperfetto, e fu condotto 
a “fine da Daniello Zararisi aneli’ egli veronese , 
che pubblicò i dieci libri in Parigi nel 1 3 S 9 . 

Comincia essa dalla fondazione della monar- 
chia , cioè da Faranaondo , e stcndesi fino al- 
1* anno 1488, che è il quinto del regno di Car- 
lo Vili. L’ autore era di difficile contentatura al 
punto che nou crpdea mai di avere abbastanza 
limalo il suo lavoro ; epperò Erasmo diceva 

die area spesi in esso più di treni’ anni ( 3 ) i il 

»s 

t . . . t * . 


(») Tom. XL. 

(a) V. Tiraboachi, uh. supra , p. ioio. 

(j) u Quae res in causa futi ateitius elephanti panane, 
qoain ille quicquam edere posset. JXam bisturi am «piata 
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die al B.ivlc parea ridicolo (i). Se cretlesi a 
Giusto Lipsio, 1 ’ Emili fu il solo tra’ moderni che 
battesse la vera strada antica della Storia ; tro- 
▼ava il suo stile per Io più stringato e nervoso , 
cotnechè talvolta disuguale e troppo spezzato , e 
lo metteva al di sopra di tutti i contemporanci 
per la sua imparzialità (z). Altri 1’ accusa di es- 
sere tropjK> affezionalo agl 1 Italiani , di osar troppi 
riguardi alla corte di Roma , e di cadere in 
troppi errori (3). Il Borei adduceva per unico 
esempio de’ suoi difetti due aringhe I’ una dell'ar- 
yocato flinier o Ilennier , 1 ’ altra di Engberan- 
do ( 4 ). Claudio Verdiè lo tacciò di malignità 
perchè avea trapassato in silenzio f olio venuto 
dal cielo per ungere i re (5). Cotale silenzio 
per Io contrario è molto lodevole in uno storico 
che scriveva sul principio del secolo decimosesto. 
Ma il più strano si è il dispetto manifestato dal 
PopJiniere , perchè la corte di Francia dava la 


edidit , pTusqnam Iriginta annis habuil prò manibus. i» 
Apoph. , Jib. VI , p. 5a4- 
(i) Diz. critic. , art. Paolo Emili. 

(z) u Paulus Aeruilius, ut rem dicam , pene unui 
inter novos veram et veterem historiae viam vidit . * ** 
Gcnus scribendi eius doctum, nervosuna , pressum .. . 
Sentcntias et dieta saepe uvi a ce t , paria antiquis . . . . 
Noe legi nostro aevo qui ma^is liber ab atFoctu. » Not. 
ad 1 lib. Poli tic, , Gap. IX , p. 217 ; tom. IV , opcr. , 
ediz. Vcaal , i6j5 

(3) V. La Popelinière , Hist. des Hiitoires ; e Boe- 
der sopra Cacsar German. , apud Pope Blount, Ceriti 
Author. , p. 384, citali ameudue da Bayle, ubi supra. 
(4> Bibhot/icque francaise , cap. IV , p. 3^o. 

(5; V. Maflfei , Perorici illustrala-, pari. II, p. 3 o 8 . 
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preferenza ad uno straniero su tutti i Francesi c , 
e segnatamente sn Roberto Gagnin , per V uffizio 
di storiografo. Il Bavlc dopo di aver osservato 
«die il Gaguin era un Fiammingo a pezza al 
dì sotto di Paolo Emiii, dice apertamente che 
non eravi allora in tutto il reame alcuno scrit- 
tore che lo pareggiasse nel fatto della bella la- 
tinità e delle regole dell’ arte storica (i) ; quello 
che il comprova ancora di più si è che la 
sua storia ebbe , in appresso , un cattivo con- 
tinuatore iu Arnaldo Duferron , ed un mediocre 
traduttore in Giovanni Renard , la cui versione 
francese venne soltanto alla luce in Parigi ner 
l58i (2); Quando poi vogliami avere per esa- 
gerati gli encomj de’ quali 1’ editore del i 539 
Iu largo verso di lui , " non si possono per lo 
meno recare in dubbio gli applausi straordinari» 
che riportò la sua storia , poiché se ne fecero 
tante edizioni e versioni (3) ; finalmente il suo 
epitaffio nella chiesa di Nostra Signora in Parigi 
manifesta alla posterità la giustizia e la gratitu- 
dine de’ Francesi suoi contemporanei (4). 
r Mentre 1’ Emiii zcrivea la storia di Francia , 
Lneio Mat'ineo dettava quella di Spagna, e Po- 
lidoro Vergilio quella d’ Inghilterra. Il Marineo 
era siciliano ; colse 1" occasione di passare in 

,.Y, ; : . . , , 

. < . ■ . 4 

< (i) Ubi sopra. 

> (a) -Metto innanzi tanto piu volentieri questa circo- 
stanza quanto che, ella fu considerata daH’autore stesso 
della Storia che continuo, nella Biografìa universale, 
■art- Paolo. Emiii ... 

/3| Bayle nota le edizioni seguenti: 1 544 < *55o, 
i55ó, i556 e 1576. /.or. cit, , nota (cj. 

(4) Du Breul , Antiquilès de Paris , lib, I, p. 
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I spanni , stanziò in Salaraauca , e contribuì con 
Elio Antonio Nebrissense a dirozzare le menti 
degli Spagnuoli (i). Alcun tempo dopo Perdi- ** 
namfo ed Isabella Io chiamarono alla Corte , e 
lo colmarono di heueiicenze ; egli allora prese a 
seri» e ce sette libri latini delle lodi della Spagna, 
cinque dei Re d 1 Arragona , in 6ne vpnlidue in- 
torno alle cose memorabili della Spagna (a). Ol- 
tre le opere storiche compose alcune orazioni 
e poesie ; e tra latte le sue scritture delle 
quali Mongitore dà un distinto catalogo (>) , vo- 
gliono essere considerati diciassette libri di Epi- 
stole famigliar! , sparse di notizie storielle di 
quell' età. Lo stile è abbastanza collo, a» ilio ri- 
guardo al tempo in cui viveva e più ancora alla 
Spagna, dove scrisse; ma non lo è più pel no- 
stro. Merita però di essere lodalo per avere rac- 
colto molli fatti che senza dubbio agevolarono la 
fatica a' suoi successori : ma non si può negare 
che cercasse colle sue investigazioni piuttosto dì pia- 
cere a’ suoi tneceDali, che di ammaestrare i lettori. 


( 1 ) V. L’elogio che Alfonso Seguritano, spagnaolo, 
fa di lui nelle Memorie delta Stor. Lelterar. di Siei • 
lia , ed il Tiraboschi , ub. sopra ^ p. ioao. 1/ Abate 
Lampillas , e più ancora 1’ Abate Andres accennano 
molti letterati spagnuoli che fiorirono prima del Mari- 
neo e del Nebrissense ( Dell’ Orig. e Progr • d' ogni 
Letteratura , tom 1 , p. 369 ). Ma sulla testimonianza 
di Alfonso Se;uritano, allegata dal Tiraboschi, non si 
può ricusare al Màrineo la gloria di avere avuto parte 
piò di molti altri all' ammaestramento degli Spa- 
gouoli- ‘ ~ ^ 

. (2 De Laudibut Disponine. — De Aragoniae Reg* 
bus. — De Rebus Disponine memorabilibus . 

(3) Bibliot. sic. voi. II. 
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■- Verso ii principio del secolo, Poliporo Ver- 
gilio fu inviato in Inghilterra da Alessandro VI 
Col titolo di collettore apostolico : area già pub- 
blicato nel 1498 un libro di Proverbj per cui 
ebbe una contesa con Erasmo , il quale si com- 
portò in essa più generosamente (1). Il re En- 
rico VII gli comandò di scrivere la storia d’In- 
ghilterra , ebe renne stampata 1’ anno 1 534 in 
lìasilea. Si racconta che come prima ebbe con- 
dotto a termine il sno lavoro, gittasse al fuoco le 
mitiche croniche , delle quali erasi giovato. Ma 
il Tiraboschi mostrar l’ inverisimiglianza di una 
tale accusa (2). E veramente essa nè si confà 
colla natura del Vergilio , uè colle circostanze in 
cui si trovava ; ma per lo contrario dà a dive- 
dere la bassa gelosia di coloro che i’ avevano 
spacciata , e la poca critica di coloro che l 1 hanno 
di poi ripetuta^ ■» 

*■ Inglesi più moderni trovarono questa stori* 
alquanto superficiale e poco elegante: ma la cosa 
più singolare si è che alcuni giudicarono 1’ aa- 
*Jk>re troppo preoccupalo contro la nazione in- 
glese ( 3 ) ed altri , al dire di Paolo Giovio (4) , 
come uno de 1 suoi partigiani. Tra cotali opinioni 
opposte non si può negare che questo storico 
diletti sovente di eleganza : ma in quel tem^ 


1 01 


ft) V. Eraimo Epist. , voi. 1 , ep. aoo , 577 t 6oa 
e 665 ; voi. H , ep. 1176, ed App. ep 3a6. 

(2) Pag. 1027. 

(3) Pape Btouot, Praefnl. ad Rerum / tnglicar . script.} 

Cens. Aulhor. Henr. Savil, , pag. 4^1 ; » Dcscripl. 
sdngliac Humfred. Laid., p. 45a. _ 

(4) Elog. cap. CXXXV , p. 379. 


I 
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«piai inglese ne aveva di più , o almeno quau- 
t’ egli ? L ? Inghilterra in allora non poteva per anco 
sovvenire Polidoro dei mezzi che , forse due * 
secoli dopo , somministrò a’ suoi storici naziona- 
li. Quali ne siano però i difetti , non gli si 
può togliere la gloria di essere stalo il pri- 
mo autore di una storia della Gran Ilretngna , 
come 1’ Emili d' uno storia di Francia. Per. tale 
rispetto i suoi contemporanei gli fecero quella 
ragione che gli era dovuta , e gl" Inglesi lo ten- 
nero in sì gran conto che , non ostante le ri- 
voluzioni ed i rischi ai quali i cattolici d' In- 
ghilterra andarono allora esposti , visse sin aU ' • 
l'anno i55o sicuro e tranquillo. 

Un tal favore parve sì strano ad alcuni teologi 
italiani , che sospettarono perfino della sua cre- 
denza, tanto più che alcune sue opinioni religio- 
se , o piuttosto alcune sue espressioni uon sem- 
bravano loro del tulio innocenti. Ma le virtù ed 
il merito letterario che gii ave a guadagnata' sì 
grande stima in Inghilterra, lo fecero anche ri- 
spettare in Italia , dove visse tranquillamente 
dal i55o al i555 , epoca in cui uscì di vita, 
amalo ed onorato da tutti gli scienziati (i). . *. * 

L' Alemagna aneli' essa annovera degli Italiani 
tra gli storici di alcuni de' suoi principi , o de' 
suoi stati ; le Fiandre ne annoverano pure , non 
alirimente che la Polonia , 1’ Ungheria e la 
ftfoscovia. Noi abbiamo messo mano in alcuni di 
colali scrittori uel corso di questa storia ; ma 


(t) Bayle, Di*, crit- , art, Polidoro Fergilio. 
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non sono qui da passare solfo silenzio i più in- 
signi di essi , dei quali fanno menzione i bio- 
* graG italiani. Orazio Nudila scrisse in latino in 
cinque libri la storia della guerra africana di 
Carlo Quinto (i) , ed il Tiraboschi lo agguaglia 
per 1 ’ eleganza dello siile e per la bellezza delle 
descrizioni ai migliori storici di quel secolo ( 2 ). 
Uodovico Dolce , che stese lanle altre opere , 
scrisse pure le vite di Carlo Quinto e di Ferdi- 
nando I. Ascanio Centuno milanese, o piuttosto 
romano , che , esiliato da Roma , soggiornò in 
Milano , come congettura , seguendo Apostolo 
Zeno, il Tiraboschi (3), servi il suo principe con 
molto valore nelle guerre, e nella pace dotta 
molte opere in prosa ed in versi, particolarmente 
i Comeutai j militari e storici , in quattordici li- 
bri , de 1 * 3 * 5 qnali i sei primi comprendono la guerra 
di Transilvania , e gli altri quelle del suo tem- 
po { 4 ). Giannicolo Dogiioni , e meglio ancora 
Ciro Spontoni ci diedero la storia d’ Unghe- 
ria (5). Alessandro Guagnino intraprese una de- 


(1) Roma , i55a. 

fa) Pag. ioa8. 

(3) Pag ioag. _ .. ; . • 

(4ì Si pubblicarono in Venezia nel > 565 e nel i5(k), 
in a voi. in 4*° V. Argelati, ubi supra, voi. 1, pari. Il, 
p. 4io. 

(5) Il Dogiioni è 1’ autore d’ una Storia di Venezia 
pubblicata nel 1598; d'un Compendio della Storia uni* 
ve reale , stampato nel iGo5; d’ uua Storia di Belluno 
Veli. *588. Quella d’ Ungheria è intitolata L’ Unghe m 
ria Spiegala, Ve n. 1 5g5. Ciro Spuntoni era bolognese 
e fu Segretario del Senato ; diede la Azioni da’ Re 
d' Ungheria , ecc. Bologna , 160?. 
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scrizione Ialina della Polonia (i) e la pubblico 
nel 1574 : otlo anni dopo, Mattia Slrykovyski , 
autore di una storia della Lituania , lo taccio ui 
avere copiato la sua , la quale fu folta s ‘ ) ‘° dl 
pubblica ragione nel i 58 a. Ma perchè il Strvko- 
vvski , osserva a ragione il Tiraboscbi , lascio pas- 
sare otto anni senza lagnarsi del plagio del Gua- 
gnino (2) ? Il P. Possevino , nel quale in breve 
entreremo , fu ancora più ardito , accingendosi a 
scrivere la storia della Mosco» ia» 

Ma quegli che merita se ne faccia menzione 
particolare, è Lodovico Guicciardini, nipote < ej 
celebre storico Francesco, flato in Firenze , nel 
iD2i , passò ad abitare ne’ Paesi Bassi, non si 
sa per qual ragione , quando non fosse per av- 
ventura a cagione delle opinioni politiche o re- 
ligiose. Dal 1 S 5 o al 1589 visse in Anversa ( 3 ), 
ed ivi pubblicò, nel .565 i suoi Cementar, 
delle cose d’ Europa , specialmente de Paesi Bassi 

dal 1520 fino al i 56 o (4)- P '» hbl ^ 0 . a " c “® 
nel 1567 una Descrizione italiana de I aesi Bassi 
molto esatta , che fu ristampata più correttamente 
e più magnificamente nel 1 588 . Essa fu gene- 
ralmente tenuta in pregio , e gli Italiani fecero 
eco agli applausi degli stranieri. Abbiamo del 
medesimo autore una raccolta singolare dei Delti 


( 1 ) S armatine Europeae Descrivilo .Spira, i5Si , 
in fogl.; libro rarissimo. V. Maffei , Cerona 1 u 
pari. Ili , p« ai6. 

( 2 ) Pag. io3o. . . „ 

(3) Elogi degli illusivi Toscani , tona. »• 

(4) Anversa , i565. 
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«s Falli nolabili ili diversi principi , ecc., e Le Ore 
di Ricreazione. I lettori delicati avrebbero desi- 
deralo in questo ultimo scritto maggiore modestia 
e decenza (i). Il presidente de Thou fece pa* 
menzione di non so qual libro sopra 1’ abolì* 
zione della quaresima dal Guicciardini composto 
coll 1 approvazione del Duca d’Alba, e dice che 
questi lo fece imprigionare , perchè tal libro non 
gli era stato presentalo da lui medesimo , ma 
da un altro che gli aveva involato 1’ originale (a).- 
Il Tiraboschi giudica improbabile un cotal fatto (3). 
E per verità, ove il Duca d’Alba che non si 
facea coscienza ogni volta che gli veniva in capo 
di punire , avesse voluto imprigionare il Guic- 
ciardini , niente lo avrebbe obbligalo ad avere 
ricorso a motivi od a pretesti si ridicoli. 

Ci rimaoe a ragionare di due storici che non' 
trattarono, come i precedenti, le cose d’Europa, 
ma sì quelle delle Indie , Pietro Martire d’ An- 
ghiera e Giampietro Maflei , amendue degni de’ 
nostri encomj e per 1’ arditezza dell’ impresa e 
pel loro ingegno singolare. 11 primo nacque in 
Arena , terra alla sponda del Lago maggiore , 


fi) L'abate Trombali aveva avvertito il Tiraboschi, 
eh' egli aveva un codice ms. dell’ Ore di Ricreazione 
in coi nulla si leggeva di ciò che nelle edizioni vi ha 
3' immodesto e d’indecente. Quindi il Trombelli con- 
getturava che lo stampatore le avesse aggiunte : ma il 
Tiraboschi osserva che qualche copista avrebbe potuto 
fare una scelta de’ tratti più onesti del libro, perchè 
potesse leggersi più sicuramente. V. p. to3i , nota f), 
(a» Hitior. ad ann. iòSg. 

(3) P. xo3jl. 
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nel 1455 , e non nel 1459 , in Anghiera % da 
cui la sua famiglia area preso il nome (i). Verso 
il *477 si condusse a Roma , ove conobbe Poh* 
poni» Leto ed -altri scienziati : essendo passato 
in Ispagna col coute Mendoza ambasciatore , fu 
accolto dalla corte e segui il mestiere dell 1 armi. 
La presa di Granata , alla quale ebbe parte , 
gl 1 inspirò un 1 altra vocazione, ed entrò negli ordini 
sacri. La regina Isabella lo ebbe sempre io isti-- 
ma , e volle che istruisse nelle belle lettere i 
giovani cortigiani : ma il re giudicandolo atto allo 
faccende di stato, lo mando nel i 5 oi Ora- 
tore al Soldano d 1 Egitto , ambasceria che tornò 
a gran vantaggio dei cristiani della Siria. Tor- 
nalo a Milano fa sul punto di essere imprigio- 
nato dai Francesi , che Io presero per un messo 
segreto della Spagna. Campato da quel [rischio , 
trasse di nuovo alla sua corte, e fu dal re creato 
uno de 1 consiglieri per le cose dell’India. Ot- 
tenne il titolo di protonotario apostolico , e nel 
1 5 o 5 il priorato di Granata. Sarebbe stato an- 
cora mandato ambasciatore da Carlo Quinto al 
gran Sultano Seiimo I, e condotto a Roma, 
nel iSzz , da Adriano VI, se la sua cagionevo- 
lezza e r avanzata età non glie Io avesse impedito. 
Lisci di vita nel i 5 a 6 (2). 

Abbiamo una bellissima edizione , fatta in 


(1) Il MazzaccheTli emendò molti errori biografici 
concernenti la nascita di Pietro Martire. V. tom. 1 , 
part. li , p. 773. 

(a) Mazzucchdli , ubi supra . p. 775. _ 


*» 
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Olanda nel 1670 ( 1 ) di una raccolta di sue let- 
tere , ripartita in trenf otto libri , le quali sono 
tenute in gran pregio , perchè comprendono molte 
notizie ammesse nella storia di noe tempi : vi al 
trova ad un di presso tutto quello che intervenne 
di più importante dal 1488 al 152.7 (2). Egli 
visitò da uomo vago di istruirsi anzi che da am- 
basciatore i dintorni del Cairo , le piramidi e la 
città d' Alessandria r munito delle sue osservazioni 
e di memorie concernenti tutto quello che eragli 
intervenuto nel tempo della sua ambasciata , ne 
compose tre libri latini , che furono più volte 
ristampati ( 3 ). Aveva anche messo in luce uu 1 o- 
pera delle Isole scoperte nel suo tempo , e dui 
costumi dei loro abitatori , argomento nuovo in 
allora e maraviglioso (4). . 

Ma 1 ’ opera che in questo genere lo levò più 
in grido , furono le Otto decadi della Naviga- 
zione dell’ Oceano , e del Nuovo Mondo ( 5 ). 
L’ untore aveva avuto tra le mani ed esaminato 
le carte originali dell’ infelice Cristoforo Coioin- 


( 1 ) Opus epittolarum Pelri Marljrris Jnglerii me- 
dinlanensis , ecc. A mete lodami > apud Elzevir > 1650 , 
iu foglio. 

(a) Morhof. Polyhistor. letler. voi. 1,1. I. cat>. XIV ; 

K.°'48. ■ • 

(3) De Legattbne Babilonica libri irei f Parigi , 
i53a , in 4° Basilea, 15.33, in fogl. ; Colonia, 1074 » 
iu 8.° ecc. Se ue fece pure un volgarizzamento , stam- 
pato iu Venezia uel i546 , in 4-° 

(4j De huulìs nuper ìnventis , et ìncolarum mori- 
bus. Basilea, i5ai , in 4°» *533, in fogl.j e Colonia, 
in 8.° 

(5| De Rebus oceanici » , et Orbe novo Decades , 
Parigi , 1 536~, ia fogl. j e 1 $8$', * a 4® 
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bo , e lutti i rapporti che si mandavano dall' A- 
picrica al consiglio delle Indie in Ispagoa ; e 
ninno meglio di lui potea chiarire T Europa in- 
torno a cotale istoria. Vi descrive tutte le vi- 
cende che accompagnarono e seguirono quella 
scoperta , che cagionò una delle più grandi ri- 
voluzioni nella moderna Europa. Avea messo 
mano al suo lavoro fin dal 149ÌÌ , c lo diede 
alle stampe nel 1 5 33 , e come prima fu pubbli- 
cato , venne ristampalo in tutta 1’ Europa , e 
trapalato nelle diverse lingue. Se il suo stile non 
parve colto ed elegante (i) , Alvaro Gomez ri- 
spose che la fedeltà della narrazione ricompensa 
in parte cotali difetti (a). E per verità questo 
storico scrisse con maggiore esattezza , che non 
fecero altri che lo seguirono nella medesima via: 
se si fosse ristretto a raccogliere i rapporti che 
si facevano alla corte, rimarrebbe sempre a sa- 
pere se cotidi rapporti avrebbero fatto conoscere 
tutte le enormità che erano state commesse con- 
tro Colombo e contro gli Americani. 

Giampietro Maffei scrisse dopo !’ Angbiera , 
ma con tutta l’eleganza dello stile storico, delle 
cose dell’ Indie Orientali. Naeque in Bergamo 
nel i 53 ó, e fu istruito nella latina, nella greca 
e nella toscana letteratura , nella (ilosofia e nella 
teologia da Basilio e Grisostomo Zane!*! , suoi 
zii. Essendosi il primo recato a Roma , per stan- 
ziare colà , condusse seco il nipote , il quale ^ 
passando da Firenze , si strinse in amicizia con 


<*) Paolo Giovio , elog. 

(a) Da rebus gestii f rancitei Ximenis Cardinali s. 
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Pier Vettori , Benedetto Varcai ed altri scienzÌJt- 
li , e , giunto a Roma , si upì eoi Caro, coi 
dae Mauati, con Silvio Anloniano e con quanti 
ri erano insigni letterati. La morte dello zio gli 
fé’ per avventura accettare nel x 563 la cattedra 
di eloquenza offertagli dalla repubblica di Ge- 
nova , cbe lo nominò anche suo segretario. Ma 
non troppo contento di quella carica e di quel 
soggiorno, sperando di poter vivere una vita più 
conforme al suo genio ed a’ suoi sludj , lasciò , 
due anni dopo , Genova e la cattedra , ritornò 
n Roma , entrò nella compagnia di Gesù , e so* 
slenne per lo spazio di sei anni la cattedra dì 
eloquenza nel collegio romano , e ad un tempo 
recò ìn latino la storia del P. Emanuele Acosta, 
la qual traduzione fu pubblicata uel 1570. 

Il cardinale Arrigo , cbe fu poscia re di 
Portogallo, lo cbiatnò a Lisbona perchè stendessi 
la storia della conquista dell’ Indie fatta dai 
Portoghesi. Vi si recò circa il x 5 7^ 5 e raccolte 
che ebbe tutte le notizie opportune per la sua 
storia , la condusse a fine dopo il suo ritorno 
in Italia nel 1 58 1. Qui soggiornando ora a Roma 
ora a Siena , pubblicò la maggior parte delle 
sue opere , delle quali 1 ’ abate Serassi diede un 
catalogo nella sua Vita, ed una bella edizione io, 
Bergamo (1). Il suo pregio più grande è f ele- 
ganza dello stile , cbe il cardinale Guido Beoti* 
yoglio paragona a quella de’ più famosi scrittori 
del secolo d’ Augusto (2). Il Mnffei era sì tenero 


(il Nel t? 47 - 

(a) V< le sue memorie ed il Serassi nella s*a Vita . 
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«Telia purezza della lingua, che si racconta , che 
per is fuggire il pericolo di imbeversi del poco 
elegaule stile del breviario romano, chiese ed 
ottenne dal papa la facoltà di recitarlo in greco. 

In fine Clemente "Vili lo chiamò di nuovo a 
Roma , ed alloggialo nel Valicano prose a con- 
tinuare in latino gli Annali di Gregorio XIII , ^ 

già da lui scritti in italiano : ma ne aveva com- 
posti appena tre libri , quando morì il 20 otto- 
bre ióo 3 . 

Di tutte le sne scritture , che spellano piut- 
tosto alla storia ecclesiastica che alla civile’, 
quella che ci reca a dargli qui luogo, è la Storia 
delle Indie (1), non solamente per l’eleganza o 
la purezza della locuzione , ma ancora per l’im- 
> portanza e la singolarità degli avvenimenti. Essa 

è ripartita in sedici libri , ed nppresenta il qua- 
dro di tulle le fatiche e di tulli i pericoli che 
furono dai Portoghesi nel passaggio del mare del 
Sud sostenuti , ed ij racconto di lutto quello che 
adoperarono per istabilirsi nelle Indie , dal loro 
sbarco alla molle del re di Portogallo Giovan- 
ni III, nel 1 5 5 8 - Vuoisi pero notare che vii 
tutte le cose ,*non eccettuata la verità, la più 
importante per lui è la religione, ed è l’oggetto 
principale nelle sue relazioni -, i Portoghesi , i 4 
commercio , la politica noli souo a’ suoi occhi 
che cose accessorie , si che si dà a divedere più 
sovente teologo od anche gesuita , che storico. 

Ma la sua eleganza , che i suoi confratelli «Ti- 


fi) Historiarum Tndicarwn libri XVI. Firenze i533. 
Girigliene T. X. 21 
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322 , Storia della letteratura Italiana 
chiaravano squisita , facea perdonare lutto il ri- 
manente , e guadagnava gli omaggi degli amatori 
della bella latinità. Il medesimo pregio viene at- 
tribuito al volgarizzamento lattone da Francesco 
Serdonati (i) -, il quale è più utile ai gramolici che 
agli storici. Ve ne hanno pure delle traduzioni 
francesi; l'ultima è dell'abate de Pare, che la 
divulgò in Parigi nel x 665 . 

Tutti questi scrittori haono qual più qual meno 
diritto di entrare nel quadro della letteratura 
italiana del secolo decimosesto ; i Ipro scritti 
sono i documenti de’ progressi falli dal genere 
storico in Italia , allorché cominciava a mala 
pena a rinascere nelle altre contrade della re- 
pubblica letteraria. Ma quando , nel fare per tal 
modo ragione a tutti gli scrittori italiani , .che 
nel volgere di quel secolo impiegarono le veglie 
e 1’ ingegno nella storia , si vuol conoscere la 
natura particolare che può distinguere i Fioren- 
tini dai Veneziani , gli uni e gli altri di lutti i 
loro vicini , è difficile di non dare la palma agli 
storici di Firenze , ove abbiasi riguardo ad un 


r * * 

(i) Istorie delle Indie Orientali, tradotte dal latino 
da Francesco Serdonati , fiorentino. Gli accademici 
delia Crusca citano questa traduzione come testo di 
Un gua. Essa fu stampata dai Giunti , in Firenze nel 
1689, * n 4 - '> * u Bergamo nel 1749 » e parecchie altre 
volte. Gli editori dei Clastici Ì J hanno ristampata in 
Milano nel 1806 , seguendo l’edizione di Bergamo. Si 
deve pure ai torchi di Bergamo, lo collezione delle 
Opere del P. Maffei colla sua vita scritta dall’ abate 
Sciassi. J oarin is Petri Maffei opera omnia in unum 
corpus colicela cum vams lUusinationiÓus et aneto - 

ns vita , 1747 » tolti* 11 > 4* 
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tempo al loro numero, alla venustà ed al nitore 
della loro dizione , alla loro sngacilà nell 1 in- 
vestigare i fatti , all 1 imparzialità nell 1 addurne le 
cagioni, le circostanze, le conseguenze. Onore- 
vole sincerità che tiene raccomandate le Storie 
dell 1 Adriani , del Segni , del Varchi non meuo 
che quelle del Machiavelli , del Nardi e del 
Guicciardini : tutti rendono omaggio alla verità , 
ed è loro più cara dei protettori , degli amici , 
del governo e della patria istessa. Gli storici di 
Venezia si mostrano più affezionati alla loro re- 
pubblica , e scrivono por difenderla , per ma- 
gnificarne la gloria ; ma essendo patrizi per la 
più parto e magistrati , conoscono per avventura 
più addentro i pubblici negozj , e si scorge , in 
leggendoli , che raccolsero più da vicino gli am- 
maestramenti dell 1 esperienza : spinti d’ altronde 
per la loro posizione geografica a relazioni più 
abituali, a comunicazioni più frequenti coi poten- 
tati confinanti , ebbero più sovente F opportunità 
di acquistare la scienza del negozio ; la loro 
politica esterna è più profonda ed estesa. Negli 
altri annali italiani è mestieri che l'ingegno dello 
scrittore s’ infievolisca secondo che la circospe- 
zione e le fatiche degli scrittori si restringono 
nell angusto cerchio di una provincia, d una di- 
nastia , d 1 on ordine privilegiato , o d’ un perso- 
naggio ; secondo che ancora una tirannide più 
concentrata pesa più immediatamente sui pensieri 
e sull arte di scrivere. Tuttavolta F amore degli 
studj e dei componimenti storici crasi propagalo 
in tutta F Italia ; e sia che si ponga mente ai libri 
pubblicati in questa contrada intorno alia mauiera 
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3ì4 Storia della letteratura Italiana 
‘li leggere e di scrivere la storia (i), ovvero 
al numero degli Italiani , quali sono il Bruto , 
1* Emili , r Angbiern , il Yergelio , il MafTei * 
che furono chiamati a compilare annali stra- 
nieri , si concederà che nel genere, del quale 
abbiamo testé ragionato , l’ Italia aveva , nel se- 
dicesimo secolo , una prevalenza eh* ella crede 
di aver mantenuta nei secoli seguenti , e che 
molti stranieri imparziali o benevoli continuarono 
a le attribuire. ( 2 ,) 


fi) Questi libri uscirono in Italia, gli uni prima , 
gli altri dopo quello che il Bodin compose in Francia 
sul medesimo argomento. 11 Tiraboschi ne annovera 
molti ( p. io58 ) , tra i quali distingue 1* opuscolo assai 
elegante De Distocia senbenda di Giannantonio Vipe- 
rino da Messina , autore di molte opere accennate da 
Mongitore (Bill* Sicul V. 1 , p. 34) : dice ancora che 
non conosce opera njella quale, siansi esposte eoa 
maggior precisione e. giustezza le regole dell'’ arte 
storica. Ma i Trattali del Viperano , del Bruto , del 
Foglietta, del Beni , ecc., sono stali tutti lasciati ad- 
dietro dai dieci Dialoghi di Francisco Patrizi, pub- 
blicati iu Venezia nel i55o , in 4 (Vedi sopra tona* 
IX , p. 4?7 , 4^8 e 44^ ’ »• cJie P cr P*ù rispetti »i so? 
atengono allato dei libro del Mascardi e delle altre 
opere della medesima spi aie , ancóra più importanti; 
date alla luce , come quello , dopo il tfioo. Lo spirito 
platonico vi signoreggia : ma vi analizza con maggiore 
giustezza i fenomeni più rilevanti della storia civile j 
mosti a a conoscere le cagioni , gli effetti , gli attoii, 
ip fine non tralascia cosa veruna che possa essere de- 
siderata da un lettore filosofo. I.a sua opera pare an- 
che oggidì piacevole ed instruttiva. 

(a; Quali sono Bodin, Montaigne, soprattutto Bo- 
li ngbrolte , Biairc , ecc. 
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SEZIONE II. 

Storia letteraria ; Baldi 4 Giglio Giraldi , Giam- 
maria Barbieri ; Pieno V alenano e Giammat- 
tco Toscano ; Scipione Tetti ; V ita ed opere di 
Francesco Boni , di Ortensio Bandi e dì A n- 
f Ionio Fosse vino. 

« k ’ > / v . 

TT roppo sovente la storia civile narra soltanto 
le discordie, le guerre e le sventure dei popoli. 
La storia letteraria ci mette innanzi agli occhi 
dipinture più soavi , più consolanti e non meno 
istruttive col descrivere i frutti della pace , e 
delia quiete , talora quelli dell 1 ozio e della biz- 
zarria degli uomini ; tenendo dietro ni progressi 
ed ai traviamenti della mente umana , essa non 
ritrae scene dolorose se non se quando il fana- 
tismo viene a mischiarsi coll’ errore. 

L 1 Italia avea cominciato per tempo a maneg- 
giare questo genere storico non altrimenle che 
lutti gli altri , ed abbiamo veduto Bartolomeo 
Fazio e Paolo Cortese (1) battere , nel secolo 
quindicesimo , le tracce di Filippo Villani e d» 
Guglielmo di Pastrengo , i quali fin dal decimo- 
quarto aveano sbozzato , 1’ uno la prima storia 
letteraria di Pirenze (2) , l 1 altro una spezie di 
storia generale della letteratura antica e mo- 
derna (3); saggi per anco assai informi , e troppo 


• • » » ». 

( 1 ) Sopra tom. IV , p. a63 e 264. 

(‘ a Ìbidem , p. a5. 

(3) Ibidem. {>• a3. 


■s 
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3*6 Storia dolici letteratura Italiana 
somiglinoli a quelle antiche croniche , io cui 
nell’ età di mezzo la storia civile dava opera di 
rinascere. Era riserbato al sestodecimo secolo , 
non di perfezionare ancora , ma di stendere per 
lo meno e di propagare questo novello ramo di 
studj «storici. 

Lasciamo i biografi o «litoti di Vile o Elogi , 
quali sono Paolo Giovio , Uberto Foglietta (i), 
che ne dettarono molte in latino ; il Bcccadelli 
c ’l Della Casa che stesero, Unno le vile del 
Casa , del Bembo e di G. Contarini , e 1’ altro 
quella del Bembo. Essi ritraggono il più delle volle 
F uomo civile anziché il letterato ; descrivono gli 
atti , le cariche , gli onori , e pongono in non 
cale i pensieri , gli scritti , le fatiche letterarie. 
Vi sarebbe ben più a mietere nei cataloghi o bi- 
blioteche che apparirono nel medesimo secolo * 
e che davano a conoscere , seguendo 1’ ordine 
cronologico o alfabetico, molti autori e libri di 
una contrada o di oa dato tempo. Innanzi al 
Tiraboschi , il quale allegò molle di siffatte com- 
pilazioni ( 2 ) , il Foscarini avea raccolte quelle , 
che poleano riguardare particolarmente Vene- 
zia , ed aveva annoverato tra i bibliografi Pie- 
tro Contarini e Francesco Sansoviuo (3). Si 


(1) « Uberti Foglietae Clarorum Ligurum Elogia , 
Rotnae , 1679. 

(a) Chi sopra , p. »o 36 . 

( 3 ) Abbiamo di Pietro Contarini un’ opera in versi 
latini intitolata Ar^oa Voluplns , pubblicata in Vene- 
zia nel 1 54 v > in 4® • nella quale l'autore ragiona di 
molti letterati dalla fine del decimoquinto secolo sino 
alla metà del dccimosesto. Francesco Saosoyino , nel 


* 
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potrebbero più ragionevolmente avere come tali 
Antonio Riccoboni , Onofrio Panvinio , Barto- 
lommeo Galeotti , Michele Popolanti , che ci 
diedero notizie dei più celebri dotti dello Stadio 
di Padova , della città di Verona , di Bologna , 
di Firenze. Ciascana città, ciascun villaggio volle 
avere il quadro de’ letterati a’ quali avca dato 
nascimento, non avolo riguardo ai generi parti- 
colari da ciascuno di essi coltivali. 

Altri pregevoli saggi «li storia letteraria som» 
segnatamente dedicati ad alcune spezie di scrit- 
tori. Il Panvinio e parecchi altri stesero le Vite 
de’ giureconsulti , dei medici , dei matematici , 
degli storici , de’ teologi ; e se fosse pregio del- 
T opera il fermarsi in alcuna di siffatte compila- 
zioni , il compendio di Bernardino Baldi (i) po- 
trebbe meritare di essere vantaggiato, benché al- 
tro non sia che un indice cronologico di trecento 
sessantasei matematici , incominciando da Eufor- 
bie, e discendendo sino a Guidobaldo del Monte, 
semplice compendio di una piu grand’ opera sto- 
rica nella quale avca consumati dodici anni (2). 
La storia de’ Poeti antichi e moderni dataci da 


lib. XIII Della Bepubblica di Venezia , dopo la Vita 
di ciascun Doge dà un catalogo dei dotti contempora- 
nei e delle loro opere. V. Foscarini , Letterat. Ve» 
nez p. 3 aa. ( N.° 287 .) 

(1) Pubblicato in Urbino, nel 1707, in 4 0 
(a! Il P. Affò assicura che questo manoscritto si 
conserva in Roma nella Biblioteca Albani , rd è da 
esso che furono estratte le vite del Commandin® , di 
Erone e di Vitruvio , date alle stampe nello scorso se- 
colo. V, Vita di Bernardino Baldi , p. 70 , e p. 20*, 
del P. Affò. 


Digitized by Googte 



3 i 8 .* Storia della letteratura Italiana 

Giulio Giraiili (i) , ancora nel suo genere più 
estesa e più giudiziosa abbraccia in dieci dia- 
loghi i poeti greci e latini (a), ed in due 
quelli che nel suo tempo borirono ( 3 ), cioè dalla 
fine del secolo decimoquioto sino aljp metà del 
sedicesimo; e siccome i dotti: di quel tempo era- 
no quasi tutti poeti, si può .avere quest’opera 
in conto di una storia dell’ epoca più splen- 
dida della letteratura italiana. Ma quello che 
rileva ancora più di considerare si è che 1’ au- 
tore non restringesi a ritrarre una semplice 
storia de’ poeti o a compartir loro sterili encQ- 
mj *, ma ne proferisce per lo più giudizio con 
bastante esattezza e fino discernimento , e si mo- 
stra anche imparziale e severo verso li suoi con 1 - 
temporanei ed amici. Al dire del Vossio, V opera 
del Girahii distolse i migliori scrittori dal con- 
tinuarla (4).. 

- Fino dal 1790 fu ignoti? uno de’ più profondi 
letterati del secolo decimoseslo, che osò il primo 
volgere nell’ animo ed intraprendere una storia 
della poesia, dalla sua prima origine sino a’ suoi 
tempi ; egli è Giammaria Barbieri modenese , 
morto circa il 1071 , del quale il Tiraboschi ci 
diè a conoscere la vita , gli sludj ed un fram- 
• . . » , • . • • > ■ 

■ ->* • ■ • • 

<* , 

(lJ’V. sopra lom. IX, p. a63. 

( 2 ) Hitionae poetarum tam praecorum quam lati- 
norum , dialogi X. Basilea, i545 , in 8 .° 

(3) Dicitori duo de poetis notlrorum temporum . 
Firenze , j55i , iu 8 .° Compose la prima in Roma , 
nel principio del pontificato di Leone X, ed il secon- 
do iu Ferrara nel i54S. 

( 4 ) De Poelit latini s t p. 82 . 
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mento delle opere. Il Barbieri' volendo da se 
stesso giudicare de’ poeti provenzali p trasse in 
Francia, e per lo spazio di otto anni si diè lutto 
a studiare fa loro favella , a raccogliere^ con- 
siderare, per quanto gli venne Catto , i parti ed 
i documenti di ‘colai genere. Ricco di notizie e 
di manoscritti ritornò 1 in Italia, ed insegnò il 
provenzale al celebre Castelvetro , sperando per 
avventura d 1 averlo compagno o almeno giudice 
illuminato delle sue fatiche. Per naia ventura 
morì prima di poter pubblicare niuna delle 
numerose sue scritture. La sola che Onora ci 
sia nota, è il Trattato messo in luce dal Tr- 
raboschi , nel 1790 , sull’ Origine della poesia 
rimata , che è soltanto il primo libro d’ una 
grand’opera del Barbièri intorno all’ istoria della 
poesia (1). L’autore ragiona incesso con molto 
senno ed esattezza de’ poeti italiani c francesi , 
molti de’ quali non 1 pure erano ignoti agli scrit- 
tori che lo avevano 1 preceduto, ma continuarono 
ad esserlo gran tempo dopo. Asserisce ebe i Pro- 
venzali furono i primi poeti in lingua volgare : 
e dopo avere investigata la più remota origine 
delle rime gli pare che gli Arabi ne abbiano pro- 
pagato T liso tra gli Spagnuoli ed’d Provenzali. 
Prende diletto nel mostrare i progressi che la 
poesia deve agli amori de’ poeti, ed in ispeziellà 
degli Italiani : indica finalmente i rimatori più in- 
signi così siciliani ed italiani , come provenzali e 
francesi. Noi non facciamo che dare uu’ idea di 



- - ; lto. ‘ • 7 |pf? 

r » ' % 
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(1) Modena, 1790, io 4 *° » . 
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33 o Storia della letteratura Italiana 
questo pregevole opuscolo del Barbieri ; ma essa 
basta per provare eh’ egli è, come dice il Tirabo- 
sclti (i), lo scrittore più dotto del sedicesimo secolo 
nel latto della storia della poesia, e per farci incre- 
scere che l’ autore non l'abbia recata a compimento. 

Altri storici più arditi intrapresero ad un tempo 
di darci la storia letteraria sotto un aspetto più 
generale e più vasto. Di tal fatta sono la storia di 
Piero Yaleriano ( De infelicitate Litleratorum ) , 
che abbiamo altrove accennala (a) , e quella di 
Giatmnateo Toscano intitolata Peplus Italiae; non 
si limitano essi come i precedenti ad una città o 
ad una spezie di scritture, ma scorrono l'Italia 
letteraria tutta quanta. L’opera del Toscano vide 
la prima volta la luce in Parigi nel 1078 (. 3 ) * 
e quella del Yaleriano , benché composta prima , 
fu solo fatta di pubblica ragione nel 1620 (4). 
Il loro titolo ìndica bastantemente che gli au- 
tori vedevano la storia letteraria quasi sotto il 
medesimo aspetto per farne un argomento dì 
tristezza e di lutto. Il Valeriano , pieno sempre 
la mente della rimembranza delle sue prime 
sventure , sembra avere avuto in animo di con-! 
siderare i letterati particolarmente dal lato della 
loro miseria e de’ loro infortunj : e tuttoché la 
storia letteraria abbondi di materiali di simil fal- 


( 1) V. i! suo Discorso, premesso al Trattato del 
Barbieri , p. 8. S 

(a) V. toni. IX, p. 281. 

( 3 / Gio. Alberto Fabrizio la inserì nel »uo Consp #. 
ctus thesauri litterarii Italiae, nel i^3o. 

( 4 ) In Venezia , dal vescovo Luigi bollini , eba ne 
aveva un manoscritto. 
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la , li volle ancora moltiplicare ed amplificare. 
Molti scrittori dopo di Ini aumentarono questo 
catalogo , die si può all’ incontro tenere per 
una spezie di trionfo delle lettere, poiché, mal- 
grado gl’ infortunj che procacciano , hanno puf 
sempre dei ferventi e numerosi adoratori. 

Giammatleo Toscano , milanese, vissuto lunga- 
mente in Francia, e verisimilmente colà uscito 
di vita circa la fine del sedicesimo secolo , è 
autore di alcune opere tra le quali si rende sin- 
golare un volgarizzamento dei Salmi (i); ma 
quella che gli acquistò maggior nome è il Peplus 
Itnliae , che può considerarsi come no monu- 
mento di cordoglio e di gratitudine eretto dal- 
1' autore ai letterali italiani , morti dagli ultimi 
tre secoli. Il Valeriano crasi studiato di met- 
tere sott 1 occhio le disavventure dei coltivatori 
delle lettere , quasi avesse in mente di farci 
avere in odio cotale professione. 11 Toscano , 
meglio avvisato , pare tolto intento. a far sentir© 
i mali che la perdita di quegli nomini insigni 
aveva cagionati all 1 Italia. Ma , qual siasi il me- 
rito del Toscano, e di quelli di cui abbiamo in- 
nanzi a lui fatta menzione , le loro opere gon 
sono alla per fine che raccolte biografiche più o 
meno estese , nelle quali i dotti si appreseulnno 
al più in un ordine cronologico , senza che venga 
indicata la spezie alla quale appartengono. Con- 
vien però distinguere da tutti gli altri quattro 
scrittori che intrapresero di darci notizia delle 


(i) Argelaii bibliot. , voi. II, p. 1507. 
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opere letterarie aozi che dei loro autori , o che 
fecero prora di Giostrarci la diversa natura delle 
une e delle altre , e sono Scipione Tetti, Fran- 
cesco Doni, Ortensio Laddi ed Antonio Posse- 
Tino. 

Scipione Tetti debb’ esserci caro e per la sna 
dottrina e per le sue sventure. Egli era napoli- 
tano , e viaggiò gran pezza, cercando per ogni 
dove , nelle biblioteche di Roma e delle altre 
città d’ Italia, le opere latine e greche più degne 
di essere conosciute o date alla luce : abbiamo 
un saggio di queste investigazioni in un Catalogo 
che il P. Labbe inserì nella sua Biblioteca nuo- 
va (i), e che ebbe non da Claudio Dupuy , 
come dice il Tafuri (a) , ma da Pietro e «la 
Giacomo- figliuoli di Claudio , come scrive il P, 
Labbe islesso. L’ autore accenna per ordine al- 
fabetico gli scrittori cd il titolo de’.loro compoDi- 
wenti , senza far motto nè della natura degli 
uni , nè del merito degli altri. Ciò non pertanto 
queste si aride notizie riuscivano grate a coloro, 
i quali volevano conoscere gli autori che avevano 
trattato di certe materie determinate , o pubbli- 
care le loro scritture. 


(ij Philìppi Laibei Bilurgici nova Billiotheca ma- 
nuscriptorurn libvorum , sive specimen antifjuarum 
lectionum latinorum et gvaecarum , ccc. Parigi, i653‘, 
166 e p- t\a 3. Il P. Labbe si procacciò in appresso 
un* altra copia più ampia del medesimo catalogo del 
Tetti, e, traeudone quello che mancava nella prima, 
1' inserì Della medesima Biblioteca , p. 384- 
( 2 ; Scrilt. ÌS apolii. , t Ili , part. II , p. 55. 
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Il Nicodenio (i) attribuisce al Tetti una Biblio- 
teca scolastica compiuta ili autori greci , latini , 
francesi , italiani , spngnnoli ed inglesi » che il 
P. Labbe aveva detto essersi stampata in Londra 
nel 1 6 1 8 (a). Il Bayle ( 3 ), il Tiraboschi (4), il 
Signorelli ( 5 ) ed altri copiarono il Wicodemo , 
senza por mente che il P. Labbe, non che T at- 
tribuisse a Scipione Tetti , ma I’ aveva indicata 
come anonima , collocandola dopo il catalogo di 
questo , perchè credeva forse di conformarsi al- 
1* ordine alfabetico. 

La sola opera pubblicata dal Tetti , mentre 
viveva , è la dissertazione intorno agli Apollodo- 
ri (6) , che Benedetto Egio da Spoleli inserì 
nella sua traduzione latina della Biblioteca d’ À- 
pollodoro (7). Se prestasi fède al Boillet , I’ au- 
tore aveva consumati parecchi anni a comporla , 
benché non oltrepassi due fogli ; ma 1" univer- 
sale che la trovò buona , aggiugoe il medesimo 
scrittore , non credette elle la piccolezza del 
corpo o la lunghezza del tempo o la disgrazia 
dell’ autore gliene dolesse scemare il pregio o il 
diletto (8). 


fi) Addizione alla Biblioteca napoletana, ecc. p. 228. 
(a) Biblioiheca scholastica ineiruclissima latine, 
gallice , hispanice , a tv: li ce et traete. Londini , apud 
Joannfm Billium, in 8 °, au. 1618 . Ub. supr.. Coroni s 
libraria 5 ecc. , p. 4^3. 

(3J Dizion. crit. art. Tetti. 

{4) t ener, ilal. , ubi supra , p. io.38 

(5) Vicende della cultura delle Sicilie, t. IV, p. a64* 

' 6 | De Apollodvris. 

( 7 / Stainp. in Roma nel i555. 

(8j Boillet, Jugémcns des Savans , pari, il , €. X t 
Des Fréjugét de la Prècìpilatiun. 


I 
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Noi avremmo per avventura del Tetti qualche 
opera di più gran momento, se iu mezzo a’suoi 
sludj non fosse stato dannato alla galera dal go- 
verno romano. Benedetto Egio avea detto che 
egli era fregiato di vastissima dottrina , di una 
modestia e di una incredibile bontà (i); eppure 
queste pregevoli qualità non valsero a fargli 
condonare una incauta libertà di parlare. Non 
era, dicesi, abbastanza circospetto per dover vi- 
vere senza pericolo in Roma, ov’erasi stanzialo. Il 
Poggiano io una delle sue lettere così scrive : 
« Che mi chiedi d’ uh uomo che non è sì co- 
perto, come il suo nome sembra indicare ? ( Mes- 
china allusione al nome Tetti o Tetto, in latino 
tectus ) « Egli sta bene, e mantiene quella sua 
sicurezza e franchezza (z) ». Colale franchezza 
non era apparentemente che una naturale teme- 
rità la quale, quantunque innocente, non poteva a 
meno di essergli nociva nella contrada in cni 
vivea. Di fatto Roma era in allora sì piena di 
sospetto e sì severa, che il Mureto scriveva al de 
Thou , che non si stupirebbe di levarsi ed udire 
che un tale era sparilo , se pure si osasse par- 
larne (3). Finalmente il Tetti fu accusato di 
empietà nel parlare di Dio , e basti) per essere 


(1) « Sic habet excmplar Scipionis Tettis Neapoli- 
tani, viri nobilissimi et summae doctrinae et mode- 
sliac , et humanitaiis incredibili ». A oc. in Jpoll . pa.i 
gina 41. 

(2) De Tettio j minimo tecto , quid quaeris ? Vatet , 
et illam suam securitatem ac libertatem retioet ». Ep. 
YOl. U , p. 181. 

( 3 ) Thuana. ' 
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condannalo come aleo al remo. Il de Thou nel- 
r accennare circa il 1574 queslo infortunio del 
Tetti, quale arcalo udito dal Mureto, aggiugue che 
non sapea se queslo infelice , ma per altro dot- 
tissimo , fosse ancor vivo. Il Tirabusciò ne inferì 
che fosse morto in galera ( 1 ). Certo si è che, 
se il De Thou , nella sua propria Vita , non 
avesse mosso parola del Tetti , egli sarebbe una 
vittima di più tra le vittime dell’ autorità eccle- 
siastica , involte nelle tenebre del segreto. 

Francesco Doni era nato in Firenze nel i5i 3^ 
cosi almeno congettura il Tiraboschi , il quale si 
fa ad investigare se entrò uell’ ordine de’ Servi 
di Maria, come asserisce il Poccianli ( 2 ), e quando 
poscia ne uscì. Si noti che il Doni, benché pel 
suo umore inclinato a manifestare le sue vicende, 
le sue disgrazie , i suoi difetti , non fa mai 
molto di essere stalo frate. E egli stesso che, per 
rispetto alla sua qualità di prete , dice in una 
lettera al duca Cosimo, scritta nel x 5 4 3 , che 
vivea di chirieleison e di fidelium aniroae ; ed 
in un’ altra scritta nello stesso anno a 31. Sil- 
vestro Macchia , che non scampana prò defun- 
cti e non canta gaudeamus ; in fine, che, se ve- 
nisse fiutalo , non sa nulla di prete , uva puzza 


/i) hoc. cit. p. io38. Il traduttore francese della 
vita del presidente de Thon fa dire la medesima cosa 
a questo storico, cioè che « il Tetti era stato dan- 
nato alla galera e vi era morto w. pag. 33. Ma il de 
Thou nell’ originale avea detto solamente , che igno- 
rava se il Tetti vivesse ancora : « et tunc an adbup in 
yivis esset , iucertum erat ». _ 

(aj Calai. Scriptor . Fior. , 
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piuttosto di pozzo (i).fSio che si vuole , non 
pago della professione di prete abbracciò quella 
di autore , e scrisse, e diede alla luce molli li- 
bri, che andava ■ dedicaqdo a coloro da’ quali 
polea sperare maggior mercede. Sovente dopo 
aver he dedicato uno ad alcun suo mecenate, lo 
ristampava, mettendolo, sotto gli auspizj di altro 
personaggio, cbe-àvea' trovalo, o sperava di 
trovar pm liberale. Per tal modo raccolse molti 
doni, danaro ed aiuti , che soddisfacevano ad un 
fratto la vile brama dello scrittore e la vanità 
de 1 suoi protettori. • , 

Nel i5qO avea lasciata la patria, col pensiero 
di aumentare i suoi guadagni , ed andò vagando 
gran pezza in Italia ^ cambiando sempre città 
e protettori , e terminò per fare lo stampatore. 
Era per certo il miglior mezzo di mantenere ed 
ampliare il commercio delle sue dediche. Dopo 
questi viaggi , e molti disegni tentali , o andati 
% in fumo , fermò la stanza in Venezia , dove fn 
«ino de’ fondatori dell’ accademia Peregrina, e 
dove mise in- luce la maggior parte de’ suoi li- 
bri; Ula , ad onta di tante edizioni', dediche e 
protettori , la sua condizione non vantaggiava , e 
ne iacea nel i55^ un quadro assai -pietoso in 
una lettera a Girolamo Fava ( 2 ) , nella quale 


fiJÌSella Zucca , p. 28^ se il Doni prendea diletta 
* pai tare cosi di se stesso , non avrebbe egli scherzato 
anche sulla qualità di frate? 

(2) Trovasi questa lettera nel fine della prima Li-» 
breria , stampata il medesimo anno ^ e di Cui fra poco 
parleremo. 
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dipingeva Io stato suo miserabile , e meglio an- 
fora la sua natura cinica. Pare che disprezzi se 
stesso , credendo di acquistar per tal modo il 
diritto di sprezzar tutti gli altri (i). 

Non aggiugnerò qui altre immagini e vocaboli 
che adopera , bastando i pochi tratti da me 
scelti a far chiara la natura dell’ autore » ed 
a far presentire quella delle sue scritture che , 
quantunque numerose , sono tutte della medesima 
stampa , e sovente il titolo solo ne dà una giusta 
idea. Una delle principali è la Zucca ( 2 ). Si 
valse di questo titolo perchè in Italia si ado- 
pera la Zucca, dopo averla diseccata e. vota, 
coaie un vaso da conservare parecchie cose e 
particolarmente granelli di varie spezie. 11 Doni 


(i) Se voi siete a vostro bell'aqio in un gran palazzo, 
io lo sono altrettanto in una camera. Ho una caverna 
in cui ad un' occhiata posso vedere tutto quello che 
ani sta d’ intorno : vi trovo ad un tratto la sala , il 
gabinetto , il portico-, la cucina , I’ anticamera , il 
cammino, la credenza, la dispensa; qui si dorme , 
si pranza, si balla, ccc. ; Prima libreria , edizione di 
Venezia i58o, p. 86. Quindi passa alla descrizione di 
alcuni de' suoi mobili e segnatamente delle pitture , 
incisioni, altri documenti delle belle arti, e si com- 
piace in fine a ritrarre e per avventura ad amplificare 
la sua miseria. Egli non conosceva abitazione più me- 
schina della sua , dove trovavasi mai sempre in com- 
pagnia de’ più noiosi insetti, e stordito dallo strepito 
importuno de’ passaggieri o dei vicini. Qui, die’ egli , 
«i fa la prova d«d purgatorio e dell’ inferno ; qui Ila- 
rione e Panuzio non avrebbero bisogno di cibarsi di 
erbe , o ardersi le dita per reprimere le tentazioni 
della carne. 

(a) Venezia 1 55 1 e x55a , in 8. 

Girigliene T. X. - 22 
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pose nella sua cicalatneuli , baie , cbiaccherc , 
filastrocche , frascherie , novelle, proverb}, multi, 
èco. Àvea forse in animo di. volgere in ridicolo 
una spezie di racconti , e di erudizione pedan- 
tesca che crasi propagata e ' predominava nelle 
piccole corti d’ Italia. Ma si metteva a rischio di 
rendersi non meno molesto degli altri , tanto 
più che dopo la Zucca vennero le Foglie , i Fio- 
ri , i Frutti , il Seme , titoli di quattro raccolte 
della medesima spezie ; cioè a dire di repertorj di 
ghiribizzi e altre girandole e storie (i). Quella 
che intitolò i Fruiti , è In sola in cui prende un 
tuono più serio, mettendo inuanzi gravi seutenze 
che attribuisce a diversi membri dell’ accademia 
ile’ Peregrini , suoi colleglli. 

Divulgò nel i55a e i553 un componimento 
assai bizzarro col titolo di Mondi celesti , terre- 
stri cd infernali , dei quali fece autori gli stessi 
accademici. Tra li suoi sette inferni alcuni so ne 
rinvengono non stali compresi da Dante nel suo, 
e sono gl’ inferni degli scolari e de’ pedanti , 
degli amanti e de’ maritali , dei ricchi avari e 
de’ poveri liberali , dei dottori e dogli artisti 
ignoranti, dei poeti e de’ soldati neghittosi, e 
di altri che 1 onestà ci vieta di nominare. È 
questa una parodia o un’ imitazione di Dante ? 


(i) Eransi già pubblicate le Foglie della Zucca o 
Dicerie , storiette mescolate di sogni e di* favole ; i 
Fiori , Grilli , Passerotti ed i Frutti maturi , quando 
T autore facendo ristampare queste quattro raccolte 
nel j56{ , vi aggiunse la quinta intitolata 11 Seme 
della Zucca . 
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« Ua j. Sl . asi . ’ Gabriele Chapnis nel traslatare questi 
°n i infernali , non li trovò ancora compiuti , 
e vi aggiunse quelli degli ingrati e dei cornuti (i). 
insieme coi Mondi vennero fuori i Marmi (a) , 
eie sono ragionamenti che si fingono tenuti da 

• FSI ! >ersona gg> nella piazza di Firenze detta 
l i armi - e sono, come la Zucca , una raccolta 

1 n | , ?. ltl 1 ’ proverbj , di esempj , di novelle, 
e * ei l _ np I medesimo anno i Pistolotti amo- 

B Sl ù. ) n Vo,,e ancora cementare le rime dei 
urc ie Io : e questo comento , pubblicato in 

I eD .? z,a ne l >553 , e parecchie volle ristampato, 
ascio 1 testo non meno oscuro di prima. 

• ' 1 ese, 'cif arsi anche nel genere serio divulgò 
prose amiche di Dante , del Petrarca , del 

«ccaccio e d altri ( 4 ) ; le epistole di Seneca , 
'°lga rizzate (5); un libro del disegno , dove 
a 3 // 6 P' ,l,,,a ’ della scoltura , dei colori , 

Cc * ' ) I b Fortuna di Cesare ( 7 ) \ la Filosofia 


(i) L’uno nel i58o , l’altro nel i583. 

(a; In quattro libri : Vcn. i55a , in L 

. .• , 1 5aa j *. i r 8 ° ; e 1558 in ‘a-Avea pubblicato 

prima tre libri di lettere italiane, Ven. »545 , che fu- 
rono ristampate ibid. , nel i553.,- 4 

^nise antiche di Dante , Petrarca e Boccaccio e 
“ tn nobi,i . in g e S ni - Firenze , 1547 , in 8. 

' . , c , ne ^ a *549, in 8.° Questo volgarizzamento , al 
° Ze “°. è quello di Sebastiano Manilio, starn- 
Jag! ì" 4 Vea * dal *494- V. Noie al Fontanini , t. I, 

• “ disegno partito in più ragionamenti, ne’ quali 

‘‘ alt ? della pittura , della scoltura , de’ colori , dei 
f.ctti de modelli, ecc. ^Ven. i54g, in 8. 

v „? L « F onuna di Cesare , tratta dagli autori latini. 
,v«u. i 5 jo , in 8. • 
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morale degli antichi (i); il Cancelliere, dove ?,l 
sapienza degli antichi è agguagliata alla dottrina 
de’ moderni (a) ; e le Pitture o il Petrarca (3). 
Finalmente sia per dare un argomento del suo 
zelo religioso , ovvero per un capriccio di piu , 
volle, prima di coibentare il Burchiello , dare la 
dichiarazione sopra un capo dell’ Apocalisse , 
aununziando la spiegazione di misteri non per 
anco da alcun uomo compresi ( 4 ). 

, Apostolo Zeno , il Tiraboschi e P Haym ac- 
cennarono altri parti del Doni ; e' li dava alta 
luce gli. uni dopo degli altri con tanta facilità , 
die in un dialogo fa dire scherzando ad uno 
degli interlocutori: « I mici libri, per dirvi it 
vero , sono parenti di quegli del Doni , che 
prima si leggono,, che siano scritti ; c si stam- 
pano innanzi che siano composti (5). » Aveva 
V» fondo, inesauribile di fautasie c di ghiribizzi , 
e U virtù, di trasformarli in cento modi, e so- 
vente se ne valea per Screditare quelli coi 
quali si nimicava. La disputa , anzi la guerra 
che sostenne contro Lodovico Domenichi e Pie- 
tro Aretino , svela la sua natura maligna e pe~ 


•'■.4 ■ '. > ^ • ( , 

(i),V«n. (55a , in 4- e 1567 , in 8 . ecc. 

(a) IL Cancelliere libro della Memoria, Vcn. i56a, 
in 4 - ’ 

(3) Padova 1 S 64 , in 4- 

(4> « Dichiarazione sopra il Capo 111 dell* Apocalisse 
contro gli eretici , con modi non ancora intesi da 
uomo vivente. »> Yen. i56a , in 4- Questo breve libro 
è indicato dall’ Hai in, nella sua biblioteca, tom. U , 
p. 367 , come -rarissimo. 

(5) Marmi, parte 1, j>. i4o. 
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l^co Iosa : d’ amico che era di essi, diventò loro 
sfidato nemico. 

Lodovico Domenichi era piacentino , e , come 
il Doni, andava errando per 1 Italia in busca di 
fortuna e di protettori. In Firenze il duca Co- 
s’mo lo condusse al suo servigio , e quivi fece 
la maggior parte de’ suoi libri ed un sì gran 
purnero di traduzioni ( 1 ). Egli area molta dot- 
trina , scriveva con facilità , con eleganza , ed 
era universalmente stimalo. Il Doni stesso si 
condusse a Venezia (a) a bella posta per udirlo 
e conoscerlo ; si sentì per avventura da meno 
di lui , e gli giurò un odio mortale. La guerra 
si ruppe tra loro soltanto nel i 55 o (3) ; e tu 
dall’ una e dall’ altra parte un torrente di vil- 
lanie , di salire , di calunnie ; se si rappacifica- 
rono o fecero una tregua verso il *557 , COfne 
congettura Apostolo Zeno ( 4 ) , cónvien notare 
che in quel tempo ìl Domenichi entrava al ser- 
vizio del duca Cosimo (5). Sia dunque per ri- 


ti) Tradusse molti autori antichi e moderni; dal- 
1’ una parte Paolo Diacono, Plutarco, Zenofonte, 
Polibio , Luciano , Boezio , S. Agostino ; dall’ altra , 
Paolo Gibvio , 1* Alberti, il G'raldi , il Giustiniani , 
e alcuni altri ( V. la nuova edizione della Biblioteca 
dell* Haym J. La Progne , tragedia latiua di Gregorio 
Corraro, recata in versi italiani dal Domenichi, e 
pubblicata col suo proprio nome , lo fo J imputare di 
plagio dal P. Degli Agostini ( tom. I , p. ia 8 ) , ed 
anche dal Tiraboschi , p. lo^g. 

(a) Lettere del Doni , p. XCII1. 

(3) V. Apostolo Zeno , Note al Fotilanini , tom. 1 , 
p. igS ; Tiraboschi , ubi supra , p. 1648 . 

(4) fnc. cit. * . 

(5) In uno de’ suoi dialoghi , diceva egli stesso che 
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scelto alla stia novella condizione, sia per nn 
nuovo capriccio, il Doni ristampò allora le due 
D.brene , lece menziono del Domèntchi, ammesso 
nell edizione precedente, e vi aggiunse il s ao 
ritratto. La sua riconciliazione o piuttosto dissi- 
mulatone non durò gran fatto, e, levatasi la 
maschera, rinnovò le ostilità. 

J1 1 naboschi fu il primo ad avvertire ( 1 ) nna 
circostanza singolare della guelfa che si face- 
vano questi due campioni. Il Doni, dal i 55 2 
avea pubblicato ne’ suoi Marmi un dialogo della 
Stampa , e questo dialogo islesso comparve , nel 
i56i , tra 1 dialoghi del Domenichi. La sola 
d, Gerenza tra I uno e 1’ altro si è cl ,e j„ „„ e!1(> 

del Domenichi vi sono inserite tre acerbe invettive 

contro il suo avversario. Ma ciò che può parere 
ancora piu strano, si è che il Doni, i|’„ ale 
era creduto I autore del dialogo , e che assai- 
lava da ogni lato i snoi nemici per forti imma- 
ginar, „ esagerati non si lagnò mai di „„ , a l 
fiuto. Il Tiraboschi confessa elle non sa inten- 
dere un procedere da amendue le parti così 

rri : ::T‘°r runiinh * - ^ i riessi 

del 1 iraboschi stesso , io sospetto che il dialogo 
appartenesse veramente al Domenichi , che dodo 
averlo ceduto al Doni durante la loro amicizia , 
a.ra potuto ripigliarlo i„ appresso , e far va- 
leve de. dir, tu contro .1 Doni , che questi non 
avra osato impugnare 


viveva alla corte d a cinrrnp • ■ » , , tc r»* 

Invili ra Mi * 0,06 dal D, <*~ 

lo^ni , p. ooa, ediz di Ven. i5fi2 4 

(i) Ubi supra, Iùù2, 
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Fio dal 1548 il Doni aveva accusato il Do- 
menichi a Ferrante Gonzaga come traditore e 
nemico di Carlo Quinto. Il Tiraboschi scoprì e 
riporta il documento di questa inlamia (1) , che 
conservava»! negli archivi a Guastalla , e che fa 
fremere tutti coloro a cui sta * a cuore 1 onor 
delle lettere. Tanta viltà ci dà diritto di presu- 
mere che il Doni prendesse parte al processo che 
fu fatto alcun tempo dopo al Domenichi dall inqui- 
sizione di Firenze. Giusta la sentenza di questo 
tribunale non ha guari pubblicata dal Galluzzi è 
fuori di dubbio che il Domenichi fu imprigionalo 
e condannato come sospetto d. eresia , perchè «li 
trent’ otto anni avea tradotto dal latino in vol- 
gare un’ opera attribuita a Calvino ed intitolala 
Nicodemiana , e l a\eva assistito alla stampa ed 
alla correzione (2). 

-r-t .i •, , » j 


( 1) Ubi supra , p. 1046. . . 

(%) Malgrado 1* autorità del Zifioli, allegata da Apo- 
stolo Zeno , Note al Pontanini , t. II , p- 3oo » e eh® 
fu il primo a riferire questa condanna del Domenichi, 
l’abate Tiraboschi, prima che il Galluzzi ne pubbucassu 
la sentenza nella sua Storia nel Granducato di /’o- 
teana , lib. 1 , c. Vili , non n’ era fatto capace. Nel 
medesimo tempo il Poggiali dava opera per rerulere 
almeno dubbiosa 1’ esistenza di quest’ opera di Lalvi- 
tio e della sua versione. Ma la scoperta del Galluzzi 
rese vani i dubbj del Poggiali e la prudenza del lira- 
bòschi. Recheremo qui questo documento, che, provando 
la verità dell’ infortunio del Domenichi e della sua 
traduzione , manifesta ancora quale tosse la logica de- 
gli inquisitori. « Lodovico Domenichi , persona let- 
terata di trentotto anni in circa ha tradotto di latino 
in volgare la Nicodemiana del Calvino, è stato assi- 
stente sempre alla stampa ed al correggerla, L opera 


-s J- 
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La maniera di procedere del Doni Terso T À- 
relino è una prora «he l’apparente sua mo<W 
razione per rispetto, al iDuuieaicbf era effetto 
delle circostanze : ..dii, fatto non -restò . mai dal 
battagliare contro T Aretino e molti altri. Fra 
fanti disegni il Doni ebbe quello di stabilirsi alla 
coite di Criiidobaldo II , duca d’ Urbino; nou vi 
Tolle di più perchè l’Aretino che quivi si trovava, 
gli scrivesse un’ insolentissima lettera. Il Doni non 
si stette muto „ e benché T Aretino- fosse 1’ uomo 
pm da temere, -in quel tempo» gii andò addosso, 
ne ^ 1 vtcon un'opera il <joì titolo minaccio- 
so è Terremoto -del Doni Fiorentino colia ro- 
vina d’ un gran colosso- bestiale Anticristo della 
nostra età opera scritta ad onor Dio e della 
Santa Chiesa per- difesa non meno de’ buoni Cri- 
stiani , divisa in selle libri. Ne indirizzò, il primo 
alio stesso Pietro Aretino , scagliando contro di 
lui i, nomi più ingiuriosi, e ricorrendo- soprat- 
tutto alle armi della religione per meglio abbai-: ,; 
tcre il, suo nemico. A. . questo primo libro del 
Terremoto ne doveaqo , reo ir, dietro sei altri, ebe 
sono indicati dietro al -frontispizio, cioè la Ro« - 

hi > t > ’ *• t tu * \ > ' I. ' * ' » •* l 

ì,f 1 '« <» • 1 " , ^ \* .» • . i % , , 

c stampata in Firenze sotto il titolo e nome di Basilea 
falsamente, e per questo egli è sospetto di eresia, ben- 
ché lui ni egli i aver mai tenuta opinione cattiva »*. Dopo 
questi motivi viene la seiftenza. « Piino abiurare debet 
tàmqnam velumenler suspectus , deferens ad coltura 
unum ex libris ab.ro traductis , inox comieuinari debet 
ad Carceiem per dcceui annos , uisi maior vtl minar 

E orna vidcatur impoaeuda $ quia fecit coulra leges V. 

*c. super impressione, n V. Gali uzzi , /oc. cit. 
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▼ina, il Baleno , il Tuono, la Saetta', 'fa Vita, 
la Morte, le Esequie e la Sepoltura’ (i). 

Di tal fatta è lo scrittore che Ut diede il pri- 
mo , o fino a quel tempo il miglior saggio dr 
storia letteraria nelle due Librerie , stampate iti 
Venezia , 1’ una nel »53o , l’altra nel 1 5 5 i , 
e che furono a mano a roano emendale , ampliate, 
modificate a seconda delle circostanze e de’ ca- 
pricci dell' autore. Malgrado Tumore satirico e 
slrauo che da per tutto è sparso , è il solo de’ 
suoi componimenti che merita che per noi gli st 
dia un'occhiata. E vero 1 che dal i54*> il Gessner 
aven cominciato a dare alla luce una parte della 
sua Biblioteca universale ; ma non si può con- 
trastare al Doni la gloria di essere il primo Ita- 
liano che ne abbia seguito T esempio. Studiandosi 
di dare qualche ordine . a 1 suoi Cataloghi e di 
distribuirli secondo il genere a cui appartengono, 
ne formò due Librerie , T ona delle opere stam- 
pate , T altra de' manoscritti. 

La prima , divisa ittici parli , ci appresenta ; 
i.° una lista alfabetica degli autori coi titoli delle 
loro opere ; 2. 0 le traduzioni ilaliaue ; 3.° e 
4-° esse opere e traduzioni disposte per materia \ 
5.° i medesimi libri in ordine alfabetico ; 6.° i 
componimenti di musica stampali, o noli nel suo 


( 1 ) 11 Tiralvoschi aggiugtse , tot. eit. , p io54 , che 
net corso del medesimo anno li avea mentovati ne’suoi 
filarmi ; pari. 11 , p. 9 I : per tal modo si stampavano 
e leggevano i suoi libri , come abbiamo testé deito , 
prima che fossero composti , o , per meglio dire , egli 
teneva sempre in pronto una scorta di luoghi co- 
muni da valersene e adoperai li ad un bisogno. 
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tempo. Ciascuna di queste parti è dedicala a 
qualche suo proiettore od amico. Non v’ ha par- 
tizione nella seconda Libreria , la quale è messa 
soltanto in ordine alfabetico degli autori. Un’ al- 
tra «differenza tra la prima e la seconda si è che 
il Doni inserì nell 1 una brevi discorsi indiritli a 7 
snoi amici , e mescolò l 1 altra di novelle. Egli con- 
siderava la sua opera come 1’ arca di Noè , 
perchè comprendeva animali d 1 ogni spezie (i) ; 
non avea però dimenticato di collocarvi se stesso 
con lutti li suoi scritti stampati , o ideati (a); e 
giova notare • che non si maltratta , e che non 
prende 1’ ultimo posto, come suolai fare, per 
atto di gentilezza , nella propria casa (3). 

Nella seconda Libreria pare per sì fatta maniera 
molestato da quell 1 affluenza di libri, che incomin- 
cia dal porre in discredito la propria professione. 
Snpponete , die’ egli , una montagna di bronzo 
della quale un artista forma uomini , cavalli , 
lioni , pecore , asini , cani , erbe , frutti , fem- 
mine ed altri enti, * che si affretterà, qaando sia- 
sene sertito , di scomporre per formarne altri 
affatto diversi. Egli è vero che in siffatte trasfor- 
mazioni quelle che era prima la lesta d 1 un ca- 
vallo o di bue diventa li piede di un becco o 
la testa d 1 un uomo ; ma è sempre , die 7 egli , 
.r • .. 

; . _ . 1 * 


(i) Libreria, p. *3, ediz. Venez. , i58o. 

, (a) lbid. p. 3. 

(3j Mise anche io fronte della seconda Libreria tre 
sonetti composti dal Domenicbi iu sua lode, prima che 
fossero in guerra. 
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In medesima materia e la medesima forma (i) ; 
ed nggitigne : che eragli stato detto da nn ebreo 
che, Iddio avendo fallo il primo uomo e tolti gli 
altri su quella immagine , nói dovevamo tenero 
per sempre di questa terra originaria, non ostante 
tutte le successive trasfigurazioni. I nostri atti , i 
pensieri , continua egli , volgono di continuo so- 
pra se stessi : ritornano , vanno , ricompaiono , 
seguitano il movimento di nna eterna rivoluzione; 
quello che interviene, quello che si dice adesso, 
intervenne , o fu detto già più volte : i primi 
atltori non sono che i primi possessori <, i quali 
in breve tempo si sono insignoriti di tutto il ter- 
reno (2). Rpperò un turbine di parole sempre 
aggirasi alla rinfusa , senza uscire dall' alfabe- 
to. Ecco la materia sulla quale si vanno con- 
tinuamente esercitando i nostri cervelli fantastici: 
ecco come si consuma la vita, e le teste si scon- 
volgono in questo caos di libri , che si ricomin- 
ciano sempre da capo a leggere ed a scrive- 
re ( 3 ). Il Doni si diletta nel lumeggiare il qua- 
dro dell’ umana miseria e della vanità degli 
antori , e quantunque se gli possano opporre gli 
avanzamenti falli da nn secolo dalle scienze c 
dalle arti , e la perfezione a cui la nostra na- 
tura può condurle , non si potrebbe dire che 
abbia sempre torlo ; imperciocché la maggior 
parte degli autori suoi contemporanei si occupa- 

( 1 ) Libreria Seconda , ed. Ven. , i55i , p. 4-, Ss 
non prendo abbaglio , il Doni aveva sempre qui in 
mira non solamente la formazione dei libri, ma anche 
quella dell’ universo. 

/a) lbid. p. 4 1 retro. 

(3) Pag. 5 , retro. 
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vano , cono’ egli , più della forma che della spjr 
stanza delle loro scritture: vuoisi considerare 
ancora che ha Parte di mescolare; talvolta brevi 
elogi alle sue lunghe e frequenti satire. 

Gli si condonerebbero ,più di buon animo 
colali traviamenti , se. scorrendo gli autori ed i 
libri , in cambio di citare soltanto i nomi de- 
gli uni ed i titoli degli altri , , ci avesse mo,- 
glio chiariti delle loro date , e delle loro par- 
ticolarità distintive ; temo ancora che nella se- 
conda Libreria , abbia talvolta npn solamente 
attribuite opere ad autori che nop le hanuo 
composte , ma immaginali ancora, titoli ed au- 
tori che mai nou furono. Lo temo quando lo 
vedo ragionare nel suo Consento del Burchiello 
di cento pretesi racconti composti , da questo 
poeta , e della sua Vita scritta dal Beruia (t). 
Idi è .pure avviso che il più delle volte siifaUi 
liloli supposti siano ironie satiriche o ; allusioni 
.a certe -opini o ni , o a certi avvenimenti. Il peg- 
■gioisi è che in generale li suoi .giudizj Sono 
«considerali , o piuttosto dettali da manileste pre- 
venzioni. Il Domenichi e P Aretino np lo incol- 
pano , ed abbiamo veduto di che, fqsse capace 
contro i ; suoi' nemici r nel numero de’, quali ri- 
poneva tutti quelli de’ quali nou sperava il favo- 
re ; era anche in questo sì intrattabile , che in 
cambiando d’ amici o d’ avversarli , ritrattava le 
lodi e le censure uscite dalla sua penna. Pen- 
sava di dare le sue Ritrattazioni , cioè a dire 
di lodare quelli de" quali avea detto male , e di 


f . ' .. , . ,*«• • * 

(i) Borromeo, Notizia de' Novellieri italiani, p. 17' 
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biasimar quelli di cui avea parlalo con lode. 
Questo libro che disse di voler confidare mo- 
rendo a Salomone .ebreo da Fano , doveva es- 
sere preceduto da un altro , il quale compren- 
deva la lista de’ suoi debitori e «lei creditori , 
in coi notava il bene ed il male che avea rice- 
vuto dagli altri, e la pariglia che tie avea loro 
renduta per eguagliare la partita (i). Il terrò e 
Forse ultimo libro era la sua "V ita , scritta , dice 
egli , da un valentuomo , che era probabil- 
mente egli stesso. Ma morì in . Monselice , luogo 
poco discosto da Padova , senza avere pubbli- 
cati , nè probabilmente composti questi tre libri* 
Alcuni biografi , disgustati de’ suoi difetti >, 
pretesero che fosse privo d’ ingegno. L’ abate 
Denina più giusto o più Indulgente, diceva <, 
ragionando delle Librerie delDoui^ che nell in*- 
finito numero de 1 suoi segnaci , niunt» scrisse 
mài più con tanto ardimento, ne forse con tanta 
ingégno (2). La sola scnsa : che noi addurremmo 
in suo favore , si è che sembra aver fatto pr ac- 
cedere di qualche passo uo genere di 1 letteratura 
chè' 1 dovea farne dei maggiori nel volgere dei 

«ecoli segóétnti . ^ • *•' ' ,h ’* * '•* ' * * \ 

Ortensio Landi tiene ud po’ del Doni ; i suoi 
Cataloghi e la soa Sferza degli autori antichi n 

>11 Olio f I (Mr!ill|i HI ■)' »ÌT‘) : :,k 

- : ■ 1 . I „ _____ _____ • 1 < ' j ‘ l ! ( . > > 

(1) Dava a questo sfacciato divisamente il nome di 
suo Giornale , e , nell’ avviso al lettore che precede la 
seconda Libreria , p. 8, accenna que»to Giornale come 
esistente manoscritto. Il Giornale dai debitori e crtm 
ditori , p. i 5 , retro. 

(2) Vicende della letteratura , part ili , tom. il , 

pag *9. ** » 
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moderni pertengono alla storia letteraria. Il Ti- 
raboschì , considerandolo sotto altro aspetto , ci 
diede una notizia molto ragguagliata delie sue 
opere e della sua vita (i) , ed il Proposto Pog- 
giali ampliò in appresso questo lavoro ( 2 ). Io mi 
gioverò delle loro ricerche senza concorrere 
sempre colla loro opinione. Suo padre era eli 
patria piacentino, ma egli nacque in Milano , 
probabilmente ne’ primi anni del sedicesimo se- 
tolo, ed ebbevi a maestri Bernardo Negri , Ales- 
sandro Minnziano e Celio Rodigino milanese. 
Passò poscia a Bologna a continuare gli sludj 
sotto la disciplina di Romolo Amaeso , e fre- 
quentò anche la scuola di Bernardino Donato 
veronese , ina ignorasi in quale città. Il Tirabu- 
sciò suppone che fosse assai povero di sostanze , 
perchè diceva egli stesso che senza le lettere 
sarebbe ito mendicando il pane d’ uscio in li- 
scio (3). Vedremo ebe era di un umore sì strano 
che prendea diletto talvolta ad esagerare i suoi 
bisogni e difetti. Si era dato ad esercitare la 
medicina , e nelle sue opere prende spesso il 
nome di medico ( 4 ) ; e sia per là sua profes- 
sione , sia piuttosto per le aderenze che il suo 
ingegno gli avea procacciate , viaggiò quasi sem- 
pre , osservando da per lutto quello che >i era 


» (i) Ubi silura, p. 3ia. 

(a) Memorie per la storia letteraria di Piacenza. 
Toni. I , p. ayi. 

(3) Confutazione da' Paradossi , p. 7 . 

(ijJ Soprattutto nell'àpologìà che fece di se stesso, 
dova dice apertamente che è medico di professione. 
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di più, rilevante e straordinario; ed in viaggiando 
compose la maggior parte delle sue opere. 

Cominciò dal visitare I 1 2 3 Italia ; nel i 534 passò 
in Francia; vide I* Alemagna , la Svizzera, i 
Grigioni ; ritornò in Francia , e segui la corte 
de) re Francesco I in Piecardia. Tornalo in 
Italia trasse in Sicilia, e forse in Africa (i). 
Dopo avere oercaie sì diverse contrade, volle 
conoscere meglio 1 ’ Italia , e si recò in quasi 
tutte le sue città, c soltanto nel 1548 abbrac- 
ciò un tenore di vita più quieto , e prese la 
stanza in Venezia. 

In tulli cotali viaggi conobbe gli uomini più 
insigni di quell’ età, parecchi de’ quali egli ce- 
lebrò ne 1 suoi libri ; ad alcuni dedicò , sicco- 
me a mecenati , le sue opere ; altri ne intro- 
dusse come interlocutori ne’ suoi dialoghi. Co- 
nosceva principi , dame , vescovi , dotti , an- 
che degli eretici , quali erano Geremia Landò 
Agostiniano , col quale fu egli confuso talvolta , 
e Stefano Dolelo , che, fu arso come ateo 
eretico in Parigi (2). Fu sempre amico d 11’ A- 
retino , ed il solo per avventura che uon abbia 
avuto con esso lui veruna briga. Era lodato 
come uomo di molto ingegno ( 3 ) ; ed in effetto 
la sua dottriua e le sue opere uon erano co- 
muni pel suo secolo. 


(1) Dice in alcun luogo che vide in quel paese delle 
capre selvatiche grandi come cavalli. Commentario 
delle più notabili e mostruose cose , p. 60. 

(2) Nel j 54 ò. 

( 3 ) Tale era P opinione che aveva presa di lui Al- 
berto Lollio , come vedesi in una sua lettera citata 
da Apostolo Zeuo, tona. Il , p, 114* 
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Malgrado la riputazione di coi goderà , non 
potè sempre , e talvolta non volle fuggire 1’ im- 
putazione di pizzicare alquanto di follia. Aveva 
u piuttosto affettava una spezie d’ indifferenza 
per azioni o opinioni , <&e da’ siioi contempo* 
ranei erano tenute di gran momento. Mostra an- 
che poca stima delle lettere e delle scieuze , 
della sua professione e della snn fortuna , delle 
sue opere e de’ snoi pensamenti ; le imputazioni 
alcuna volta esagerate e le ingiurie che contro 
di lui si lanciavano , e' le ripeteva con tranquil- 
lità e quasi con compiacenza non altrimenti che se 
avesse ragionato di un altro (i). Dopo questo 
ghiribizzo non dee recare stupore se non usa ri- 
guardi per chicchessia. 

Ma a dover conoscerlo meglio vediamo il ri- 
tratto , che di sè fece egli stesso , e di cui il 
Tiraboschi si studiò di raccogliere i tratti qua e 
là sparsi nelle sue opere. « Ilo cercati a' miei 
giorni , die’ egli , molti paesi , nè mi è occorso 
di vedere il piò difforme di me ( 2 ). In nitro 
luogo si dà per un uomo pieno d’ ira c di 
sdegno , ambizioso , impaziente , orgoglioso , fre- 
netico ed incostante (3)* Tenea per certo che 
egli non fosse , come si dice degli altri nomini 


{ 1 ) In questo tenore scrisse la confutazione de’ suoi 
paradossi. . 

(a) tiou ha parte del suo corpò eh’ egli non trovi ini» 
perfettamente formata : è sordo benché sia più ricco d’o- 
recchio che nn asino; è mezzo losco, piccolo di sta- 
tura, ha le labbra d' Etiopo , il naso schiacciato , le mani 
storte , ed è di colore di ceuere. V. Cataloghi, p. 127. 

( 3 ) Confutazioni dei Paradossi , p. 3 . 
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cioin posto di quattro elementi , ma d' ira , di 
sdegno , di collera e di alterezza (i). Ciò non 
ostante a compierne il ritratto è bisogno aggiu- 
gucre una pennellata , alla quale il Tiraboschi non 
pose mente , ed è che pigliai a sovente il nome di 
Tranquillo, per la naturale sua mansuetudine (2), 
nome che si diede in molte opere , sia che si 
compiacele di contraddirsi , o piuttosto che si 
SI odiasse di diventare per riflessione quello che 
non era per natura. In fine amava egli stesso di 
essere creduto pazzo , e quando altri rideva di 
lui , e’ tacitamente lo uccellava , godendo , dice- 
va , de" privilegi pazzeschi (3): forse fingevasi di 
esser tale per distrarre 1* attenzione da alcune 
delle sue opinioni , che senza fallo non sareb- 
bero state tollerate senza la maschera della 
pazzia. 

Fu non di meno creduto apostata ed eretico. 
Sisto senese 1’ accusava di aver detto , in una 
ceri’ opera , mollo male dei cherici ed in par- 
ticolare dei monaci , il più enorme delitto che si 
potesse in allora commettere contro la religio* 
ne (4). Apostolo Zeno non esitò di dire che il 


(ì) Cataloghi, p. 99. 

(a) Ecco come il Landi parla di se stesso circa la 
fine del suo Commentario delle più notabili e mo- 
struose cose , ecc. « Detto per la sua naturai mansue- 
tudine il Tranquillo»». V. Bayle , Diz. crii. art. Landi , 
nota (a). 

(3) Paradossi , lib. 1 , Parad. V. 

(4> Dopo averlo incolpato di apostasia dall’ordine 
di S. Agostino, e tenendolo autore del libro « De 
persccutione Barbarorum novoruai , » dice di lui : 

Ginguené T. X. zi 
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Laudi avea scritti libri contro il callolicismo per 
cui fu registrato nell’ indice tra 1 gli autori pro- 
scritti (i). Il Tiraboschi , non ostante V autorità 
dell’ indice romano , congettura che qnei libri , 
attribuiti ad Ortensio , appartengono a Geremia 
Landi , agostiniano , che verisitnilmente aposta- 
tò , c che Ortensio introdusse come interlocutore 
in uno de 1 suoi dialoghi (a). Ma il non aver che 
fare con Geremia, non gli bastò per ancftr esente, 
mentre vivea, dal rimprovero d’ irreligione. Gian- 
na ngelo Odont, che arcalo conosciuto in Bologna 
ed in Lione, asseriva (3) che era un disprezzatore 
della pietà , della lingua greca e delle scienze ; 
che avealo udito dire che a lui non piaceva so non 
Cristo e Cicerone; ma che verso il primo non dava 
alcun segno esterno di riverenza, e se l’avesse nel 
cuore , Dio solo il sapeva ( 4 ), L’Odoni conviuto 

•t-.i/jò. • iKJ-a.ii o l .,;i ■ o. <i [i 1^111134 


« Variis ex irapiis scommatibus , conviciis et blasphe- 
miis inscctatur clerico» et praecipue monachos qui 
reiigionem radendi verticis et menti institatum ser- 
vant ». . , . 

(r) Questi libri sono citati da $imler e Fries, con» 
tiuuatori della biblioteca di Gessucr. V. Zeno al Fon* 
tu ni ni , voi. Il, p. ti3. ^ 

( 2 ) Ecco come Ortensio parla di Geremia nel suo 
Cicero relegatili , p. a. « Hieremia* Landus omnibus 
rebus oroatissimus , suique eremitani sodatitit splen- 
dor ac decus ». D’altronde Ortensio che si dilettava 
di cambiare di nomi , prese quello di Filalete , di 
Tranquillo , ecc. e non mai quello di Geremia. 

(3) In ona delle sue lettere , indiritta nel x 335 a 
Gilberto Cousin. V. Niceron , Memorie , eco. t. XXII, 
p. 114 . 

(4j AHI altos leganti mibi solus Chrifetus et TtriUus 

• ■ . , • 'ì 1 v > • . ’ . 
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dell’ eterodossia di Ortensio, presumeva che non 
avrebbe più osato di far ritorno in Italia. 

Pure è noto che viaggiava allora dappertutto , 
che si fermava nelle città cattoliche , e che alcuni 
vescovi accettavano la dedica de 1 suoi libri (i); 
che finalmente ritornò in' Italia , e prese stanza in 
Venezia , dove visse tranquillamente, continuando 
a scrivere cd a pubblicare le sue opere. Pfon 
ostante tutte le congetture che possono risultare 
da queste diverse circostanze; non ostante l’ affetto 
particolare da lui preso fin dalla sua gioventù 
per la teologia e pei misteri ( 2 ) , affetto che 
mantenne nell’ età matura , raccomandando la 
lettura delle Sacre Carte (3) , il Tiraboschi non 
potè a meno di riconoscerlo per uomo di reli- 
gione assai dubbiosa , degno perciò che le sue 
opinioni e le opere fossero dalla chiesa pro- 
scritte ( 4 ). Siamo dunque giusti o meno severi 
verso un uomo, il quale, non trovandosi sempre 
d accordo colle opinioni del suo tempo , andò 
soggetto ad imputazioni, che nel nostro non gli 
sarebbero stale falle. Toccheremo le sue opere 
principali , e se non vi ritroveremo la profonda 
filosofia , che 1’ abate Denina in esse lodava ( 5 ) , 


placet j seri interim Christum neC io mauibus babebat , 
nec io libris ; an in corde baberet , Deus scit »». Loc, 
citalo. 

( 1 ) Dedicò a Madrufcci, vescovo di Trento, cd a 
Caracciolo, vescovo di Catania, i suoi Paradossi. 

( 2 ) Sermoni funebri , p. 34- 

‘ (3) V. la sua opera , cne accenneremo qui appresso. 

(4) Lett. Ital . , ubi supra. p. 8i6. 

- (5j « Si scorge ne’ Mondi del Doni , in diverse 
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’i sarà sempre quanto basta perchè V autore 
abbia ad essere tenuto per uno de’ più ingegnosi 
scrittori del suo secolo. 

La prima ope.ra da lui data alla luce furono 
due dialoghi latini, intitolati il Cicerone esiliato 
ed il Cicerone richiamalo (i). Nel primo finge 
tra alcuni eruditi di quel tempo e suoi cono- 
scenti , quali sono Giulio Quercenle ossia della 
Rovere , Girolamo ed Antonio Seripandi , e 
quel Geremia Laudi testé da noi menzionato , 
una disputa sull ingegno, le virtù ed i costumi 
di Cicerone , la quale termina coll’ esiliarlo 
della repubblica letteraria, minacciando' una 
pena somigliante a coloro che movessero parola 
di richiamarlo , o ne leggessero le opere. Finge 
nel secondo che altri interlocutori , mossi a 
sdegno per cotale sentenza , perorano perchè il 
Romano oratore sia richiamato , e che perciò il 
primo di gennaio del 1 5 3 4 se ne celebrò solen- 
nemente il ritorno in Milano come una spezie 
di trionfo. Colali due dialoghi sono scritti cor» 
eleganza e con brio, ed offrono concetti ingegnosi 
mescolati con paradossi. 

Il secondo suo opuscolo usci fuori in Napoli y 
nel 1 5-36 sotto il nome di Filalete cittadino di 
Polilopia , e col titolo di Questioni di Forcio ( 2 ).. 

opere del Laudi , e spezialmente nella Circe di Giam- 
battista Getti , una profondità di filosofìa , in mezzo 
alta bizzarria del disegno , che forse invano si cerche- 
rebbe in altri libri di quel secolo ». Vicende , ccc. 
pari. HI , tom. Il , p. 3g- 

fi) Cicero relegaius , stampato in Milano nel 1533, 
e Cicero revocaius , nel i534* 

( 2 ) Forcianae quacsliones , in quibus varia Italorur» 
ingenia explicautur j multaque alia scitu nou indigna*. 
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È aneli’ esso un dialogo che fingesi avuto in 
una villa detta Forcio , ricino a Lucca , e ette 
versa intorno alle inclinazioni ed ai varii co- 
stumi delle diverse città d’ Italia , al commercio , 
alla milizia, ai cibi, alla favella. L’autore sco- 
pre il suo genio particolare per la geografia e 
la biografia , che occuperanno grande spazio in* 
quasi tutti gli altri suoi componimenti. 

Nel 1540 , passando per Basilea, vi pubblicò 
un dialogo latino sulla morte di Erasmo ( 1 ), 
avvenuta quattro anni prima. Lo stampatore in- 
gannalo dal titolo , credette che quell’ opuscolo 
fosse un elogio di Erasmo , ed avvidesi soltanto 
del suo errore quando non era più iu tempo di 
porvi rimedio. Eroldo diede alia luce una san- 
guinosa invettiva contro questo scritto ( 2 ), ma 
invece di volgerla al vero autore nascosto sotto 
il nome di Filalete d'Utopia, la volse contro 
Bassiano Landi , da lui preso per Ortensio. 

Una quarta sua opera levò assai maggior ru- 
more <li tutte le precedenti, e sono li due libri 
italiani dei Paradossi che si pubblicarono in 
Lione nel i5/,3. L’autore era in Francia, e 
dice di averli scritti rapidamente tra’ suoi viaggi. 
In essi porta all' eccesso la stranezza , e mostrasi 
più che altrove ardito ; eppure per un altro cai 
priccio ne pubblicò egli stesso uua confutazione 
in Venezia, nel 15^5, maltrattando se stesso 
più fieramente che altri nou arca fatto. 

* '■«*!>«.» M iJ 


(1) Desìderii Erasmi funus dialogut lepidistimus. 
(ai Trovasi quest’opuscolo nel voi. Vili delle opera 
di £ra«no. t •. , 
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Area di nuovo scorsa l’ Italia , quando nel 
15^3 mise in Idee il suo Commentario «Ielle più 
notabili e mostruose cose d’Italia e d’ altri luo- 
ghi {:) , al quale unì uu catalogo degli In- 
ventori delle cose che si mangiano e delle be- 
vande. Si posero in obblivione gli inventori di 
tante cose sì utili , che il Landi per riparare a 
questa ingiustizia immagina sovente nomi e uomini 
che mai uou furono. Divulgò ad un tempo una 
raccolta di Lettere di molte valorose dorme (a) , 
c nel i55o Lettere consolatorie di diversi autori , 
Oracoli di moderni ingegni sì di nomini che di 
donne , Discorsi famigliari e sermoni funebri di 
varj autori nella morte di diversi animali : per 
siffatto modo sotto differenti maschere presentava 
i suoi proprii pensamenti , come arca dato nomi 
immaginari ad ignoti inventori. Si c gran tempo 
creduto che le lettere di Lucrezia Gonzaga fos- 
sero da lui scritte ; ma il P. Allò (3) ha nou ha 
guari dimostrato la falsità* di cotale opinione , e 
le restituì al loro vero autore. 

Niuno scritto di Ortensio Larull spelta mag- 
giormente alla storia' delle scienze e delle arti 
quanto la Sferza degli scrittori antichi e mo- 
derni , che fu stampata in Venezia nel i55o , 
ed i Cataloghi , che ivi pure pubblicò due anni 
dopo. Il primo è un opuscolo di cinquantaquat- 


(1) Questo commentario e le Quistioni di Forclo 
determinarono il Tiraboscbi a collocare 1’ autore tra i 
viaggiatori istruiti di questo secolo. Ubi tupra, p . 8 1 a. 
fa) Venezia, 1648. 

( 3 ) Memorie di Lucrezia Gonzaga. 
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Irò pagine , dove narra un sogno nel quale , 
trasportalo nella copiosa biblioteca tT un suo 
amico , scorre rapidamente e giudica molli libri 
di varie spezie : la sua mira , se si sta al suo 
detto , era di sgannare coloro , i quali , non 
pensando che a raccogliere volumi , si danno 
àì credere di diventar dotti a misura del numero 
che ne vanno svolgendo. Credetemi , die’ egli a 
quello a cui racconta questo sogno (i) , una tale 
eopia di libri confonde 1’ ingegno , e spegno la 
memoria. Sperava forse di mettere in disistima 
cotale sterile bibliomania , facendo vedere che 
qu»i gran nomi , che quegli autori sovente più 
rinomati che conosciuti , hanno eglino pure le loro 
imperfezioni ed i loro difetti. Lodevole per lo 
meno era la sua intenzione ; perocché con questo 
metodo esortò i suoi lettori a considerare anzi 
che a leggere ed a prestar cieca credenza. 

Con questo spirito convien leggere quello che 
egli scrive de’ Greci , de’ Latini , degli Arabi e 
di tutti i moderni sino a’ suoi tempi. Da Pla- 
tone ed Aristotile tra i Greci (z) ; da Cicerone 
e Virgilio tra’ Latini ; da Dante , Petrarca e 
Boccaccio siuo a lui inclusivamente tra’ moderni, 
non dissimula , nè scusa i difetti di veruno scrit- 
tore , anzi li amplifica , e talora s’ incoUerisoe 
contro la filosofia , le scienze e le lettere , che 
a suo avviso, sono per gli uni uno stromento di 
tirannide , ed inclinano gli altri a servitù (3) : 


{') Pag- 3. 

(a) Pag. 3 , retro. 
(3 1 Pag. *8. 
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ducisi finalmente, come fa Euripide, che le lettere 
dell 1 alfabeto , primi elementi del falso sapere 
e della corruzione della stirpe umana (i) , non 
siano state distrutte. Tra i contemporanei vede 
solo servili imitatori , o scrittori inetti , sia per- 
chè non valgono ad accomodare lo stile alia 
materia da essi trattata ; sia perchè tutta I’ arte 
loro si riduce a solleticare gli orecchi volgari ; 
sia perchè , fecondi in parole e sterili in con- 
cetti , danno solo fiori e foglie senza frutti (a). 
Dopo questa lunga rassegna non si mostra meno 
severo colle donne , e tratta solo gentilmente Alda 
Lunata , Giulia Ferrata ed Isabella Gonzaga , 
le quali non aveauo data cosa veruna alle stam- 
pe. A qual fine , esclama , questa biblioteca di 
Gcssner e questa libreria del Doni (3) , ove si trova 
ammucchiato tutto ciò che vale a far delirare ( 4 )? 
Rimanengli a parlare di se stesso , ed ecco come 
il fa : Fu certo, die’ egli, uno spirito frenetico, 
0 non so qual tristo umore che mi recò a 
scrivere un volume di paradossi , che confuterò 
io stesso con altrettanta eloquenza o rabbia, con 
quanta li avea scritti ( 5 ). Dice che tolto quello 
ebe area dianzi dettato non erano che baie ; e 
va enumerando ad uno ad uno i suoi difetti t 


fi) Pag. >8 , retro. 

(3) P. ao. 

(3) Giova qui notare , che la prima Libreria del Do- 
ni , pubblicata il medesimo anno avea preceduta la 
Sferza del Laudi, e che la Biblioteca di Gessuir le 
aveva precedute ameodue. 

(4> P. 33 . 
t 5 j P. 24. 
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disegnandosi col proprio nome : . dichiara allo per 
fine che non ragiona in codal modo di tulli quei 
letterati nè per malizia, nè per invidia»* nè per 
emulazione , ma solamente per mostrare quelli» 
che conviene che siano gli scrittori degni , di es«> 
sere tenuti veramente dotti (i). 

Si potrebbe trovare qualche somiglianza tra il 
disegno del Landi , e quello che ebbe in animo 
I’ autore delle Lettere persiane , nel passare che 
fa in rassegna una biblioteca più copiosa e me- 
glio ordinata. Così crede almeno 1' abate Donn- 
ea (a) ; ma tale è la differenza tra queste due 
opere , che nou porta la spesa di fermarci ii>i 
questo inconcludente paralcllo. 

Il Landi erasi avveduto ebe colali fantastiche» 
rie non dovevano andare molto a garbo de 1 suoi 
lettori, e non pure li assicura dj avere scritto 
questo opuscolo scherzando (3) , ma vuol ■ con- 
fortarli ai buoni studj , e termina col mostrare 
l’ eccellenza di quegli stessi scrittori che , avea 
testé maltrattati ( 4 ). Malgrado questa spezie di 
» * . • »/ . ’ ) 1 * 
• * 4 « • . -» \ t » * 1 ■ *• *» 

( 1 ) Pag. , retro a5. !, ‘ ' ‘ “ '* ' \ 

(a) ft Decina , parlando delle opere del Doni , del 
Landi , e del Getti , cosi si esprime : « Quando altri 
si mettesse a considerarle , vi troverebbe per avventa' 
ra , se nen gl’ immediati , certi non lontani principi 
delle commedie di Moliere , delle lettere persiane , e 
di altre famose opere di questi due ultimi secoli ». 
Vicende della letteratura , tona, li, p. 39 . 

(3) P. 37 . * 

i\) Tale è 1* argomento d’ una breve Einrtazione 
allo itudio delle lettere , che viene dopo la Sferza , 
pag. a8. 
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palinodia , si vede però che 1" autore sapeva 
troppo meglio biasimare che lodare. 

Dopo le opere da noi or ora divisate , ne 
pubblicò di un altro genere; due Panegirici (1); 
quattro libri di Dubbj su varie materie (a) ; 
una Breve Pratica di medicina per sanare le 
passioni dell’ animo. Il più singolare è un pio 
dialogo nel quale ragiona della consolazione eil 
utilità» che si ritrae in leggendo la Sacra Scrittura. 
Il Tiraboschi (3) vi rinveniva non poche propo- 
sizioni pericolose ed erronee ; ma vi si scorge 
ancora di più l’inclinazione dell’ autore per le 
idee ascetiche. 

Ripigliando in appresso la sferza della quale 
avea fatto nn uso sì pazzo , compilò i suoi Ca- 
taloghi , divisi in sette libri , ne’ quali parla di 
se e degli altri nel medesimo tenore : riproduce 
i nomi degli scienziati più insigni del suo tempo, 
e rimonta talora alle età più rimote (4). Osa 
dire che ha preso in tanto odio le lettere , che 
non può , se non per viva forza , leggere un 
libro ; e che schiva i letterati come nomini di 
mal augurio e di pessimo influsso (5). La sua 
arditezza procedeva tant’ oltre, che i Veneziani, 
come egli stesso confessa , 1* obbligarono a tron- 
care o ad emendare molti articoli. 


(i) Uno per la marchesa della Padella, e l’altro 
par Lucrezia Gouzaga, nel i55a. 

( 1 ) Stampati nel i555, coll’ aggiunta dei Dubbj amo- 
re* i. 

(3) Ubi tupra » p. 8ai. 

(41 Lib. VI. 

(5) Calai, p. u 5. 
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Abbiamo pare alcuni altri suoi componimenti. 
Ira i quali si veggono Novelle e Favole pubbli- 
cate in Venezia nel i5i 3 (i). Il Fontanini Io 
aveva fallo autore del discorso contro la divina 
commedia di Dante , pubblicato sotto il nome 
di Ridolfo Caslravilla , e confutato da Jacopo 
Mazzoni (a) ; ma Apostolo Zeno mise in chiaro 
la falsità di siffatta asserzione (3). L’ultimo scritto 
del Laudi è una raccolta di sermoni funebri 
nella morte di diversi animali , che abbiamo di 
già mentovata. Dopo il 15 X 9 , non si move più 
parola di lui, e, se viveva ancora in quel tem- 
po , è verisimile che sia morto non molto dopo. 

Antonio Possevino maneggiò la storia letteraria 
con una nobiltà non conosciuta da’ suoi prede- 
cessori , non che con miglior metodo , e si levò 
per più rispetti in grido al cadere del sedicesimo 
secolo , e segnatamente come uno de’ Gesuiti più 
teneri della gloria del loro ordine e dei progressi 
del cattolicismo. Si possono vedere gli argomenti 
del suo zelo e della sua pietà nella vita che ne 
scrissero i suoi confratelli ( 4 ). 


( 1 ) V. Apostolo Zeno , Note al Fontanini , tom. Il, 
p. 115 - II C. Borromeo, nella ano. Notizia de’ novellieri 
italiani accenna un’ edizione precedente assai rara dei 
Farj componimenti nuovamente venuti in luce , ece. 
/ Quesiti con le risposte. Le novelle , ecc. Venezia , 
presso Gabriele Giolito de* Ferrari , e suoi fratelli } 
i55a, in 8 . 

(a) V. sopra , tom IX , p. 43o. 

(3) Tom. 1 , p. 34i , ecc. 

(4) Il P. G. Dorigny la pubblicò in francese , ed il 
P. Niccolò Gbezzi la traslatò in italiano , e la diede 
<dla luce con molte aggiunte , in Venezia nel 1750 , 
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Il Posse vino , nato nel ( 534 in Mantova di 
nobile, ma noni ricca famìglia, si recò in età 
■assai giovanile a Roma , dove il cardinale Gon- 
zaga lo destinò all’ educazione di Francesco suo 
nipote. Mandato poscia con esso lui a Ferrara , e 
quindi nel, 1 55 7 , 1 a Padova , guadagnò col 
«no ingegno e sapere la stima e l’ amicizia di 
Paolo Manuzio , di Bartolomeo Ricci e del ce- 
lebre Sigonio^ Morto Ferrante Gonzaga , la re- 
dova principessa chiamò a Napoli il figliuolo 
Francesco, e con lui il Posserino , il quale 
avendo formato il disegno di entrare nella com- 
pagnia di Gesù , ritornò a Padova , dove fu in 
essa ricevuto . e passò in appresso a Roma per 
fare il noviziato., :i 

Non oltrepassava li venlisei, anni , quando fu 
iiniato per affari di gran momento al duca di 
Sa voi# Emanuele Filiberto.. L’eresia , che allora 
si propagava in Francia , minacciava d’ intro- 
dursi per mezzo della Savoia e del Piemonte in 
Italia , dove avea segreti aderenti la corte di 
Roma giudicò il P. Possevino capace di arre- 
starne i progressi. Questa religiosa incombenza gli 
ebbe # costar cara pei pericoli, le accuse e le 
calunnie delle quali fu bersaglio ; ma niente intie- 
pidì il suo fervore. La corte di Roma o che vo- 
lesse rimeritamelo , o adoperarlo più utilmente ^ 
fa mandò nunzio nella Svezia, nella Moscovia , 
nella Polonia , nell 1 Ungheria , ed in pii» parti 
dell Alemagna , ed egli condusse sempre a buon 
temone lutti i negozj a lui confidati , siuo a che 
morì Jn Ferrara il 26 febbraio dei lòia. 

Reca stupore che un uomo sempre involto 
negli affari della chiesa abbia potuto scrivere sì 
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gran numero dì opere e di sì vario argomento, 
li suo Metodo per imparare la storia ed il Trat- 
tato della lingua latina sono opere della sua 
prima giovinezza ; le altre sono dirette a com- 
battere le novelle opinioni dei protestanti , o ad 
istruzione ed edificazione de’ cattolici ; altre ap- 
partengono agli affari de’ quali fu incaricato ; 
altre infine versano intorno all’ erudizione , ed 
alla letteratura. Nunzio e straniero nella Moscovia 
non temè scrivere la storia di quel vasto impero, 
«piasi ignoto a 1 suoi stessi abitatori : pensava 
anche a stendere la storia dei Gonzaghi , ed 
è probabile che i materiali che avea raccolti , 
abbiano giovato a suo nipote Antonio per com- 
porre un libro sul medesimo argomento : è que- 
sta una congettura del Tiratoselo (i). Ma le 
«pere che meritano maggiormente la nostra at- 
tenzione sono la sua Biblioteca scelta , ed il suo 
Apparalo sacro (a). 

Iìgli aveva ideata la prima fin dal i5]4 » 
ma venne alla luce solamente dopo venti anni 
circa di lavoro, nel 1 5g3. Alla Biblioteca uni- 
versale del Gessner erano succedute le fatiche 
di Roberto Costantino , di Simler , di Fries e 
di alcuni altri. Il Possevino seppe avvantaggiar- 
sene ed entrar loro innanzi. La sua Biblioteca 
al metodo di studiare le scienze e le arti che 
«nano nel suo tempo insegnate , unisce conside- 
razioni critiche più o meno estese sopra gli au- 
tori che le coltivarono. Una delle preliminari, c 


L) Ubi sopra, p. to65. 

fa.) Bibliuiheca selecta , voi. 11 •, cd Apparatili sacti 


Digitized by Google 


366 Storia della letteratura Italiana 
senza fallo la più importante per la storia letteraria, 
era che le scienze e le arti dovessero essere nelle 
loro diterscsserie disposte, nnieo mezzo che la po- 
tesse far uscire dal caos dei cataloghi e dei dizio- 
nari dove rimaneva sepolta. TutldvpUa la miglior 
cosa che in allora intorno a ciò si conoscesse 
era quello che area scritto Aristotile fra gli an- 
tichi , ed i Saggi del Mazzoni (i) , e di alcuni 
altri scolastici tra’ moderni. Era riserbato a ' Ba- 
cone , e a d’Àlembert di colpire e di esporre fa 
generazione ed il sistema delle umane conoscenze. 
Il Possevino almeno sentì la necessità di meglio 
determinare 1’ oggetto ed i confini delle scienze 
e delle arti , e destinò la prima parte della sua 
Biblioteca ad indagare i melodi che voglionsi 
seguire da coloro che le studiano, e da coloro 
che le insegnano. 

La seconda parte comprende selle libri , m 
cui egli va analizzando particolarmente le scienze 
e le arti , e tocca gli autori che le hanno me- 
glio coltivate. Incomincia da quella filosofia del 
suo tempo , che toglieva il nome da Platone o 
da Aristotile , e si studia di purgarla di lutto 
ciò che non si aggiustava alla teologia del suo 
ordine. Di là fa passaggio alla giurisprudenza , 
alla medicina , alle matematiche, ed in proposito 
di esse , ragiona della musica , dell’ architettura , 
della cosmografia e della geografia. L’ istoria 
P ocòupa ancora di più e non dimentica nè la 


(r) V. sopra, tom. IX, p. 437 . 
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poesia, nè la pittnra , nè la reltorica , nè 1’ arte 
epistolare. 

La sola cosa importante in talli questi libri 
sono gli aropj cataloghi che li tcrmiaauo , e che 
ci indicano gli scrittori insigni in ogni maniera 
di dottrina. Non solamente accenna le opere 
principali , ma ne dà estratti più o meno estesi , 
ed anche ne ribatte i principi ogni qualvolta lo 
trova conveniente per la sna teologia. Egli più 
che in luti' altro si mostra esatto e giudizioso 
nell' esame degli storici antichi e moderni , li 
scorre tolti secondo P ordine con cui dorrebbero 
essere letti , disegna la natnra del loro stile e 
delle loro narrazioni , ne dà nn compendio , Li 
mette a fronte P uno dell’ altro, ne fa ragguaglio, 
e ne reca giudizio. Non ostante le preoccupate 
opinioni dell 1 autore e del sno secolo , silfatti 
articoli della sua biblioteca sono abbastanza le- 
gati colla storia letteraria per essere ancora og- 
gigiorno di qualche momento. 

L’ Apparato sacro , diviso in tre libri, fu fallo 
di pubblica ragione circa gli ultimi anni di sua 
vita , ed era il più ampio catalogo degli scrittori 
antichi e moderni che si fosse mai dianzi ve- 
duto. Quello del Bellarmino , che venne alla 
luce nel iói3, parecchi anni dopo, non com- 
prende nè cataloghi altrettanto lunghi , nè noti- 
zie altrettanto istruttive. 

Il disegno del Possevipo è assai più ampio , ed 
il suo lavoro più esalto. Benché il bene della 
Chiesa sia il sno scopo principale , non si li- 
mita , come il Bellarmino , Sisto da Siena ed 
altri , agli scrittori ecclesiastici , ma mette mano 
ancora ne’ profani. Passa in rassegna pressoché 
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otto mila scrittori , de’ quali tocca più o meno 
rapidamente la vita , le opinioni, le opere, T au- 
torità , le edizioni ; ed aggiunge in fiue un ca- „ 
talogo de’ manoscritti greci e latini conservati in 
diverse biblioteche d’Europa, e da lui veduti nel 
corso de’ suoi viaggi. 

Tuttoché si lasci sovente trasportare dal suo zelo 
contro i protestanti, si espose egli stesso a parecchie 
censure teologiche e letterarie. Fu accusato di ine- 
sattezza ed anche di plagio. Abbiamo accennato (i), 
che confutava il Machiavelli senza averlo letto ; 
ed è assai verisimile che siasi comportato egual- 
mente per rispetto ad altri aatori contro i quali 
era preoccupato. Il dovere di uno storico della 
letteratura è di attingere mai sempre alle sor- 
genti , tranne quando non si può ad esse in verna 
modo accostare ; se segue quelli che lo hanno 
preceduto , e se presta fede alle loro parole , 
lo trarranno sovente in errore. Rimane a sapete 
se alcuni dei difetti del Possevino , per quanto 
siano numerosi e gravi , non gli potrebbero 
essere condonati , avuto riguardo ai rilevanti af- 
fari , che erasi addossati , alla vastità del di- 
segno da lui ideato , ed allo spirito di contro- 
versia , che nel suo tempo per ogni dove re- 
gnava. Sarà sempre vero che aggiunse nuovi 
lumi alla storia , e che preparò la via ai progressi 
che essa fece nelle età seguenti. 


(i) Sopra p. 66. 
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Pag. ai 6-, noia ( 3 ). 

Cotale edizione è indicala nella mauiera se- 
guente nel catalogo delle diverse edizioni delle 
sue opere , premesso alla sua Storia d' Italia , 
edizione di Friburgo (Firenze), 1774, 4 voli 
in 4. Il Sacco di Roma de II’ anno 1527 , de- 
scritto da Francesco Guicciardini , in Parigi , 
appresso Lodovico Biliaine , 1664, in 12. Ma 
questo volumetto di cui ho una copia , porta il 
nome di un altro stampatore , ed ha soltanto 
questo titolo : Il Sacco di Roma del Guicciar- 
dini ; in Parigi , appresso Simon Pigel , nella 
strada di S. Giacomo , 1664 , in 12. Non avvi 
però apparenza che ne siano state (atte in Parigi 
due edizioni nel medesimo anno. 

Cotale narrazione dcd Sacco di Roma mi 
aprirà la via ad altre osservazioni. 

I.° Essa è generalmente attribuita all’ autore 
della Storia d' Italia. Cicerone allega per verità 
il Journal des Savans , i 665 , n. 3 , nel quale 
DI. de Sallo vuole cbe F autore di questo libro 
sia altro da quello della Storia ; il cbe scorgesi di 
leggieri, die’ egli, dalla differenza del tempo in 
cui vissero , e dallo stile in cui sono dettati. In- 
torno al che il Niceron fa considerare che H. 
de Sallo prende abbaglio , perocché il nostro 
autore ( Guicciardini ) viveva ai tempi di Clemen- 
te VII, sotto il quale Roma fu presa, nel xSz'j. 
La ragione allegata da M. de Sallo è in fatto 
cattiva ; ma. concorro colla sua opinione nel cre- 
dere che il Sacco di Roma non sia stalo scritto 
Girigliene T. X. 24 
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dall'autore della Storia d* Italia > comechè sia di 
un autore contemporaneo. 

Lo stile del narratore somiglia assaissimo a 
quello del Guicciardini , sia che 1’ abbia voluto 
imitare , sia che quelle lunghe frasi periodiche , 
concatenate le une colle altre , fossero allora assai 
comuni , e che fosse in qualche maniera il co» 
lorito generale della prosa di quell’ età. Le 
aringhe poste in bocca a diversi personaggi, le 
riflessioni filosoGche e politiche sparse a larga 
mano nella narrazione ; tutto questo è assai so» 
migliente alla maniera del Guicciardini. Vedesi 
pur anco nell 1 autore della narrazione la mede- 
sima animosità contea il duca d 1 Urbino , e la 
medesima cura di buttar la colpa a lui , per 
quanto gli vien fatto , dei falli commessi dall’ e- 
sercilo della lega nel maneggio di quella guerra : 
questi fatti sono anche notati ed in più gran 
numero e con molta asprezza. Ma ecco due 
ragioni che mi pare siano bastanti per isciogliere 
la quistione ; i.° L’opera è partita in dae li- 
bri. Nel principio del primo, dopo una spezie 
di esordio o d’introduzione, l’autore dice che 
converrebbe seDza dubbio far precedere al rac- 
conto di quest’ ultimo infortunio della città di 
Roma un cenno di tutte le cagioni da cui de- 
rivò; ma che non avendo in animo di ritrarre 
un simile argomento iu -tutta la sua ampiezza, pas- 
serà sopra la maggior parte dei fatti preliminari 
per seguire il fatto priucipale , che avvenne sotto 
i suoi occhi , ed aggiugne che chi volesse dare 
una compiuta notizia di tutti cotali avvenimenti, 
sarebbe costretto a scrivere una storia generale ; 
impresa , die 1 egli, al di sopra delle sue forze e 
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«ielle sue conoscenze. Comechè avesse potato no» 
dar mano dal *527 alla saa Storia d 1 Italia, che 
è una storia generale , non potea fin d’ allora 
non avere alcuna idea di cotale impresa e te- 
nervisi come tanto al di sotto. 2. 0 Questa nar- 
razione fu dettata pochi giorni dopo 1’ avveni- 
mento ; T autore lo dice chiaramente fin dalle 
prime parole : « Essendo seguito in questi pros- 
simi giorni nella nobile e nella più ricca città 
d’ Europa la più facile, abbondante e vituperosa 
preda , quale non mai simile ne' passati secoli 
è stata veduta , latte dalle più efferate e meno 
religiose nazioni che ne’ tempi nostri si trovino, 
mi son messo a scriverla particolarmente, quanto 
comporterà il mio debole ingegno , ecc. » Si 
noti , intorno a queste ultime parole , che quau- 
d’ anche non avesse avuto fio cT allora in mente 
di scrivere la sua storia , il Guicciardini , quale 
l'abbiamo veduto nella notizia sulla sua vita, 
non poteva nel 1&27 , a quaranta cinque anni , 
parlare per siffatto modo della debolezza del 
proprio ingegno , e parer sospettare di uon esser 
atto a sostenere un’ impresa sì agevole , qual è 
quella di raccontare no fatto accaduto sugli 
occhi suoi. Ma procediamo più oltre. Qual si 
fosse la mira dello scrittore nel dettare questa 
narrazione , non ne fece altro uso, non le diede 
altra pubblicità se non se dedicandola a Cosimo 
de Medici con una lettera , che nell’ edizione 
del 1664 ha questo titolo: « Lettera scritta al- 
1 illustrissimo ed eccellentissimo signore il signor 
Cosimo de Medici , duca secondo della repub- 
blica fiorentina , dal Guicciardini ». Ora Co- 
sùno I , al quale fu dato ueil’ età di diciotto 
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anni ii reggimento della repubblica di Firenze , 
nel i 537 , dopo T uccisione d’ Alessando de Me- 
dici , ebbe solo due anni dopo, cioè nel 1539-, 
il titolo di duca, che Alessandro aveva avuto il 
'primo. Il Guicciardini , partì dunque quello 
«tesso anno da Firenze, per ritirarsi in villa, 
dove morì T anno dopo. Si ritirò mal pago dello 
scarso favore che avea presso il duca , egli che 
aveva avuta sì gran parte a! suo innalzamento. Si 
può egli dare che trovandosi in questi termini ab- 
biagli dedicata un’ opera composta da dodici anni? 
ma soprattutto è veristmile che un aomo qnal egli 
era in allora , gli tenesse la favella che 1 ’ autore 
gli tiene in questa lettera ? Non solamente gli 
dice , che malgrado la sua giovinezza , molti 
segui indicano in lai che salirà in maggior fama 
del padre ( il celebre capitano Giovanni de Me- 
dici ) , il che spera un giorno con altra penna 
a ciascuno senza adulazione scrivendo facilmente 
dimostrare. Ma aggiugne che se il duca giudi- 
casse questa miseranda tragedia in due libri ri- 
stretta e divisa , non essere da lui narrata con 
quell'ordine nè con quella eleganza ed arte che 
si conviene a qualunque vuole molti e molli 
anni fare durabili le sue composizioni , procede 
da non aver fatto professione di eloquente nè di 
aver seguitato quegli studj e quelle regole le 
quali a lauto lodevole e dilettevole grado fanno 
altrui perveuire ; non di meno con quelle sem- 
plici e naturali parole che gli dà la patria- sua 
disegnate le scrisse , e con quella nuda verità 
die meritava essere composto lauto esemplare 
flagello. Certo il Guicciardini non poteva nel 
1 S 39 , T anno prima della sua morte, parlare in 
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tal guisa di se stesso , de' suoi studj e del suo 
stile ; e non di meno l’ illustrissimo ed eccellen- 
tissimo signor duca , al quale è indiritta la let- 
tera , non avendo avuto il titolo di duca che 
nel 1 539 , non può cader dubbio sulla data 
della lettera , avvegnaché essa non sia indicata. 

Si noli ancora che il Guicciardini aveva allora 
composti i sedici primi libri della sua istoria ; 
che attendeva a scrivere i quattro ultimi, in uno 
dei quali ( il diciottesimo ) trovasi il racconto del 
Sacco di Roma , e che la maniera con che 
narra questo caso nella sua Storia , non ha ve- 
runa somiglianza con quella nella quale questo 
medesimo caso è narrato nell' opera a parte che 
gli viene attribuita. 

II. Esiste un altro racconto del sacco di Ro- 
ma, steso, dicesi, come il primo da nn testimo- 
nio di ^questo avvenimento , e che fu solo messo 
in luce nel diciottesimo secolo , intitolato : Rag- 
guaglio storico di tutto f occorso giorno per 
giorno nel sacco di Roma dell'anno 1 5 ^ 7 , 
scritto da Jacopo Buonaparte gentiluomo sam- 
mianiatese , che vi si trovò presente, trascritto dal - 
V autografo di esso ed ora per la prima volta dato 
in luce, tn Colonia , (Lucca), 1576, in 4 
piccolo. L’ editore dopo di aver fatto conoscere 
1 ’ autore , il quale era , die’ egli , di una delle 
piò illustri famiglie non solamente di S. Miniato, 
ma di tutta la Toscana , ci fa nolo che gli fu 
conceduto di trarre dagli archivj di quella fami- 
glia il manoscritto autografo della commovente 
istoria che offre al pubblico; vide nei medesimi 
archivj la prova che Jacopo Buonaparte , autore 
di essa storia , viveva nel tempo che Roma fu ' 
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messa a sacco ;■ ciòè nel 1 52 7, e che divora 
nella corte di Roma , colla famiglia Orsini, colla 
quale la stia era ah antico legata di affetto e di 
amicizia : ebbe infine , da altre opere inedite 
-del medesimo autore , scritte con mòlla dottrina 
e fino discernimento * la certezza che era un 
gentilnomo dottissimo e praticassimo delle cose 
del mondo. Più abbasso il medesimo editore ag- 
giugne che questo fatto memorabile fu narrato 
da parecchi altri scrittori ; Giglio Gregorio Gr- 
raldi , ne fece , die’ egli , una lunga e commo- 
vente descrizione uella prefazione de* suoi Eca- 
tommiti , o cento novelle ; ma non è che nna 
declamazione dove nè i fatti , nè gli attori nè 
le vittime non sono distintamente indicate. ( Os- 
serviamo in passando che va errato sull’ autore 
degli Ecatommiti , che non è il dotto mitografo 
Giglio Gregorio Giraldi , ma Giambattista Gi- 
raldi Cintio , autore di parecchie tragedie e della 
pastorale di Egle ). Il Guicciardini , prosegue , 
ne parla egli pure , ma non è commendabile nè . 
per l’esattezza nè per la precisione , ecc. E 
certo che questo si riferisce al Sacco di Roma , 
compreso nel diciottesimo libro della Storia d’ I- 
talia , e che 1’ autore non pare avere avuta ve- 
runa notizia del racconto dniso in due libri , 
attribuito al Guicciardini. Se gli fosse stalo noto, 
avrebbe voluto riscontrare le doe opere , ed 
avrebbe veduto quello che sfuggì a tutti i bi- 
bliografi che ne ragionarono , cioè che in ciò 
che concerne precisamente il sacco di Roma , 
queste due scritture ne formano una sola , o 
che , in altri termini , l 1 una delle due è 1* ori- 
ginale , l’ altra la copia. 11 dotto Mazzacchelli 
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egli pare scorge a mala pena questa verità , , t o 
per meglio dire non fa che allegare un anoni- 
mo , il quale pare non averla veduta «he imperfet- 
tamente. Leggesi nel breve articolo da lui scritto 
intorno a Jacopo Buonaparle ( ScriL H ,It(xI. t 
tona. 11 , part. IV ) s « Un anonimo sammiania- 
tese con una lettera inscritta nelle novelle lette- 
rarie di Firenze (1757 , voi. 791 e seg.) ne 
avea creduto autore Benedetto Varchi , recan- 
’ dune in mezzo diverse plausibili ragioni ; ma 
poscia il medesimo autore anonimo con due altro 
lettere inscritte in delle novelle letterarie di Fi- 
renze ( 1758, voi. 193 e seg., voi. 2.09 e seg. ), ha 
* con più fondamento attribuito il detto ragguaglio 
a Francesco Guicciardini , ed ha affermato che 
è la narrazione del lib. II delle storie di esso 
•Guicciardini ». Prima di lutto non è nel lib. II 
delle storie , cioè della Storia d’ Italia del Guic- 
ciardini , che trovasi il racconto del sacco . di 
Roma , ma , come abbiamo veduto , nel diciot- 
tesimo. Ma questo racconto non ha che fare 
collo scritto attribuito a Jacopo Buonaparte. L a- 
nonimo volle, o almeno avrebbe dovuto dire 
che questa narrazione è Ja stessa che trovasi 
nel secondo libro intitolato il Sacco di Ro- 
ma , stampato nel 1664» sotto il nome del 
Gnicciardini. In secondo luogo questa narrazione 
è veramente la stessa , quanto a fatti e soveute 
quanto a parole , ma sovente anche le parole 
sono mutate , o il racconto è compendiato : in 

oltre nello scritto attribuito al Guicciardini que- 
sta narrazione è frequentemente tronoala sia ^ da 
riflessi politici o morali , sia da discorsi messi in 
bocca agli attori che pone in iscena, doppio 
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ornamento , che è affatto conforme alla ma« 
niera del Guicciardini ; e nello scritto di Jacopo 
Buonaparte tutte cotali riflessioni sono soppresse 
non meno che i discorsi. Finalmente così nel- 
T uno come nell’ altro ciò che coucerne il sacco 
di Roma , è preceduto da un cenno rapido dei 
latti dai quali derivò questa catastrofe ; tutto il 
primo libro di quello che si attribuisce al Guic- 
ciardini , e le quarantotto pagine di quello che 
porta il nome di Buonaparte, comprendono due ’ 
narrazioni preliminari , ma affatto diverse 1' una 
dall' altra , tuttoché non si contraddicano. 11 
primo dei due autori abbraccia un più ampio 
tratto , pensa più nobilmente , ed arrestasi, qual- 
volta se gli offre l’opportunità, a considerazioni 
ed a sentenze ; il secondo vede più da vicino , 
scende più ai particolari , e slendesi , a cagion 
d 1 esempio , assai lungamente sulle cagioni di 
malcontento che spinsero il contestabile Borbone 
a levarsi in arme contro la sua patria ed il suo 
re , prima di rappresentarlo nell' atto di guidare alla 
volta di Roma l'esercito dell’ imperatore. L’uno 
fa soggiornare il duca di Borbone il 22 aprile , 
l’altro il 21 in Monte Varchi; da questo puuto, 
p, 126 dell' in 12 , edizione del 1664, e pag. 
407 dell’ in 4., ediz. del 1756 , le due narra- 
zioni , tranne le differenze da me accennate , 
sono le medesime. ». 

Se cbiedesi ora quale delle due opere sia 
1’ originale , quale la copia , non mi pare ma- 
lagevole il recarne giudizio. L’ autore , qual 
siasi , pare commosso dallo spettacolo recente di 
sì gran disastro; dodici anui dopo, e forse più, 
offre al duca di Firenze , dal quale doveva es- 
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sere di persona conosciuto , questo quadro , co- 
piato per così diro da natara. 1/ opera fu solo 
fatta di pubblica ragione nel 166/4 1 cento tren- 
taselte anni dopo che fu composta , e cento venti 
per lo meno dopo la sna dedica. Ma è assai 
probabile , che I’ autore , anche prima di averla 
dedicata al duca , ne avesse data notizia a qual- 
che amico , e forse l’ avesse Imprestata ai più 
intimi : ed è non meno probabile che Cosimo I, 
durante il tango suo regno , potesse concedere 
più d’ una volta la comunicazione di colale ma- 
noscritto , deposlo nella sna biblioteca ; è possi- 
bile finalmente che Jacopo Buonaparte , che era 
stato in Roma presente a quella tragedia , vo- 
lendo , per proprio diletto, stamparne nella sua 
niente tutte le circostanze , siasi giovalo o del 
manoscritto stesso , del quale potè ottenere la 
comunicazione , o di alcnna copia che ne fosse 
stata fatta. Tutte queste combinazioni , ed altre 
ancora , sono affatto naturali e verisimili ; e ne 
sarebbe una per lo contrario del tatto iuverisì- 
mile e fuori dell 1 ordine naturale il voler sup- 
porre che uno scrittore conosciuto da Cosimo I, 
e che gl 1 intitola il racconto di un caso sì tra- 
gico al quale dà pur anco il noine di lamentevole 
tragedia , e dal quale tatto indica che fa commosso 
profondamente , sia andato a copiare il racconto 
d’ a» gentiluomo di San-Miniato , il qnale essen- 
do , corn’ egli , suddito del duca di Ferrara , 
poteva quando che sia venir in chiaro di questo 
furto , ed accusamelo allo stesso duca. Lo scritto 
del gentiluomo , rimasto senza pericolo tra le 
sue carte , mentre visse , sarà stato posto poscia 
ed avrà riposato con altrettanta sicurezza negli 
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archivj della famiglia , sino a che qualche cu- 
rioso il quale , ignorando l’ originale stampato 
la prima volta nel 1664 , avvisò, nel 17S6 , dì 
aver fatta una grande scoperta nel rinvenire 
questo manoscritto autografo , e di farne na 
dono prezioso al pubblico nell' offerirglielo. 
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